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All^EHIHESTISSIIHO E REVERENDISSIMO PRINCIPE 


« 


IL SIGNOR CARDINALE 

OIACORSO LCIGl BRSG1%0L£ 


EMINENZA REVERENDISSIMA 

Colla tenuità di questo mio dettato mi 
presento aW Eminenza Prostra Jieverendissl- 
ma^ chiedendole umilmente C onore di dedi- 
carglielo^ in segno del profondo mio osse- 
quio. Bisognerebbe senza dubbio che la di- 
mostrazione corrispondesse alla grandezza 
del deb ito; a me però che ne manca il mo- 
do^porge animo la benignità che nella E. 1^. 
Jìeverendissima tutti sanno essere singolare 
ed esimia. Se poi qui nomino la sua beni- 
gnità^ ancorché io sappia., che l'E. V. Re- 
verendissima non vorrebbe che di alcuna 
sua virtù si parlasse., è perchè., tacendola^ 
non mi resterebbe come sfuggire il biasimo 
di temerario. j 41 benignissimo animo adun- 
que della E. V. Reverendissima il mio de- 
voto desiderio e me stesso raccomando , e , 
colla più grande venerazione^ tu inchino in 
ispirilo al bacio della sacra porpora. 

Della E. V. Reverendissima 
Bagnacavallo., a dì novembre iS38. 

Vmiliss. ditoàss. obhhgvtìSS. servitore 
D. PELLEGRINO FARINE 


Digilized by Google 



Digitized by Google 



PREFAZIONE 


Il fine, o giovane , che ho avuto nello 
scrivere questo Compendio della prte prin- 
cipale della storia romana, è stato non solo 
di raccontarti di quel popolo, ma di met- 
terti in qualche esercitamento d’ingegno, 
di prudenza, di onesti afTetti , donde poi 
vengono le buone volontà e il vivere lo- 
dato e felice. Sia che si tratti di cose pub- 
bliche, sia che si traiti di private, sempre 
bisogna che il senno e la prudenza le go- 
verni , se a bene hanno a riuscire, altri- 
menti tutto si guasta e va in rovina. An- 
cora , tanto nelle cose pubbliche, quanto 
nelle private, le virtù sono sempre le me- 
desime, sempre pregevoli e da doversi se- 
guitare ; e i medesimi sono pure i vizii , 
sempre abbominevoli e da doversi fuggire ; 
con questa differenza , che nelle cose pub- 
bliche meglio che nelle private ( perchùv 
quelle di queste più grandi ) si vede, se i 
consigli vanno diritti o torti, e meglio si 
scopre quanto vi ha di buono e di cattivo 
nell’uman cuore , e quindi più facili e mag- 
giori se ne possono trarre gli ammaestra- 
menti. E per questo rispetto credo che non 
bisogni , che io ti dica altro : perciocché , 
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& PREFAZIONE 

se avrò fallo quello che ad oltenere que- 
sio fine si conviene, Tolteirò senza più; 
e se non l'ho fallo, non l'ollerrei per quan- 
to molli pi icassi in parole a volertelo dire. 
Un’altra cosa non debbo io tacerti, ed è, 
che in questo Compendio mi sono mollo 
tenuto a coloro che anticamente scrissero 
di questo popolo , a Dionigio , a Livio , a 
Polibio, a Sallustio , ma a Livio in ispe- 
dal modo , e non solo pigliandone la ma- 
teria , ma assai volte traducendo ; percioc- 
ché, quando specialmente io mi avveni- 
va a quei luoghi della sua storia che da 
tutti per grandissima bellezza sono celebra- 
ti , mi pareva che sarebbe stata presun- 
zione , se ivi , invece di tradurre, avessi 
voluto fare del mio. Confortavami a farlo 
l’esempio di Livio stesso, che, quantunque 
niaraviglioso scrittore , si può dire che , 
qualche volta, nella sua storia ha tradotto 
Polibio , e l’esempio del dottissimo Plinio, 
il quale alle volte nelle sue storie ha tolto 
in simil modo da altri. Come poi Plinio 
lo dice lealmente, e chiama uomo d'ani- 
mo servile e d’ingegno infelice colui , che, 
tacendolo, vuole piuttosto essere colto in 
furto, che lasciarne il merito a chi lo ha, 
COSI io dico che ho tolto e da chi ho tol- 
to; e se traducendo non ho guasto, voglio 
che il merito sia di chi è, e non già ven- 
dere per mio l'altrui. Se poi questo Com- 
pendio, oltre al conseguire il fine che ti 
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PBEFAZIONE 9 

ho dettOf fosse ancora bastevole a farti sen- 
tire tanto delle bellezze di Livio e di Sal- 
lustio, che tu (se non sei ) divenissi vago 
di studiare in essi e nei classici latini, ov- 
vero di crescerne in vaghezza quanto lo 
meritano essi, e quanto all’ onore delle ita- 
liane lettere è necessario , io non avrei a 
desiderare a questo mio lavoro miglior Ven- 
tura. Sappi per ultimo , che dove trove- 
rai notati gli anni , nei quali avvennero 
le cose che ti racconterò, sempre (quando 
non vi è dichiarato) sono annoverati dalla 
fondazione di Roma ; nè altro avendoti io 
a dire, desidero, che nelle contentezze del- 
la pace e della verità tu cresca prospero- 
so e felice. 
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DISCORSO 


Sempre fu detto che la storia è un tesoro di 
ricchezze raccolte in tutt’i secoli a pubblico be- 
neficio 5 e questo detto sempre per vero fu tenu- 
to. Gli uomini di tutt’ i luoghi , di tutte le gene- 
razioni , perchè sono tutti della medesima specie e 
tutti portano seco una medesima necessità , cioè 
la necessità di volere essere felici, ebbero ed avran- 
no sempre una tale somiglianza nel sentire, nel 
pensare, nel desiderare , nell’ abborrire, e quindi 
nel volere, che, quando siano messe nel conto le 
variazioni che provengono dalle diversità de’luoghi, 
dei tempi, delle leggi , delle individuali e gene- 
rali modificazioni , si potrà con probabilità nelle 
cose passate scorgere quasi in immagini le futu- 
re, rallegrarsi di speranze o fare a tempo presa- 
gi di timori, e a tempo provvedere. Ilo detto pro- 
babilità e non certezza, perchè l’uomo nel suo vo- 
lere è libero, e se cerca necessariamente la felici- 
tà, può mutarne però a suo talento gli oggetti-, e 
quindi allorché dal passalo si discorre quello che 
in futuro avverrà, non si può pretendere certez- 
za, come sarebbe quando co’ numeri si conteggia. 
Laonde, come nelle altre cose, così nella storia, 
non si dee cogl’ invcsUgamenli e colle conclusioni 
voler gire più innanzi di quello che si può , ma 
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bisogna tenersi nella sobrietà. E la parola sobrietà 
non dee dispiacervi, o giovani, chè non vuol dire 
scarsezza o digiuno. La sobrietà, rispetto al cor- 
po , è la misura del cibo conforme al bisogno e 
non più, ed è quella che formoso e forte lo man- 
tiene ; per contrario l’intemperanza, la quale non 
bada che ad appagare le voglie bramose, indeboli- 
sce la sanità , e spesso ne toglie innanzi tempo la 
vita. Così fa la sobrietà e l’intemperanza rispetto 
alla mente ^ quella la mantiene sana, la rende for- 
te , e la fa ricca del vero , questa sebbene alle 
volte io aspetto di gagliardia dilatandola, la faccia 
comparire un gran fatto , spesso è cagione , che 
in errori perda la salute, e la fa cadere misera- 
bilmente in rovina. E pur troppo , come in altri 
generi di sapere, così a’ giorni nostri per rispetto 
alla storia è avvenuto -, e perchè questa infermità 
da coloro , che infermi ne sono , è chiamata sa- 
pienza, voglio toccarvene alcune cose, acciocché 
da voi stessi vediate quanto s’ inganna dii con que- 
sto venerando nome la chiama. 

Credo che la scienza nuova di Giambatista Vico 
a questo male ne abbia data la spinta. Per un 
secolo non produsse effetto. La novità e la quan- 
tità delle sentenze, la maniera del dire, per voca- 
boli nuovi e per raccorci amen ti di discorso oscu- 
ra, la resero faticosa a penetrarvi dentro, e seb- 
bene vi si vedessero spesso lampeggiare pensieri 
grandi , non vi si studiò per abbracciarla bene 
coll’ intelletto. Da che però la brama di trovar 
cose nuove , o di parlare con maestria nuova di 
quelle che nuove non sono , ha dato ardimento 
alla volontà, alcuni si posero con pertinace studio 
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sopra la della opera del Vico, e ne pubblicarono 
i loro intendimenti. Poscia ( come avvenir suole ), 

. quando i primi ebbero dòmìnciato, altri andarono 
lor dietro ; e avendo imparato dal Vico che la sto- 
ria aveva bisogno di essere corretta, di essere ri- 
fatta , e che dovea rifarsi sopra principii eterni ,, 
vennero fuori molte opere a questo proposito cou 
titoli di Considerazioni critiche sopra la storia, di 
■Sistema storico , di Scienza delle cose umane, di 
Formolo generale della storia^ applicata a qualche 
popolo , e con simili altri. Tali lavori certamente 
' non erano nuovi' al mondo, perciocché chiarissimi 
uomini in ottimi tempi avevano pigliato fatiche per 
purgare le umane storie da errori, i quali in esse, 
come nelle altre umane opere, potevano essere en- 
trati. Tra coloro però che ne hanno dati i lavori 
freschi, alcuni si sono adoperati co» volontà di ret- 
tificarla veramente dove fosse errata, di schiarirla 
dove fosse oscura; ma di altri non si può dire così, 
se la volontà debba secondo l’opera ess<;re interpre- 
tata. Lasciando stare Fichte, Schelling ed Hegel, 
che in .\llemagna hanno fatto panteistica la filosofia 
della storia, in Francia Cousin ed isuoi seguaci hanno 
detto , che tutti gli umani eventi si riducono ad 
una progressiva e decessaria manifestazione deil’in- 
finito nel finito, ossia di Dio nell’ uomo. Parlando 
eglino a questo modo, e non lasciando nelle opere 
deir nomo niente ad esso, ma tutto recando a Dio, 
si vede chiaro come questo pure è panteismo, od 
un frantume del medesimo. Ora se a questo modo 
si statuiscono gli eterni principii, dietro ai quali 
la storia si voglia riordinare o rifare, quando pure 
alia storia il nome di storia lasciar si potesse , sic- 
Farini^ Voi. I. 2 
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come delle passate cose raccontatrice , ogni suo 
beneficio andrebbe perduto , perchè più non yì 
sarebbe chi lo potesse ricevere, da che vuoisi che 
r uomo negli atti, che si dicono suoi , niente abbia 
più del suo, e quindi ad operare per necessità sia 
ridotto ; ed ecco mali gravissimi che nc consegui- 
tano. 0 si dica fatalità, o usurpando il nome di 
Lui, che è il Santo dei santi , che dei vizii è il pu- 
nitore, delie virtù il rimuneratore, si dica, che le 
idee ed i fatti degli uomini sono un ordinamento 
necessario ed inunutabiie, posto secondo la divina 
sua provvidenza, è tolta via quella libertà per cui 
nè il bene nè il male è più imputabile all’ uomo , la 
coscienza non può piu sgridarla di colpa, la giustizia 
umana e divina non ha più ragione di punirlo , 
esso non ha più diritto a rimunerazione, e quindi 
è tolto via lo stimolo potentissimo al beiuf, ed il 
potentissimo freno dal male. Per questa dottrina 
^postrati sarebbero i cattivi, nel profondo della 
desolazione viverebbero i buoni , ed entrerebbe 
nel mondo la peggiore di tutte le pesti. 

Al male che da questa dottrina ne verrebbe, im 
altro se ne è aggiunto perniciosissimo , volendo 
olla maniera di Vico trasformare grandi uomini , 
grandi fatti e grandi epoche in sit))boli od in mi- 
ti. Giambalista Vico disse che Omero non fu mai 
persona viva , ma il carattere poetico di uomini 
della Grecia, i quali ivano per le città cantando . 
le storie di lur gente; né persona viva fu mai 
Ksopo, ma fu il carattere eroico del famuli e dei 
moralisti, che ragionavano ancora rozzamente con 
esempli; che Anfione, Sesostri, Romolo, furono ca- 
ratteri poetici di fondatori di città-, i sette re di 
Roma, caratteri eroici come Teseo , e così via via 
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discorrendo ; ed ecco donde è venuta in alcune 
menti questa dannevole dottrina di simboli e di mi- 
ti, per la quale si distrugge il concreto, non pen- 
sando che air astratto. Omero, Esopo , Romolo , 
essendo ciascuno grande in sè e nel suo tempo , 
quegli come poeta, V altro come moralista, l’ ul- 
timo come fondatore di città, si è preso da ciascuno 
quella qualità individuale per la quale fu grande , 
e distruggendo in ciascuno la persona, di ciascu- 
no si fece un universale , ossia un concetto a- 
stratto. Se i nomi di persone , di fatti, di avveni- 
menti celebri che vengono da tempi favolosi , dei 
quali non si può sapere la verità, come sarebbero 
i nomi di Giapeto , di Pandora , di Prometeo , 
di Alcmena , di Deucalionc ecc., e di quello che 
essi fecero o avvenne per essi, si vogliono pren- 
dere alcuni per simboli , altri per miti , si pren- 
dano pure, giacché per solo questo modo possono 
con qualche ammaestramento giovare, ricordando, 
con simili poetici o fantastici ammaestramenti , 
quello che fu o che saria stato utile o bello il sa- 
pere. Ancora, se i grandi nomi di persone, di cit- 
tà, di luoghi, che si leggono per le storie, come 
di Fabricio, di Attilio, di Tiberio, di Tito, di So- 
crate, di Alessandro, di Babilonia, di Tebe, si vo- 
gliono pigliare talvolta per simboli, a fine di rap- 
presentare con essi un vizio, una virtù, un fat- 
to , una verità , nella sua ottima o più grande 
idea, si prendano pure, giacché a questo modo 
gl’ individui rimangono, e non accade storico stra- 
volgimento. Le prime scuole cristiane aperte in 
Alessandria commendarono lo studio dei simboli, 
« Clemente, eruditissimo, parlò in favore di que- 
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sta letteratura-, e noi vediamo nei sarcofagi, nei 
monumenti, nei tempii, dove l’agnello, dove la 
colomba, dove i pesci, ed altri simboli religiosi 
usati dai cristiani. Ma pei simboli o miti, a cui 
si vorrebbe ridurre la storia, distruggendo e to- 
gliendo l’essere alle persone, ai fatti, ai luoghi, 
alle epoche, trasformando il loro essere vero in 
uo essere finto, si verrebbe non a purgare la sto- 
ria, ma ad annientarla: contro alla quale dottrina 
grida forte l’amor del vero e l’ amore del pubblico 
e privato bene, veggendosi di strazio minacciati. 
E infatti , a qualunque non sia cortissimo di giu- 
dizio, è facile comprendere non potersi negar fe- 
de a storie scritte da coloro che videro le cose 
che raccontano, e che scrivendole mostrarono sen- 
no, 0 che le raccontano sulle testimonianze di mol- 
ti che le videro ; da coloro , che per ispazio di 
tempo vi furono prossimi, e che le appresero da 
universali tradizioni^ da coloro che le trassero da 
iscrizioni, da marmi, da edifìcii, da tombe, da me- 
daglie e da altri generi di monumenti*, che le tras- 
sero da libri di autentica fede, da nomi che ri- 
masero a famiglie, a città, a luoghi, a strade ecc., 
che le trassero da grandi effetti che tuttavia si 
riscontrano, e pei quali ad esse di grado io gra- 
do risalendo, si ritrovano come cagioni donde es- 
si éfietti con perenne durazione derivarono. E di- 
rò ancora doversi prestar fede a quelle storie che 
hanno per fondamento sole congetture , quando 
sono tante di numero e talmente armoniate, che 
nè tante nè tali potrebbero essere giammai, se 
tutte non derivassero da un vero che le ha ge- 
nerale. Vedete d’altronde, o giovani, questo sim- 
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boiismo storico, la perniciosa cosa eh’ ei sarebbe, 
quando per esso le grandi persone, i grandi fat- 
ti, le grandi epoche, in simboli si trasformassero ! 
Mi pare che possa considerarsi una nazione come 
un individuo collettivo, il quale debbe avere infra 
le altre umane facoltà la sua memoria ed il suo 
intelletto, facoltà che io credo che voi pur dire- 
te principali ad ogni suo bene. Ora quando la sto- 
sia si trasforma in simboli, i iàtti e le persone 
scompaiono, e in loro luogo restano i simboli, che 
non sono che rammemoraùoni di dottrine o dt 
precetti. & a questo modo tanto si danneggia la 
memoria nel tesoro dell’ esperienza, quanto è il 
numero e la grandezza delle persone e de’ fatti che 
in miti od in simboli si trasformano^ e l’intellet- 
to, nei suoi lavori pel bene della nazione, non po- 
tendo più col cimento dell’ esperienza rettificare 
i suoi discorsi, dappoiché la memoria derubata di 
quello che doveva pur essere sua ricchezza non 
può sempre fornirgliene i modi , dovendo allora 
fare da sé, resta esposto ad errori da non cono- 
scere, se non quando i cattivi effolti ne sente. Nè 
vale che abbia dei simboli a cui volgersi per sa- 
pere se esso ha trovato H vero, giacché ki storia, 
quando fu ridetta in simboli, non fu più esperien- 
za, ma fu idea e reslringknente di più idee in uni- 
tà di concetto, e diventò opera di colui che a sim- 
boli la ridusse^ cosicché tutto ciù che fo l’ intel- 
letto, volgendosi pure a questi simboli per ajuto, 
sempre, dovendo allora fare da sé, non altro che 
un’ idea o un concetto ci troverebbe, come dianzi 
si è detto V e senza gli a)ul» delle già fatte espi ren- 
ze, assai più spesso che per l’avanti darebbe in 
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errori e in cose miserabili, invece di trovare ve- 
rità e cose prospere e felici. 

Un altro gran danno si è la perdita deU’esem- 
pio. Quando la persona e ì fatti si trasformano 
in simbolo o in mito, si perde l’esempio^ il qua- 
le non solo è ammaestramento all’ intelletto, ma 
eccitamento al cuore, onde liannovita e ajuto le 
volontà. Nè giova che della persona storica e dei 
fatti di lei il nome sì conservi, perciocché allora 
persona e fatti diventano cose fantastiche, che più 
non hanno la fede dell’esperienza, che più non 
commovono *, e perciò la luce che di là viene, è 
una luce che più non riscalda e non vivifica, co- 
me la luce dell’esempio, la quale sì ne scalda, che 
in uoi ogni buon seme per essa nasce o maggior 
vita riprende. 

L’ uomo poco si commove nel cuore per razio- 
cinii, e molto pei fatti che coi suoi occhi vede, 
0 che di qualsivoglia manieri alla fant^ia si rap- 
presenta. Il precetto dice quello che si ha da fa- 
re e l’obbligo del fare, l’esempio dice ancor e;so 
quello che far si dcbbc,e di più ci dà a vedere 
come si fa, e invita a fare. Sprona coU’efnulazio- 
ne alle opere di virtù, e fa assaggiare la vergo- 
gna e il rimorso che dalle brutte opere provie- 
ne, e ne induce ad odiarle e a fuggirle. E quan- 
do poi r uomo, commiìsso dall’ esempio, ha den- 
tro da sè qualche lodevole opera commendata, o 
qualche biasimevole condannata, se vuole operar 
diverso, si trova con sè stesso in contraddizione, 
giacché allora col fatto suo condannerà quello che 
prima col suo giudico avea commendato, e commen- 
derà quello che avea condannato ; il che non è po- 
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CO per condurci al benone per trattenerci dal male. 

Ancora un altro male ne arreca questa dottri> 
na. Se Omero si è trasmutato nel simbolo de’poeti- 
ci cantori della Grecia , se Esoix) nel simbolo di 
coloro che ammaestrano gl’ ignoranti per via di 
esempli, e così è avvenuto di altri molti, annichi- 
lando il loro essere reale, verrà tempo, che ( se 
questa dottrina potesse durar mollo) si dirà for- 
se che Torquato Tasso non fu al mondo mai, e 
che esso non è altro che il simbolo o il caratte- 
re poetico dì coloro, che in Italia narravano can- 
tando i fatti eroici della cavalleria dei tempi di 
mezzo ^ che Galileo non fu al mondo mai, e che 
non é altro che un carattere filosofico, e così sa- 
rà di altri , e , più tardi, di altri ancora. Né a sal- 
vare la loro memoria basteranno le grandi vesti- 
gia, che colle loro opere hanno lasciate di sé. Se 
Omero, Esopo , Pitagora, Solone, i re di Roma, 
non ostante la maraviglia di poemi, di dottrine, di 
opere, si riducano a nomi vani o come favolosi e 
soltanto significativi di certi generi di uomini, dei 
quali sono presi per simboli, perchè Tasso, per- 
chè Galileo, perchè Newton ed altri grandi uomi- 
ni, avranno a mantenere la memoria di sé e non es- 
sere tramutati in generi, ossia simboli o miti, co- 
me fu degli altri, sebbene essi pure abbiano lascia- 
to di sè opere d’immortale celebrità? Ancor es- 
si un giorno saranno simboli e miti, quasi direi, 
come la serpe, la quale , pigliandosi col denti al- 
la coda e facendo di sè un cerchio, è simbolo del- 
reternità, e come la civetta, la quale, perchè discer- 
ne neH’oscurìtà della notte, è simbolo di colm il 
quale è del sc.ano veggente, dove gli altri ne so- 
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BO ciechi. In questa guisa si distrugge la perpe- 
lua gloria del nome, la quale a’ generosi è premio 
così desiderato, che per acquistarlo durano in lun- 
ghe ed ardue fatiche, e, come essi vi trovano qual- 
che consolazione alla brevità della vita, cosi i pa- 
renti e gli amici e le città loro la trovano al do- 
lore di averli perduti. 

Di tutti poi i cattivi frutti di questa cattiva se- 
menza il pessimo si è lo scetticismo del passato. 
Quando i nomi di uomini e i loro grandi fatti re- 
gistrali e conservali nelle storie, per quelle ragio- 
ni che danno alla pubblica fede la saldezza del fon- 
damentoysi vogliano distrutti nella loro individua- 
lità, negando che fossero mai, o a simboli o miti 
riducendoli, s’ingenera nelle menti un abito di du- 
bitare, il quale dalle prime cose alle prossime, poi 
da queste ad altre allargandosi , fa sì, che molte 
delle cose che sulla (Ertezza del passato si posa- 
no, diventano con indicibile sventura vacillanti. Va- 
cillerebbero allora di molte proprietà le ragioni, 
vacillerebbero le fondamentali leggi degli stati , 
Vacillerebbe du molto parti il sapere,. vacillereb- 
be la religione. Elquando pure si lasciasse il loro 
essere ai grandi uomini, ma ad essi si accomodas- 
se ogni dello, ogni fatto, ogni opera che intorno 
al loro nome si può ridurre in una unità di con- 
cetto per fame un sinrf)olo, come i fatti di forze 
roaravigliose in Eccole,, le sagacità dei trovamentl 
in Dedalo, l’ empietà nei Titani, si verrebbe tut- 
tavia a trasformare la verilà delle storie in tanti 
miti 0 favole,, menlrechè cotali uomini, quando si 
rivestono di cose che a loro non sono proprie, in 
esseri favolosi si convellono. 
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neppure le cose vere che la storia racconta) si 
hanno a convertire in favole. Datevi dunque, o gio- 
vani, allo studio della storia, non solo per appa- 
gare una lodevole piacente curiosità, ma per pi- 
gliare da ciò che tra le genti nei passati secoli av- 
venne, utili ammaestramenti e utili esempli, e con- 
durre con senno, con virtù e con prudenza feli- 
cemente la vita. 
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Ora se è vero che ogni effetto ritenga della na- 
tura della sua cagione , e che dal frutto si possa 
conoscere la semenza, non è a dubitare che mal- 
vagia non sia la cagione e la semenza, che tali ef- 
fetti e tali frutti ne rende. Ben di altra maniera 
gli porta la pianta del vero, la quale nacque in ter- 
ra di semenza di paradiso. Per essa le menti, le 
coscienze, le città, le popolazioni hanno pace c con- 
tentezza, i quali beni ven^n meno e sì perdono, 
secondo che nel mondo si diminuiscono le verità, 
e nel loro luogo entrano errori, penosi tutti, i qua- 
li 0 molestano si che si nicchia, o flagellano si che 
si grida. E se di qualche errore si dice che por- 
ta utile, che frutta bene, non è vero in sè, ma in 
quanto tìen luogo di altro errore por cui peggio 
si starebbe. Con lo scetticismo in altri tempi si vol- 
le già assalire la religione, e Tassalto fallì; si vol- 
le assalirla col materialismo, collo studio delia na- 
tura, col panteismo, e fallì. L’empietà però aven- 
do veduto che le sopraddette malignità sono scor- 
se di stagione e di credito, nelle sue rivolte si è 
gettata colla dottrina de’simboli o dei miti a riempi- 
re di dubbii le storie, per giugnere a quel fine a 
cui sempre agogna, e non gi ugnerà mai. Salvador 
e Strauss sopra gli altri hanno fallo ne’ loro scrit- 
ti vedere, quanto la tristizia di questa dottrina sia 
grande e da compiangere. 

Queste poche cose, o giovani, spero che potran- 
no bastare per farvi accorti, come un simile mo- 
do di voler correggere o rifare la storia, sia un 
errare o grossamente o malignamente, ma sem- 
pre perniciosamente. Nella storia il falso non si ha 
a tenere per vero, nè il dubbioso per certo, ma 
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1. Venuta di Enea in Italia ; i re di AWaf nascita 
di Romolo e di Remo. 


Quali del popolo romano sieno stati i più 
antichi progenitori, è difficile che si possa dire con 
certezza, mentre cercandone, si ritorna a que’tem- 
pi, dei quali si raccontano cose piuttosto maravi» 
gliose che vere. Skcome però coloro che prendo* 
no a leggere di questo popolo, per ricordanza di 
fatti e per grandezza d’ imperio nell’ universale 
concetto famosissimo, vorrebbero pur sapere del 
suo incominciamento, si racoonterà in quel modo, 
che comunemente si legge. 

Pesciachè Troja fu presa e arsa dai Greci, par- 
te di coloro che ne scamparono si raccolsero ad 
Enea, capitano assai pregiato per senno e prodez- 
za, ed a lui si commisero, acciocché volesse con- 
durli seco, ovunque si consigliasse d’andare. Laon- 
de Enea acconciatosi di naviglio (il che non gli 
fu impedito dai Greci, siccome a colui, che nella 
guerra era stato consigliatore della pace ), si mi- 
se con quelle genti in mare, e giunto alla f^oce del 
Tevere, e per quella entrato, dopo essere ito al- 
quanto innanzi, pose a terra. yQuel paese era il I.a- 
zioj lo abitavano gli Aborigeni, dei quali Latino 
Qgliuolo di Fauno era re. Ivi i Trojani avendo co- 
minciato a prendere le cose che loro bisognavano 
per vivere, il paese si levò a remore, e Latino 
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colla sua gente armata andò per iscacciarneli ; ma, 
affrontatosi con loro, fu vinto. Altri raccontano, 
che Latino, prima di venire alle armi, chiamò il 
duca di quella gente a parlamento : che Enea gli 
diede contezza di sé e della gente che aveva se- 
co*^ cercavano una terra dove vivere^ non piglia- 
vano per rapacità, ma per solo il bisogno, nel qua- 
le la più miserevole delle sventure gli aveva get- 
tati ; non usasse le armi per cacciameli, ma con- 
sentisse, che quivi rimanessero^ gli sarebbero ami- 
ci, e, all’ uopo, in ajuto. Dalle quali parole e dal- 
la tralucente nobiltà dello straniero essendo com- 
mosso Latino, gii donò terreno, gli promise ami- 
cizia', lo accolse ospitalmente, e per dare fonda- 
mento ali* amicizia più saldo, gli sposò poi in mo- 
glie sua figliuola Lavinia, sebbene a Turno re dei 
Rutuli r avesse promessa*, e cosi degli Aborigeni 
e dei Trojani si fece un popolo solo. Turno quan- 
do vide mancaiglisi della fede per un ramingo, 
andò con esercito contro Latino ed Enea per far- 
ne la vendetta. Gli Aborigeni ed i Trojani gli fu- 
rono incontro *, si venn^o addosso colle armi; Tur- 
no vi mori , e vi anche Latino. Enea eb- 
be di Lavinia un fìdRuw che nominò Ascanio, e 
fabbricò una città, «Ptful nome della moglie chia- 
mò Lavinia. Combaitendo poi contro Mezenzio re 
degli Etruschi, popolo di grande potenza, vi per- 
dè la vita. Nel quale frangente Lavinia seppe go- 
vernarsi con tanta prudenza, che ridusse le cose 
a pace, e salvò il regno al Ggliuolo; e tra i La- 
tini e gli Etruschi fu confine il Tevere, che allora 
chiamavasi Albula, e mutò poi nome per un re 
d’ Alba, chiamato Tiberino, che vi ann^ò. Asca- 
nio treni’ anni dopo fablmicò sul monte Albano una 
città, la quale, perchè in costa di quel munte si 
prolungava, fu detta Alba lunga, e in essa ebbe 
regno. Dopo lui vi regnò Silvio suo figliuolo, e do- 
po Silvio altri dodici re del suo lignaggio, anno- 
veratovi Proca; e tutti furono cognominati Silvii. 
Proca ebbe due figliuoli, Numitore ed Amulio. A 
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Numitore, che era ifmaggiore, veniva il regno do- 
po la morte di Proca; ma Amiilio, uomo di per- 
fido ingegno, glielo tolse, e volle, che Rea Silvia, 
la quale a Numitore sola dei figliuoli rimaneva, si 
rendesse Vestale-, siccome le Vestali giuravano ver- 
ginità, cosi egli si toglieva dal timore 'che un gior- 
no non vi fosse chi gli volesse rivedere le ragio- 
ni. Avendo poscia saputo che Rea Silvia era gra- 
vida, la fece chiudere in carcere. Rea al suo tem- 
po spose due figliuoli, cui Amulio comandò che 
fossero annegati nel Tevere. 11 Tevere in quei dì 
per gran piena era uscito dalle rive; perciò colui, 
il quale doveva annegarli, non potendosi accosta- 
re alla correntia, o piuttosto di annegarli non ba- 
standogli il cuore, li lasciò entro una cuna pres- 
so un fico, dove l’acqua era poca e quieta. Nel 
ritirarsi poi dell’acqua, la cuna rimase in secco, 
e Faustolo soprantendente ai pastori del re, aven- 
dovi trovati i due fanciulli, se li portò a casa e 
diedegli ad allevare a sua moglie Larenzia, la qua- 
le, a cagione de’ suoi costumi, era per sopranno- 
me chiamala Lupa. E forse da questo sopranno- 
me fu poi cavato il racconto che una lupa alquaiv- 
ti di scendesse dai monti a lattare quei fanciulli; 
che Faustolo avendola veduta piu volte, e avendo 
posto mente dove andava, li trovasse; e per ren- 
dere r origine del popolo romano vieppiù mara> 
vigliosa, anzi divina, si aggiunse che quei fanciul- 
li erano figliuoli di Marte, del quale Rea Silvia 
avea concepito un dì , che andava ad attignere 
acqua per sacrifizii. Il fico presso al quale furo- 
no trovati, fu detto ruminale^ o perchè nei di cal- 
di alla sua omb a le bestie meriggiando rumina- 
vano, ovvero acciocché restasse memoria della lir- 
pa, che ai due fanciulli diede ivi la poppa, chè 
ruma o rumen con nome latino era detta. All’u- 
no dei fanciulli fu posto nome Romolo , all’ altro 
Remo, e forse per la medesima cagione, per cui 
ruminale si disse quel fico. . ’ 

■ » *' 

Farini, Voi. I. 3 
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li. A Numitore è fenduto il regno. 

Faastolo allevò i due fancìuIiiY e non affatto roz- 
zamente; e forse li fece istruire da qualche mae- 
stro dei Gabii. Venuti ad età di garzoni, non jm- 
tevano accomodar l’ animo all’ozio de’ pastori; pia- 
ceva loro di gire attorno cacciando, di adunare 
giovani per fare corse, e altre prove da quella età. 
Poscia, cogli anni crescendo di forza e di ardire, 
cominciarono ad inseguir ladri, a togliere loro le 
prede , a difendere altri dalle ingiurie , per altri 
a farne le vendette; per le quali cose nome e sé- 
guito acquistavano. Romolo, oltre all’ essere fran- 
co di cuore e valente della persona, era eziandio 
d’ ingegno sagace, in modo che gli altri volentieri 
si lasciavano condurre da lui. Narrasi che alcuni 
pastori di Numitore in una rissa cou Romolo e Re- 
mo ebbero la peggio. Coloro, che pur volevano 
vendicarsene, ma non si arrischiavano di venire 
scopertamente contro di loro, si appiattarono in 
luogo, pel quale aveano a passare , e passandovi 
essi in effetto con pochi e sprovvedutamente, si 
gettarono loro alla vita. Romolo si difese, e ne 
scampò. Remo restò loro nelle mani *, lo condus- 
sero dinanzi ad Amulio, e davano a lui ed a Ro- 
molo, quante potevano colpe, come fa chi dall’ira 
si lascia portare. Amulio lo mandò a Numitore ; 
erano suoi quei pastori, fosse egli il giudice dèlie 
querele. Numitore volle interrogarlo egli stesso, 
e nelle risposte che gli rendeva scoprendo una no- 
biltà d’ animo molto disuguale all’ abbietta sua for- 
tuna, e nei suoi lineamenti molta somiglianza a 
Rea sua figliuola, cominciò a domandarlo de’ suoi 
anni, di suo fratello, dell’ esser suo. Riscontravan- 
si le risposte col tempo del parlo di lei, colle co- 
se che allora ne furono dette, e gli si destò spe- 
ranza di trovare in Remo e in Romolo i due suoi 
nipoti. Intanto Faustolo, il quale dei due giovani 
aveva congetturato quello che era, si apri a Ro- 


/ 


Digilized by Googl 



LIBRO PRIMO, § 11. S7 ' 

molo, e lo esortò a liberare il fratello. Romolo ac- 
cozzò prestamente il maggior numero di compagni 
che potè, gli armò, e levato alla cima di una per- 
tica un fascetto d’ erba per insegna ( che poi col 
nome di manipolo i ^omani per militare insegna 
ritennero ),• sopraggiunse in Alba e liberò il fra- 
tello, il quale, pigltate- <juelle armi qhe gli venne- 
ro alio mani, si uni con lui. Sfrenos^ allora l’odio 
di quel popolo contro Àmulio ; Amulio fu ucciso, 
e Romolo e Remo corsero a Numitore, e lo sa- 
lutarono per -avo e per re. Numitore volle prima 
accert:^si delle cose *, poscia in pieno popolo af- 
fermò, che Remolo e Remo erano i suoi nipoti, 
4 quali Amulio, per assicurarsi nel mal tolto regno, 
aveva voluto appena nati far morire-, disse come 
il cielo gli aveva salvati; ricordò quello che tut- 
ti da Amulio aveano sofferto; promise ai mali ri- 
medio, e con allegrezza universale ebbe il regno. 

111. Si fonda Roma ; Romolo uccide Remo dà 

ordinamento alla città. (A. R. 1. - A. G. 753). 

Per questo fatto Romolo e Remo vennero in 
nominanza e crebbero di compagnia , ed avendo 
saputo cl)e erano stirpe di re , vollero essi pure 
avere una città, nella quale regnassero. Si risol- 
sero adunque di farla dove erano stati allevati ; 
e siccome, per essere gemelli, niuno dall’età ave- 
va più ragione dell’ altro al comando , si furono 
convenuti che starebbero a quello che ne mostras- 
sero gli auspicii. Remo andò sul monte Aventino, 
e Romolo sul Palalinu ad aspettarli. Remo pel pri- 
mo vide sei avoltoi ; Romolo poscia ne vide dodi- 
ci. Remo pretendeva il comando,! perchè prima a 
lui era venuto 1’ auspicio ; lo pretendeva Romolo, 
perchè a lui era venuto maggiore; s’inasprirono 
le parole, si pose mano alle armi, e Remo vi re- 
stò morto. Altri raccontano che Remo non fu uc- 
ciso per questo, ma perchè facendo Romolo cin- 
gere di fosse la città, usandovi sacre cerimonie 
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ptT metterla nella protezione degli Dei , e obbli- 
gare coloro che vi abiterebbero a difenderla, Re- 
mo per contuineiìu le saltò , e Romolo l’ uccise, 
(jomunque la cosa fosse, Romolo restò signore della 
città, che fondò settecento cinquanta tre anni avan- < 
ti Gesù Cristo, e chiamò Roma dal suo nome. Si 
dice che allora avesse diciotto anni. In su quel 
principio Roma fu rozza e povera di case , come ’ 
rozzi e poveri ne erano quei primi abitatori. Per 
accrescerla di gente, Romolo fece pubblico asilo di 
un bosco , che tramezzava i luoghi , dove furono 
poi il Campidoglio e la rocca •, lo dichiarò sacro, 
e promise franchigia a chiunque vi si rifugiasse : 
il perchè e servi e indebitati e uomini d’ ogni sor- 
te , che non avevano buono altrove Io stare , ci 
vennero in numero. Poscia Romolo si pose a or- 
dinare quegli uomini a popolo , e si crede , che 
pigliasse mollo dagli Etruschi. Istituì sacerdoti e 
saoritizii ; istituì gli Auguri, i quali col por mente 
agli uccelli, gli Aruspici , i quali , coll’ osservare 
le viscere delle vittime , credevano di trovar se- 
gni da predire il futuro , e comandò che non si 
potesse pigliare a far cosa d’ importanza , se per 
tali segni non argomentassero, che gli Dei erano 
propizii. Fece altre cose spettanti alla religione , 
alia quale dava grande onore , conoscendo che la 
religione è il primo fondamento della civile pro- 
sperità. Degli uomini fece due ordini. Quelli , che, 
rispetto agli^allri, per virtù, jicr nascita, per ave- 
ri erano maggiorenti, li chiamò Patrizii •, gli altri 
Plebe. Volle, che solamente quelli dell’ ordine pa- 
trizio polissero avere il Sacerdozio ed i Màgistra- 
ti , acciocché quelle dignità e, quell’ ordine si ac- 
crescessero vicendevolmente di “onoje -, la plebe 
coltiverebbe la terra, avrebbe cura^^le gregge, 
farebbe le arti meccaniche -, ma non '’folle quelle 
che servono al lusso. Dai Patrizi elesse cento a 
formare il consiglio principale della città, che chia- 
mò Senato, e quelli che ne erano parte, chiamò 
Senatori o Padri, due nomi di bellissimo ammoni- 
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mnilo. Imperciocché quei nomi dicevano a coloro 
che li portavano, che in beneficio del popolo use- 
rebbero la prudenza dei vecchi e le sollecitudini 
dei genilori *, e dicevano al popolo , che a quelli era 
dovuta la riverenza, colla quale i vecchi dai giovani, 
i genitori dai figliuoli hanno da essere onorati. Di- 
vise il popolo in tre Tribù, ogni Tribù in dieci Cu- 
rie, ogni Curia in dieci Decurie-, e ad ogni Tri- 
bù diede per capo un Tribuno, ad ogni Curia un 
Curioue , ad ogni Decuriu un Decurione. Da ogni 
Tribù elesse mille soldati a piedi , e cento a ca- 
vallo -, le compagnie dei cento a cavallo furono 
chiamate Centurie -, quelli delle Centurie furono 
dell’ ordine dei Patrizii, e furono i Cavalieri. Ro- 
molo tenne per sè il presedere alla religione, co- 
mandare ali* esercito, convocare il Senato, chiama- 
re alle ragunanze il popolo, il quale sarebbe ra- 
gunato per nominare i Magistrati, per fhre le leg- 
gi, per deliberare intorno alla guerra e alla pa- 
ce. 1 pareri si raccoglierebbero per Curie, e ciò 
che avesse i favori del maggior numero delle Cu- 
rie, quello sarebbe voluto e rato. Per mettere in 
riverenza l’ autorità reale volle , che quando egli 
usciva in pubblico, dodici uomini chiamati Littori 
gli andassero innanzi coi fasci delle verghe legali 
intorno alle scuri per significare la podestà del pu- 
nire. Volle sempre per guardia trecento uomini , 
che chiamò Celeri, o dalla celerità dell’ adempie- 
re i suoi comandi, o da Celere-, che ne era il ca- 
po. Ai Senatori diede per distintivo una tonica di 
porpora, ovvero orlata di porpora, che si chiamò 
Tunica laticlavata o Latielavium , perchè aveva 
bottoni, che somigliavano a teste di chiodi. Divise la 
terra in tre parli -, una la destinò pei sacri ministeri, 
e per fabbricare tempii -, 1’ altra per le pubbliche 
spese ; della terza fece trenta parli, che diede alle 
trenta Curie. Divise l’ anno in dieci mesi, e marzo 
chiamò il primo da Marte. Fra i civili ordinamenti 
pose , che il marito fosse il padrone , il giudice 
della moglie-, potesse condannarla^ potesse in qual- 
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che caso ripudiarla. Passarono però da cinque- 
cento anni, prima che di ripudio si vedesse esem- 
pio -, imperciocché i lunghi bisogni che i figliuoli 
hanno dei genitori, ed il perpetuo umore dei ge- 
nilori per essi, facevano pur intendere a quel po- 
polo, tinchè non fu corrotlo di costumi, che i ma- 
trimoni! non si hanno a Ira mischiare, e che sola 
la morte li discioglie.il padre era il padn^ne dei 
figliuoli^ poteva venderli e condannarli eziandio al- 
la morte. Non dirò se tanta potestà fo^se troppa 
(presumendosi che la natura non lasci trascorre- 
re il padre contro il suo sai giie a crudeltà ), di- 
rò b(*ne, che di là venne in gran parte, che i tì- 
gliuoli lusserò allevati a pronta ubbidienza -, la 
quale in essi per consuetudine divenendo natura, 
quando poi la patria lo voiir, gli ebbe parati ad 
ogni fatic;i e pericolo, donde uscirono quei fatti, 
che furono cagione della romana celebrità e gran- 
dezza. Istituì i Questori, il cui officio era di vi- 
gilare, acciocché le leggi fossero osservate, di la- 
re inquisizione dei deiinqumùi, e di procurare «;he 
non iscampassero dal gasligo. Acciocché poi la cit- 
tà fosse di uomini, il più che si potesse, fra loro 
collegati, volle che quelli i quali avevano maggio- 
ria, ricevessero gli altri nella loro tutela, cliiaman- 
do Patroni quelli, Clienti questi. Fece pure altri 
ordinamenti, come gli parve essere bisogno a te- 
nere in freno quella varietà d’ umori, che in Ru- 
ma si era raccolta. 

IV. 1 Romani rapiscono donzelle per farsele mogli. 

(A. R. -i-A. G. 748. ) 

Pochissimi però di quegli uomini avevano mo- 
glie, nè trovandosi in Roma donne da maritare a 
quelli che non l’avevano, bisognava cercarne al- 
trove , acciocché la città non venisse a finire con 
coloro , che l’ avevano fondata. Romolo ne tenue 
consiglio coi Padri, e fu deliberato che si mandas- 
sero legali ai popoli d’ attorno per domandarne le 
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loro figliuole. Andarono i legali*, ma essendo gli 
uomini di quella nuova gente in mal concetto anzi 
che no, tutti, come prudenza di genitori consi- 
gliava, ebbero le proprie figliuole ad essi negate. 
Quando in Roma ne furono riferite le ripulse, la 
gioventù ed il popolo a cui manca il senno e la 
prudenza che bisogna a maturare i consigli, vo- 
levano di presente andare colle armi, e per forza 
portarsene quello, che non avevano ottenuto colle 
domande. Frenò Romolo quella subitezza, e divisò 
il modo di giugiiere all’ intento. Ordinò dunque, che 
a un tal giorno, con apparato quanto più grande si 
poteva, si celebrassero giuochi in onore di Nettuno 
equestre , che furono detti Consnati ( si perchè 
Nettuno si chiamava ancora il Dio Gonso, o il Dio 
de’ segreti consigli, e sì perchè a luì riferiva il con- 
siglio che aveva preso ), nei quali, prima si fareb- 
bero sagrifizii, poscia spettacoli di combattimenti 
e di corse , e procurò che fuori se ne spargesse 
grido, acciocché venisse gente a vederli. Infatti il 
di della festa, molti, anche per vedere la città nuo- 
va, trassero a Roma dai paesi circostanti, e spe- 
cialmente i Cennin(‘si, i Crostumini, gli Àntennati 
ed i Sabini colle mogli, coi figliuoli e colle figliuo- 
le. Tutti ebbero accoglienza dai Romani, furono 
introdotti nelle case, fu loro mostrata la città. Ve- 
nuta poi r ora dei giuochi, e stando que’ forestie- 
ri senza sospetto intenti a vederli, fu gridato Ta- 
lastio ( parola che Romolo avea pi^ta per segno, 
e che, significando marino^ convenivasi al Dio del- 
la festa ), e a quella parola i giovani romani, che 
sotto avevano le armi, si gittarono a rapire le spet- 
tatrici donzelle. La festa andò in confusione ed in • 
gridai non valse nè il ripugnare delle rapite, nè 
il soccorrere dei parenti per ritoglierle ai Roma- 
ni; il perchè tutti que’ forestieri pieni d’ira e di 
cordoglio, imprecando i rapitori, ed invocando 
contro loro il nume, nella cui simulata festa ave- 
vano nascosto il tradimento, si partirono giuran- 
done la vendetta. I Romani poi procacciivano in 
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tutt’ i modi di raddolcire il dolore e lo sdegno del- 
le rapite. Scnsavansi col dire, che le chiesero ai 
loro genitori, e che non ne ebbero se non vergo- 
gnose repulse-, i loro genitori, avere alle miti ma- 
niere troncate le vie, averli costretti alla violen- 
za ; esse però si rassicurassero ; con esse altro non 
volevano che pace ; si studierebbero di renderle 
contente. Ed alle parole unendo le dimostrazioni 
della benevolenza, cominciarono a sedarsi gli ani- 
mi delle giovani, le quali finalmente ai Romani si 
concedettero in mogli. Quella che Ronioìo ebbe 
in inoglié si chiamò Ersilia, li nome Talamo^ che 
fu segno al rapimento, fu poi sempre invocato dai 
Romani nelle nozze. 

V. I Romani ne hanno guerra con alcuni popoli; 
per ultimo coi StAini. ( .\.R.5. — A. G. 747 ). 

intanto i dolenti genitori ritornati ai loro pae- 
si raccontavano quella scelleratezza, e ne faceva- 
no le piu rammarichevoli querele. Non potersi dun- 
que disdire ai Romani ciò che loro viene in talen- 
to? i genitori non essere più padroni delle loro 
figliuole ? doverle dare ad ogni ribaldo che si ^n- 
ga in capo di volerle? quale malvagità maggiore 
di questa? dove cagione più giusta di guerra, do- 
ve maggiore speranza del favore degli Dei ? To- 
sto i Cenninesi, i Crostumini, gli Antennati fecero 
compagnia di armi con Tito Tazio re dei Sabini, 
che a quei dì avea nome di prode. 1 Cenninesi pe- 
rò impazienti d’ indugio, estimandosi sufficienti a 
farne da sè la vendetta, non aspetbrono gli altri, 
e condotti da Acrone loro re, uomo animoso e ga- 
gliardo, entrarono in quello di Roma facendo pre- 
de e danni. Romolo andò lor contro co’ suoi, gli 
sconfisse, ed uccise Acrone. Al quale avendo trat- 
te le sp(^lie, dopo la battaglia le acconciò in un’ a- 
sta, e montato con quelle sopra un carro, io pom- 
pa di vincitore ritornò a Roma, le portò al Cam- 
pidoglio, cd ivi le fermò ad una quercia, che j pa- 


Digitized by Googk 


-va 


4 . 


LIBBO PBCMO, § V. * 33 

stori tenevano per sacra. Fece poi edificare in quel 
luogo un tempio a Giove Feretrio ( cosi forse chia- 
mato dal ferire, o dal poriare ), e stabilì, che sem- 
pre vi si porterebbero le spoglie dei duci nemi- 
ci, che fossero uccisi in battaglia, le quali furono 
dette spoglie opime. Quel tempio fu il primo de- 
dicato in Roma, e quella pompa fu l’esempio ai 
trionfi, i quali, cogli acuti stimoli della gloria, fu- 
rono di tante vittorie cagione. Gli Antennati an- 
cor essi, senza aspettar gli altri, andarono contro 
ì Romani, e Romolo prestamente gli sbaragliò, e 
ne prese la città. Voltossi poi contra i Crostumi- 
ni, i quali per le vedute sconfitte degli altri furo- 
no facili ad esser vinti. Romolo mandò dei Roma- 
ni a colonia ne’ paesi degli Antennati e dei Cro- 
stumini, e molti vi andarono volentieri, perchè le 
loro mogli erano di quei luoghi, e perchè le terre 
vi erano fertili. E questo poi i Romani seguitaro- 
no a fare ^ nel qual modo i vinti diventavano ro- 
mani e le romane forze crescevano. Le guerre fu- 
rono cagione che Romolo istituisse un magistrato, 
che chiamò Prefetto della città; il quale, finché il 
re era fuori , soprantendeva all’ amministrazione 
della giustizia ; quando il re tornava, quel magi- 
strato finiva. Da ultimo vennero i Sabini con tale 
sforzo di guerra, che ebbero i Romani dura pro- 
va a sostenere. Erano capitanati da Tito Tazio lo- 
ro re; e nei primi riscontri ributtarono i Roma- 
ni di maniera, che vennero presso a Roma. Pigliar- 
la però era cosa non agevole per la soprastante 
rocca, forte di silo e da animosi difensori tenuta. 
Raccontasi che la giovine Tarpeja figliuola di Spu- 
rio Tarpejo, il quale della rocca aveva il coman-. 
do, essendone uscita ad attignere acqua per sa*? ' 
crifizii, si avvenne nei Sabini ed in Tazio, il qua- 
le, domandatala chi tósse, e saputolo, la richiese 
che dovesse metterli nella rocca, e le ne profifer- 
se in premio quello che più volesse. Tarpeja, la 
quale avea posto gli occhi alle armille dell’ oro, 
che i Sabini portavano al braccio sinistro , disse, 
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che se le dèssero quello che avevano al braccio 
sinistro, lo farebbe -, Tazio glielo promise, ed es- 
sa, trovato il destro, ne aprì loro la porla, e così 
ebbero la rocca. Tazio però non le diede le armille , 
ma la fece uccidere da’suoi cogli scudi, ch’erano pur 
quello, che al braccio sinistro portavano. Tale mer- 
cede n’ ebbe la traditrice, ed a perpetua infamia 
di lei furono poi da quella rupe sempre gittati co- 
loro che vollero tradire la patria, e la rupe fu det- 
ta Tarpeja. 

VI. Iki Romani e dei Sabini si fa un solo popolo. 

Il dì vegnente Romolo avea posto i suoi tra il 
colle Palatino ed il Capitolino, e provocava i Sa- 
bini alla battaglia -, e Mezio Curzio, nobile sabi- 
DO, scendeva a cavallo dalla rocca innaiizi a’ suoi, 
e animosamente li conduceva dove i Romani gli 
aspettavano. Le due osti urtaronsi fieramente colle 
armi , e dall’ una e dall’ altra parte ne cadevano 
molti. I Romani , sebbene avessero svantaggioso 
il sito, virilmente facevano testa -, ma quando vi- 
dero morto Ostio Ostilio, il quale colla sua pro- 
dezza incilava il loro coraggio , si misero in'iscon- 
fitta. Inseguivanli i Sabini gridando loro impro- 
peri!. Romolo portato dalla fuggente moltitudine 
de’ suoi , vedendo che non poteva in alcun modo 
fermarli , in quell’ esiziale pericolo alzò le mani 
a Giove, e lo pregò che togliesse a’ suoi la paura, 
li fermasse, salvasse In città *, gli farebbe ivi un 
tempio nel quale avrebbe nome di Statore , per 
memoria che ivi Roma da lui fu salvata. Indi, co- 
me se Giove gli avesse risposto, disse a gran vo- 
ce : (( Qui, o Romani, qui Giove Ottimo Massimo 
# comanda che ci fermiamo*, qui vuole che si rin- 
tegri la battaglia. » A quelle parole i Romani fu- 
rono mutati dallo spavento all’ ardire ^ voltarono 
la fronte , e la battaglia si mischiò più fiera di 
prima. Romolo allora con una compagnia di gio- 
vani percosse di forza contro Mezio, il cavallo del 
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quale spaventò, e fuggendo a tutto corso gittossi 
dove il terreno per melma non reggeva il piede, 
e vi rimase impigliato. Colle grida i suoi gli fa- 
cevano animo a spedirsene \ se ne spedì, e tornò 
ad essi. Seguitava fiero il conflitto, quando leg- 
hine, che dei Romani erano già mogli, scapiglia- 
te e stracciate, superata la femminile paura, ei>- 
trarono con miserabili grida tra i combattenti, e 
gittandosi ai padri, ai fratelli, ai mariti, cessas- 
sero , gridavano, cessassero-, avessero pietà dell© 
figliuole , pietà delle sorelle , pietà delle mogli ; 
acerbissimo fu loro essere tolte a’ fratelli , ora 
acerbissimo, se fossero tolte a’ mariti ^ cessasse- 
ro, 0 prima contro di esse spingessero le armi : 
senza i genitori, i fratelli, i mariti, non volevano 
vivere j e colle parole raddoppiando i guai , e 
ognuna stringendosi a’ suoi, i combattenti furono 
sì inteneriti nel cuore, che dall’ una e dall’ altra 
parte si fermarono le armi. Allora Romolo e Ta- 
zio si trassero in mezzo, si abbracciarono, si dis- 
sero pace, profiferironsi pei loro popoli amicizia, 
e amicizia e pace e compagnia fu fermata coi se- 
guenti patti. 1 Romani ed i Sabini farebbero un 
^^lo solo ; Roma sarebbe patria comune e sede 
deU imperio ; comuni sarebbero i sacrifizii , le 
leggìi le armi -, Romolo e Tazio regnerebbero in- 
siemej nelle legali adunanze i due popoli si chia- 
merebbero Quiriti, nome tolto da Curi, città prin- 
Sabini -, cento Sabini si aggiungerebbero 
all ordine dei senatori, e la città si accrescerebbe 
del monte Quirinale e del Celio. Così composte le 
cose, i Sabini vennero a Roma ; Tazio abitava sul 
Tarpejo, Romolo sul Palatino. I Sabini furono ag- 
gregaU alle tre Tribù, a due delle quali fu posto 
Il nome dei capi dei due popoli , chiamando la - , 
prima rannese da Romolo , la seconda taziue da 
Tito Tazio, la terza fu chiamata lucrese, forse da 
iJtcuBy ossia dalla selva dell’ asilo. Si crede che 
in memoria di questo avvenimento fossero istitui- 
te le feste, che si chiamarono Matronali. ; 
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VII. Tazio è ticciso; Romolo vince alcune guerre; 
manca al mondo. ( A. R. 12. - A. G. 7-iO ). 

1 Romani poi ed i Sabini colle congiunte armi 
soggiogarono i Camerii ^ parte dei quali furono 
condoni ad abitare in Roma, e i Romani furono 
mandati ad abitare a Cameria. Nel quinto anno , 
che Romolo e Tazio regnavano, aixadde che i La- 
tini avendo ricevuto offese e danni nelle loro terre 
da certi amici e parenti di Tazio , se ne richia- 
marono a Romolo. Romolo fece prendere' i colpe- 
voli, e voleva che fossero puniti colla morte ; ma 
Tazio non volle, e li fece rilasciare senza casti- 
go ; per la qual cosa tra i Latini cominciarono 
cattivi pensieri contro di lui. Un dì , che Romo- 
lo e Tazio erano a Lavinia per un sacrifizio s^ 
lenne, mentre Tazio sacrificava, quelli di Lavinia 
l’ uccisero, usando a Romolo rivenmza, e dando- 
gli lode di giusto. Romolo non pigliò castigo de- 
gl» uccisori ^ di che si credette che il fallo gli 
fosse caro, per non avere più consorte nel regno. 

1 Fidenati, che abilavano paese molto vicino a R(^ 
ma, vedendo i Romani crescere di forze, ed esti- 
mandosi sufficienti ad abbatterli , pensarono ^che 
non fosse da indugiare , perciocché lasciando* an- 
dare le cose di quel modo, verrebbe giorno che 
dai Romani sarebbero amcor essi soggiogati. Rup- 
pero dunque la guerra ; ma Romolo li vin^, pi- 
gliò la loro città , e mandò Romani ad abitarvi. 
Anche i Vei, per sospetto ed invidia che avevano 
dei Romani, e per 1’ estimazione che avevano di 
sé, fecero il simile, e furono similmente sconfitti. 
Mandarono oratori a chieder pace, e fu fatta pa- 
ce ed amicizia e società per cento anni, con ac- 
cordo , che cederebbero parte del loro paese ai 
Romani, come fecero; e questa fu 1’ ultima guer- 
ra che ebbe Romolo. Dopo la quale un giorno es- 
sendo vicino alla palude Caprea a rassegnare l’e- 
sercito, 0 , come raccontano altri, a fare un sa- 
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crifìzio per la salute della città (al quale sacrifi- 
zio avea convocati i senatori ed il popolo), surse 
un tempo fierissimo, il quale con tuoni c con fol- 
gori e con una furia di vento, di grandine e di ac- 
qua, fece tutti fuggire. 11 giorno appresso non si 
vedeva Romolo, nè , per cercarlo , se ne poteva 
sapere novella. Cominciossi a vociferare fra il po- 
polo, che il di davanti , nella confusione di quei 
turbine, i senatori l’avessero ucciso-, ed al so- 
spetto dava fondamento il sapersi che i senatori 
lo vedevano di mai occhio, fos e perchè egli aves- 
se pigliati con loro spiriti alteri, fosse perchè essi 
bramassero di avere a sè tutto il comando. Il 
quale sospetto vieppiù crescendo, e già udendo- 
sene molle corrucciate parole, Giulio Proculo, uno 
dei Padri , uomo ripulatissimo e parente di Ro- 
molo, disse in pieno popolo, e lo giurò, che quella 
mattina gli era comparso Romolo, ornato di armi 
splendentissime e più augusto che mai^ al quale 
avendo egli chiesto, perchè gli avesse così abban- 
donati, lasciando i P-adri esposti a calunnie, la città 
orfana, e tutti in dolore, gli aveva risposto a que- 
sto modo : «. 0 Proculo, è parso agl’ immortali Id- 
dii, che essendo già fatta la città, la quale e d’im- 
perio e di gloria è per divenire grandissima, noi 
che venimmo dal cielo, in cielo fossimo di nuovo 
ricevuti. Abbi dunque buon animo , e di’ ai Ro- 
mani che sieno forti e prudenti, e saranno poten- 
tissimi e gloriosissimi di futi’ i popoli. Io sarò 
Iddio Quirino, a voi sempre facile e propizio. » E 
detto questo, era tornato al cielo, if popolo glielo 
credette, fu tutto lieto di avere Romolo tra gl’ Id- 
di! , e volle che gli fossero renduti onori divini, 
Romolo regnò trentotto anni. 

VII. Numa secondo re di Roma. 

(A. R. 39. — A. G. 713). 

Non avendo Romolo laseiati figliuoli, conveniva 
eleggere un re ; ma i Sabini non volevano per re 
Farmi, Voi. /. 4 
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un Romano, e i Romani non volevano un Sabino. 
1 Padri ancor essi non si trovavano d’ accordo, non 
solo per questa cagione, ma perchè alquanti di lo- 
ro avrebbero \olulo il regno per sè, e vedendo 
che noi potevano avere, non volevano venire al- 
l' elezione . In questo discordaiueuto il Senato de- 
cretò , che un senatore a vicenda per cinque di 
farebbe quello che al re si aspettava, e ne avreb- 
be gii onori , la quale maniera di principato fu 
^etta Interregno; e cosi andò per un anno, li po- 
|)oIo però, al quale non piaceva di avere tanti re, 
a non averne alcuno, ne mormorava -, e i senato- 
ri dissero al popolo che nominasse il re ; lo con- 
fermerebbero essi se piacesse ; della qual cosa 
ebbe il popolo cosi grande soddislazìone, e tanto 
ne Seppe grado ai Padri , che ne lui>ciò loro an- 
cora la eh'zione. Viveva allora in Curi, città dei 
Sabini , Numa Pompilio , uomo d’ ingegno man- 
sueto, e per iscienza, per giustizia e per ogni ge- 
nere di lode si riguardato e chiaro , che non solo 
i suoi cittadini, ma eziandio i forestieri nelle co- 
se gravi e dubbiose andavano a lui per consiglio, 
e molti pure, nei dispareri , al suo senno e alla 
sua rettitudine si rimettevano. Tazio , che fu re 
dei Sabini, aveugli data in moglie una ligliuola , 
la quale dopo tredici anni gli morì, ed egli p>oi si 
vivea per lo piu in campagna solitario, facendo me- 
ditazione e studio sulla giustizia, sulle leggi, sui 
costumi, e sopra quelle cose, colle quali tenendo 
gli uomini più sul bene , più si rendono felici. 
Tutti gli occhi furono volti a lui. 1 Padri di pie- 
no accordo lo elessero re, e 1’ elezione a tutto il 
popolo fu gratissima. Mandarono dunque legati a 
JNunoa , per annunziargli che con universale con- 
sentimento era stato eletto re di Roma ; che tutti 
io pregavano di accettare la regale dignità, c con 
graudissimo desiderio lo aspettavano. Numa, che 
sapeva , come le molte guerre e gli spiriti del 
morto re avevano invaghita la gente di Roma as- 
inài più delle armi e delle prede , che della giu- 
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stizia e della pietà , credeva che ivi il cuor suo 
non potrebbe trovarsi contento, e non voleva ao 
celiare •, nondimeno vinto dall’ istantissimo richie- 
dere dei legati, e dal rappresentargli il bene, che 
poteva fare alla città, s’ incamminò verso Roma. 

1 senatori e il popolo gli furono incontro ■<, e lo 
salutarono re -, ma esso dichiarò che non avrebbe 
ricevuta la regale autorità , se prima non avesse 
seguo di esservi eletto dagli Dei. Salito dunque 
alla rocca coi sacerdoti e cogli auguri, e fatte se-“ 
condo i riti le preghiere a Giove , acciocché co- 
gli auspicii desse a conoscere la sua volontà, ed 
essendo i segni venuti buoni e felici, Numa pre- 
se le insegne di re, e scese dal monte, facendone 
il popolo grandissima festa. 

IX. Reca il popolo a molta religione; fa un lem* 
pio a Giano; dà buoni insegnamenti, e muore. 

Il principale pensiero di Numa fu di dare for- 
ma, quanto mai poteva, alla religione. Conosceva 
che senza la bontà dei costumi nessun popolo può 
essere felice ^ che , ad ottenere questa bontà , è 
necessario rendere le umane volontà riverenti e 
sottomesse ; che a renderle tali la maggior forza 
non l’hanno le leggi e le dottrine umane, per quan- 
to si vogliano autorevoli e sagge, ma sì la fermai 
credenza di quella ìnfìnitn Potestà, alla quale tutto 
è palese e soggetto, e che tutto giustamente pre- 
mia e punisce. Conosceva e sentiva profondamen- 
te questo vero, ma non essendo stato allevato nei 
dogmi e nelle leggi , con che il cielo ha dato a 
questa necessità il provvedimento ; e sapendo es- 
sere in Roma creder di molti, che la ninfa Ege- 
ria e le Muse venissero a lui in antri secreti, ed 
ivi superne cose gli palesassero, se ne giovò per 
ridurre i Romani a quello che si era proposto. 
Istituì altri sacerdoti -, creò Ire Flamini, uno a Gio- 
ve, che fu dello Flamine diale, uno a Marte, che 
fu dello marziale , uno a Quirino , che fu detto 


Digitized by Google 



40 STORIA ROMANA 

quirinale, ognuno dei quali era sacerdote assiduo 
a queir Iddio, dal quale aveva il nome. Sacrò an- 
che in Roma quatiro sacerdotesse, le quali dove- 
vano mantenere sempre vivo il fuoco sacro a Ve- 
sta, e Vestali si chiamavano, e facevano voto di 
castità per treni’ anni, dopo i quali potevano ma- 
ritarsi, lasciando però il sacerdozio. Tanto erano 
avute in onore e riverenza, che quando uscivano 
in pubblico , andava loro innanzi , quasi a regali 
donne , un littore col fascio delle verghe intorno 
alla scure, e se una Vestale si fosse incontrata in 
uno , che si conducesse al supplicio , poteva sal- 
vargli la vita, purché sopra la sua fede affermas- 
se , che queir incontrarsi era stato per caso. La 
Vestale però , che avesse lascialo venir meno il 
fuoco sacro , sarebbe dal Pontefice dannala alle 
verghe *, quella che avesse violato il voto della ca- 
stità, sarebt)e so()Olta viva, e per questa colpa tali 
prescrisse i modi e gli apparecchiamenti del sup- 
plicio, che Roma poi non vedrebbe giorno più te- 
tro e lugubre di quello. Mostrò uno scudo stret- 
to, curvo nei lati, che chiamò Ancile , e disse che 
dal cielo gli era venuto nelle mani, e che una vo- 
ce gli avea dello che Rcm^ sarebbe la più poten- 
te città del mondo , finché avesse questo scaldo ^ 
con che mostrava ai Romani, che gli Dei gli ave- 
vano in grande prot<>zioiie , e ne davano pegno. 
Siccome |)Oi la sorte dell’ imperio veniva così ad 
essere posi a nella custodia di quello scudo , ne 
fece fare altri undici a quello somigliantissimi *, 
acciocché se qualche nemico k) volesse rapire, non 
lo potesse cxmoscere tra gli altri. Li diede tutti 
a custodire a dodici sacerdoti sacri a Marte, die 
elesse tra i giovani palrizti , e chiamò Salii *, i 
quali nei giorno della festa di quello scudo, usci- 
vano con toniche dipinte, coperti il petto di bron- 
zo, con cappello in testa tirato a punta, colia spa- 
da cinta ai fianchi, con un’asta nella destra, ran- 
elle al collo, e andavano per Roma saltando, e fa- 
cendo volte, battendo quegli scudi e cantando lodi 
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a Marie. Islilui il collegio dei Pedali, istitnzionp' 
bellissima , per dar luogo ai prudenti consigli , e 
tener lontane le guerre. I Peduli erano sacerdo- 
ti, ed il loro collegio era di venti esaminavano 
ancor essi, se le cagioni della guerra erano giu« 
ste, e il re ne ascoltava il loro parere. Se un po- 
polo avesse fatto offesa , o tolto qualche cosa al 
popolo romano , quattro Peciali col capo velato , 
incoronati di verbena , andavano a domandare a 
quel popolo la cosa tolta o la soddisfazione del- 
r offesa *, quando erano ai confini, uno di loro di- 
ceva ; « Odimi, o Giove *, uditemi, confini di que- 
sto popolo, lo sono pubblico messaggio del popolo 
romano , sì presti fede alle mie parole. » Poscia 
faceva la domanda, e finiva dicendo che, se la do- 
manda non era giusta, Giove non lo lasciasse più 
tornare alla sua patria. Queste parole si ripetevano 
mentre passavano ì confini per gire alla città alla 
quale erano inviati , si ripetevano con quelli che 
incontravano per via, si ripetevano alla porta della 
città , si ripetevano nella piazza. Se quel popolo 
chiedeva tempo a risolvere, gli si accordavano die- 
ci giorni o venti , e insìno a trenta ^ se olla do- 
manda non voleva consentire,^ allora i Feciali chia- 
mavano in test imonio' Giove , Giunone, Quirino, 
lutti gli Dei del cielo>, della terra e deir inferno 
che quel popolo era ingiusto , che non ne voleva 
ristorare del danno o della offesa-, e se ne parti- 
vano. Riferita a Roma la risposta, se si fesse ri- 
soluto della guerra,'^ «n Feciale, al quale si dava 
il nome di Padre Patrato, tornava al confine por- 
tando in mano un’ asta insanguinata e ferrata , o 
bruciata nella punta, e in nome del senato e del 
popolo romano intimava la guerra e gittava 1’ a- 
sta dentro a’ confini di quel popolo, il quale cosi 
era dichiarato nemico. Se con qualche popolo si 
fermavano patti o pace, erano fermati dal Padre 
Patrato. Vicir.o al mmite Palatino Numa fobbricò* 
a Giano un tempio che starebbe aperto quando 
Roma avesse guerra , e chiuso quando avesse 
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pace; e perchè, quando fu finilo, Roma aveva pa- 
ce , subito fu chiuso. Creò il Pontefice massimo, 
che era capo e giudice di tutte le cose sacre, pub- 
bliche e private, che sopraiitendeva a tutti i sa- 
cerdoti ed alle Vestali , che nelle cose spettanti 
alla religione non aveva a rend<‘re conto né al se- 
nato nè a! popolo. Stabilì i giorni fasti e i nefa- 
sti. I fasti erano quelli nei quali si poteva tenere 
le ragunanze, amministrare la ragione, attendere 
ai negozi! civili ; i nefasti quelli, nei quali non si 
)K)teva , ma erano destinati alle opere della reli- 
gione. Prescrisse le cerimonie de! lutto , dei fu- 
nerali per placare le anime dei trapassati. Fab- 
bricò sul monte Aventino un’ ara a (iiove Eliclo, 
dove i sacerdoti sjicrificando potessero elicere, os- 
sia otienere dal cielo di conoscere quello, che ne 
volesse far intendere colle maraviglie, che ne mo- 
slrasse. Fxlificò un tempio alla Buona fede, accioc- 
cliè da tutti fosse onorata come Dea, e, per rive- 
renza e timore di lei, la fede delle promesse fos- 
se osservata. Tolse al padre il potere di vendere 
i figliuoli, che avessero preso moglie coll’assenso 
dì lui. ,\i dieci mesi dell'anno r.e aggiunse due, 
che furono gennajo e febbrajo ; ma perchè i do- 
dici mesi erano lunari, e non uguagliavano Pan- 
co solare , ordinò che ogni tanti anni vi fossero 
mesi intercalari^ che viene a dire interposti , ac- 
ciocché P incominciare del primo mese, di nuovo 
col vero incominciare dell’ anno si trovasse. Di- 
stribuì al poveri le terre di conquista , mise in 
amore P agricoltura, accomiatò la gii:irdia dei Ce- 
leri, che Romolo avea sempre v..lu'a intorno a sé. 
(iosì , cogli ordinamenti della religione, mettendo 
negli animi di quel pop<ilo il tin-orc e la riveren- 
za degli Dt'i, e l’amore della giustizia e della leal- 
tà ;coi riti dei funerali e colle preghiere pei mor- 
ti, mantenendo la credenz.a die P anima è immorta- 
le, e dopo la morte del corpo va alla pena delle 
colpe, che in questa vita ha commesse ; voltando 
universalmente i pensieri alP agricoltura, alle inno- 
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renli fatiche, e dando egli nelle buone cose l’e- 
sempio, ridusse il popolo a vivere in casa quiete 
e contento -, e le genti d’ attorno p'g iarono tanta 
sicurezza di quella bonià, e tanto l’ebbero in pre- 
gio, che mai contro Roma, finché visse Numa, non 
mossero guerra. Dalle quali cose si può argi>men- 
tare il potere, che ha la religione sui costumi, e 
come i buoni costumi diano alle genti pur buona 
la fortuna. Numa regnò quarantatrè anni, e, vec- 
cliiu di ottanta, coi sensi interi morì di sua morte 
I’ anno ottantesimo secondo della fondazione di Ro- 
ma. 1 patrizi! porlarono il feretro sul quale era 
il suo cadavere, Inlt’ i sacerdoti 1’ accompagnaro- 
no, e il popolo lo seguitò con manifesti segni di 
dolore. 

X. Tulio Ostilio terzo re ; piglia guerra cogli 
Albani. ( R. 82. — A. G. 671 ). 

Morto Numa, si tornò all’ interregno \ il popolo 
poi chiamò re Tulio Ostilio, nqiote di quell’ Osti- 
lio, che morì combattendo contro i Sabini , ed i 
Padri l’ebbero approvato. Era Tulio nel vigore 
degli anni e delle forze, c, per la fiera sua natu- 
ra c per gli stimoli delia gloria avita, desiderava 
piu che altro la guerra. Avvenne che certi del con- 
tado di Alba fecero prede in quello di Roma , i 
Romani di ricambio ne fecero in quello di Alba, e 
dall’ una e dall’ altra parte andarono legati a farne 
le querele, e a chiedere le cose rapite. Tulio fe- 
ce accoglienza ai leg-ali di .Alba, e li menò per pa- 
role, finché i legati di Roma non fossero tornati. 
Dai quali quando ebbe saputo, die quelli di Alba 
non volevano restituire le cose tolte, e che ne in- 
timavano la guerra da cominciare fra trenta dì, 
disse ai legati albani: riferissero al loro re, che 
gli D«,*i volgerebbero i mali della guerra sopra quel 
popolo, che fu il primo a disprezzare i legati-, e 
gli accomiatò. Si apri il tempio di Giano, e la guer- 
ra si apparecchiò q ia :to s' potè più da ambedue 
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lo parti, r.luìlio re degli Albani si mosse coU’eser- 
cito, e venno a campo cinque miglia vicino a Ro- 
ma-, ma quasi subito, senta aver tempo di fare 
giornata, morì , ed in quella necessità gli Albani 
fecero dittatore Mezio Fufezio. Tulio, noltetem^K), 
lasciata l’oste nemica, andò coU’esercito in quel- 
lo d’ Alba a fare prede e danni. Mezio lo seguitò 
rattamcmto, e trovatisi , schierò I’ uno e l’ altro il 
suo esercito per venire a battaglia. Rrima però di 
affrontarsi, Mezio mandò dicendo a Tulio, che se 
volesse parlamentare seco proporrebbegli cosa, la 
quale anche da lui sarebbe trovata di comun be- 
ne; e Tulio accettò. Tulio adunque e Mezio usciro- 
no nello spazio eh* era infra i due eserciti, e fattosi 
runo presso all’altro, Mezio cominciò, e disse; « Che 
le fatte ingiurie e le non rendute cose sieno di 
questa guerra cagione, noi lo possiamo dire, e può 
eziamlio parer vero ; se però vogliamo dire non 
quello che pare, ma quello che è, la cagione di 
questa guerra è la brama che ha ciascuno dei due 
popoli di dominare sull’ altro. Bisogna però, o re, 
che non ci esca dalla memoria, che abbiamo vi- 
cini gli Etruschi, i quali per terre e per mare sono 
molto potenti, e che quando noi dall’ un canto e 
dall’ altro avremo consumate le forze, essi ci ver- 
ranno addosso, e noi saremo per loro una facile 
preda. Estimo dunque che sarebbe molto miglior 
senno trovar modo di finire questa guerra senza 
estenuarci, e il modo sarebbe, che qui, nella vista 
dei due eserciti, alcuni deir una e dell’ altra parte 
combattessero infra loro, e che queUo* dei due po-^ 
poli , al quale ne’ suoi rest<asse la vittoria, avesse 
sull’ altro r imperio, e 1’ altro gli fòsse lealmente 
soggetto. » Piacque a Tulio la propesta- Per sorte 
nell’ esercito romano erano tre fràelli nati di un 
parto, por nome Orazir, c tre, nati pure di un par- 
to, chiamati CuriazH , erano nelP esercite albano, 
e gli uni e gli altri animosi giovani e valenti. Tul- 
io e Mezio furono d’accordo che quelli sarebbero 
i campioni, c 1’ .accordo fu fermato con giuramea-^ 
to e con pubblico sacrificiOr 
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XI. Alla guerra si dà fine con un combattimento 
tra gli Orazii ed i Curiazii ; Orazio uccide la 
sorella ( A. R. 99. — A. G. 654 ). 

Era naturai cosa che nei due eserciti alla men-> 
te di ognuno si rappresentasse, come da quel com* 
battimento imperio o servitù, gloria o vergogna 
doveva alla sua gente seguitare *, che tutti gli ani- 
mi ne fossero fuori di modo agitati, e che da cia- 
scuna parte fosse mollo grande 1’ esortare , il far 
coraggio, il raccomandarsi. Venuta l’ora del com- 
battimento, i due eserciti l’ uno in faccia ali’ altro 
si schierarono, e, dall’ uno e dall’ altro, i tre e i 
tre giovani, armati, si trassero nello spazio che era 
in mezzo, aspettando il segno. Suonarono le trombe, 
c gli uni e gli altri si avventarono -, il menar del- 
le spade era fiero -, due romani caddero l’uno so- 
pra r altro trafitti. Levaronsi al ciclo le grida del- 
r esercito degli Albani, ai quali ))ureva aver sicu- 
ra la vittoria-, mancava ai romani la speranza. Quel- 
lo però degli Orazii che rimaneva , non era feri- 
to, e i Curiazii erano feriti tutti tre. Conobbe Ora- 
zio di non essere contro a tre suflieiente, e finse 
di f iggire \ i Curiazii l’ inseguirono, ma come dalle 
meno 0 più gravi ferite, erano meno o più inde- 
boliti e meno o più ritardati, così nell’ inseguirlo 
r uno dall’ altro si dilungava. Orazio, che guarda- 
vasi dietro, quando li vide tra loro tanto discosti, 
che r uno piu non giiignorebbe in ajuto dell’ altro, 
si voltò ratto e corse coatro al primo. L’ esercito 
albaiio gridava agli altri due che accorressero, ma 
non furono a tempo prima che arrivasse il secon- 
do, Orazio aveva disteso il primo : si gettò al se- 
condo , e r uccise prima che il terzo arrivasse. 1 
Romani colle grida incuoravano il loro campione a 
dare compimento alla vittoria. Giunto al terzo, il 
quale, per le gravi ferite, per la veduta morte dei 
fratelli , perduto d’ animo, e di forze, a stento in 
piedi sì reggeva, gli cacciò la spada nella gola e 
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1* uccise. 1 Romani e gli Albani diedero sepoltura 
ai loro, ma con animi molto differenti -, lietissimi i 
Romani dell’ accresciuto imperio e della vittoria ; 
vergognosi gli Albani della perdita, e crucciati del- 
la sopravvenuta servitù. A ciascuno dei morti fu 
innalzato il sepolcro là dove era caduto. Mezio pro- 
mise a Tulio obbedienza, e gli eserciti se ne tor- 
narono. Camilla, sorella degli Orazii, la quale era 
uscita incontro a’ suoi, quando ebbe sì di presso 
il fratello, che potè conoscergli indosso il paluda- 
mento, eh’ essa avea donato ad uno degli uccisi 
Curiazìi, al quale era promessa in moglie, prorup- 
pe in pianto, c chiamava dolorosamente il nome 
dello sposo perduto. Orazio, al vedere che ante- 
poneva la vita di un nemico a quella dei due fra- 
telli e alla salute della patria, caldo com’ era del- 
la vittoria, si lasciò portare dall’ ira, c colia spa- 
da l* uccise. L’ atroce fatto turbò la pubblica al- 
legrezza. Il re non volle dame sentenza, ma volle, 
che a sentenziare si nominassero due uomini, lascian- 
do la facoltà al reo di appellare al popolo. Fu que- 
sta la prima volta, che si fecero i Duumviri, i qua- 
li per Io più si elessero infra i sacerdoti, e non 
erano un magistrato stabile, ma si creavano se- 
condo il bisogno, e Unito il bisogno cessavano. I 
duumviri giudicarono Orazio reo di omicidio, e lo 
coidannarono alla morte. Orazio appellò al popo- 
lo. Il vecchio suo padre iva attorno pregando, pen- 
sassero come qm*l figliuolo gli aveva sc.ampa- 
ti dalla servitila e aveva loro acquistata la signo- 
ria de'gli .Albani -, pensassero di quanto gli fosse- 
ro debitori , e il tristo merito che gliene rende- 
vano ; mirassero lui dianzi avventuratissimo di tre 
generosi figliuoli, averne perduti già due per la 
patria ; se gli logliessero quell’ uno che gli rima- 
neva, sarebbe I’ infelicissimo dei padri -, mitigas- 
sero colla misericordia il rigore della sentenza, gli 
avessero pietà. Quelle parole, dalle paterne lagri- 
me avvalorate, commossero il popolo, il qiude Io 
volle salvo. Acciocché però fosse data qualche sod- 
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disfazione aila giustizia, Orazio fu condannato a pas- 
sare col cupo coperto sotto il giogo , eh’ era un 
travicello sostenuto da due aste *, fu condannato ad 
un’ ammenda, la quale dal padre fu pagata, e ad 
alcune espiazioni di sacriGzii. 

XII. Maio vuol tradire i Romani. 

Gli Albani erano grandemente sdegnati con Me- 
zio, perchè a tre soli avesse appoggiate tutte le 
speranze delia pubblica salute, e tutta la fortuna 
della guerra. Mezio n’ era dolentissimo ancor es- 
so, ma non voleva rompere scopertamente la fede, 
che aveva giurata ; lavorava perciò di nascosto, per 
sottrarsi alla signoria dei Romani, e tanto fece che 
arrivò a sollevare i Fidenatl, i quali, collegutìsi 
coi Vejenti, mossero contro i Romani le armi. Tul- 
io chiamò Mezio che fosse seco con esercito a quel- 
la guerra, e Mezio fu a lui cogli Albani. Fecesi 
Tulio incontro a' nemici*, esso coi Romani era a di- 
rimpetto dei Vejenti*, Mezio cogli Albani a dirim- 
petto dei Fidenati. Si rominciò il fatto d’armi. Me- 
zio, che voleva vedere come piegavano le cose, 
e se la fortuna gli por.*esse occasione, indugiava 
a mischiarsi nella battaglia, e per dar tempo, an- 
dava lento nell’ ordinare i suoi *, poscia cominciò a 
ripiegarsi verso un monticello quivi vicino. Allora 
un soldato romano a cavallo venne correndo a di- 
re a Tulio, che gli Albani gli abbandonavano, che 
erano traditori. Tulio conobbe il pericolo grande, 
nel quale si trovava, fece voto di altri dodici Salii 
a Marte, di un tempietto al Pallore, dì uno alla 
Paura, indi con voce da essere udito ancora dai 
nemici, disse che gii Albani così facevano per suo 
comandamento*, mandavali esso ad assalire alle spal- 
le i Fidenati \ poi «ornando alla cavalleria di alza- 
re le aste, e cosi tolse a’ suoi la vista degli Alba- 
ni, che in fatti si ritiravano. Quellejparole di Tul- 
io misero non solo ardire ne’ suoi, ma tanta paura 
nei Fidenati, che presero la fuga. Tulio nrtò di 
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fona nei Vejenli, i quali non potendo l’ impeto dei 
Romani sostenere, fuggirono ancor essi in isconfit- 
ta, ed avendo davanti l’Aniene, alle spalle i Ro- 
mani, tanti ne morirono di spada, tanti’per vali- 
care quel tìume vi annegarono, che nessuna bat- 
taglia dei Romani era finita con danno così gran- 
de dei nemici. Allora Mezio venne a rallegrarsi 
della vittoria con Tulio, il quale gli fece buon vol- 
to. Comandò Tulio che gli Albani unissero il loro 
campo a quello dei Romani; che la mattina seguen- 
te si facesse un sacrificio lustrale per purgare l’eser- 
cito ', che i due eserciti venissero senza le armi 
alla conclone ; assegnò luogo agli Albani avaòti ai 
Romani, acciocché potessero udir bene le sue pa- 
role *, e segretamente commise ai centurioni quel- 
lo che la dimane dovrebbero fare. 

XIII. È messo a morie ; Alba è disfatta ; 

Tulio muore. 

II dì appresso , quando i due eserciti furono 
alla conciono , Tulio parlò in questa sentenza : 

« Lodi certamente grandi sono a voi dovute , o 
Romani , per la virtù , che avete mostrala nella 
battaglia di ieri , nella quale avete avuto contro 
non solo le forze dei nemici, ma eziandio la per- 
fidia degli amici. Non fu vero che Mezio per mio 
comandamento avesse preso dalla parte del mon- 
te -, io dissi a quel modo per mantenere in voi il 
coraggio, e mettere nei nemici la paura. Mezio lo 
fece per tradirci, e se noi da noi soli non fossimo 
stati suificienti alla vittoria', se la battaglia non 
avesse avuto felice termine per noi, Mezio ci sa- 
rebbe venuto addosso colle armi per finirci. Tutti 
gli Albani però non sono colpevoli di questo tra- 
dimento : essi hanno obbedito al loro condottie- 
ro , come voi avete obbedito al vostro. Mezio è 
stato il macchinatore di questa guerra *, Mezio, il 
traditore ; Mezio, colui che tra il Romano e l’Al- 
bano ha rotto la fede, che egli stesso aveva giu- 
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rala. Pel vostro valore però , o Romani , e per 
l’ajuto datone dagli Dei, che del giuramento fu- 
rono testimonii, la perfidia di Mezio è ita a vóto ; 
ma Mezio debbo pagarne la pena con esempio da 
non essere dimenticato giammai. L’ Albano farà 
col Romano un popolo solo *, i principali d’ Alba 
saranno annoverati tra i Padri di Roma ; tutti gli 
altri diverranno romani. E Mezio, che i due po- 
poli ha voluto scelleratamente partire, avrà il cor- 
po in due stracciato. » Allori i centurioni prese- 
ro Mezio*, vennero due quadrighe, e si accosta- 
rono l’ una all’ altra a ritroso ; Mezio vi fu diste- 
so sopra, e sull’ una strettamente legato ai petto, 
sull’ altra alle cosce ^ indi si diè forte di sferza 
a’ cavalli, i quali, partendosi a corsa, schiantaro- 
no con atroce spettacolo il corpo di Mezio, por- 
tandone ogni cocchio quelle membra, che vi era- 
no legate. Mentre queste cose si facevano nel 
campo, soldati romani a piedi ed a cavallo erano 
iti ad Alba *, quelli da piedi per atterrare la città, 
quelli a cavallo per condurre a Roma gli abitanti. 
Tulio annoverò i principali degli Albani tra i Pa- 
dri ^ della gente albana fece dieci torme di cava- 
lieri, ricompiè le centurie vecchie,'e ne fece delle 
nuove. E la città di Alba quattrocento anni dopo 
la sua fondazione fu disfatta *, i tempii però vi ri- 
masero. Accadde poi che i Sabini presero alcuni 
Romani, i quali pare che fossero negoziatori di 
frumento, e i Romani di rappresaglia rattennero 
alcuni Sabini , donde nacquero querele , e dalle 
querele si venne alla guerra. 1 Sabini, che erano 
rimasti diminuiti di forze , quando una parte di 
loro si trasferì in Roma con Tazio, domandarono 
ajuto ai Vejenti', i quali, non si volendo scoprire 
nemici dei Romani mandarono ajuto di uomini, 
non in ischiere, ma alla spicciolata, come andassefy> 
di loro volontà. Tulio combattè i Sabini e li vinse. 
Si dice che a quel tempo piovessero pietre sul 
monte Albano. Cominciò poi Tulio per lenta in- 
fermità a sentirsi venir meno la vita, e allora gli 
Farmi, Voi. I. 5 


^0 STORIA ROMANA 

vennero meno gli spirili guerrieri, e diventò lutto 
riverente agli Dei e alla religione, barrano, che, 
mentre in casa era per fare iin sacrifizio a Giove 
Elicio , mori di folgore , avendo regnato trenta- 
due anni. 

XIV. Anco Marzio quarto re; si prende pensiero 
, della religione ; fa ulili opere ; ha guerre-, e le 

vince. ( A. R. 414. — A. G. tìo8. ) 

Tornò Roma all’ interregno -, il popolo nominò 
-re Anco Marzio, e i Padri ne validarono l’ elezio- 
jie. Anco Marzio era nato da una figliuola di Nu- 
ma Pompilio, e molto teneva dell’ avo nell’ amore 
della pietà e nel desiderio, che il popolo piutto- 
•sto che essere fiero negli studii della guerra, fosse 
mite con giustizia e con industria nelle arti della 
pace *, c si diede pensiero di rimettere le cose 
della religione nel modo, che il suo avo le aveva 
disposte. Da ciò i Latini fecero estimazione, che 
Anco fosse uomo di piccolo cuore, e presero ar- 
dimento di venire per vendetta di cose passate 
a predare in quello di Roma. Anco, il quale, co- 
me aveva cara la pietà e la pace , cosi aveva i 
consigli e la virtù , che nella guerra a capitano 
bisognavano, mandò il feciale a richiedere i Lati- 
ni, che dovessero rendere le cose, che ne aveva- 
no portale , e a protestare la guerra in capo di 
■trenta giorni, se le avessero negate. 1 Latini non 
le .vollero rendere , <d Anco andò con esercito , 
prese parecchie loro terre, e ne menò a Roma il 
popolo, al quale diede il monte Avenlino da abitare. 
Air ultimo la guerra si ridusse a Medulla , città 
atforzala e da buon presidio difesa. Quivi più volte 
fu combattuto con varia Ibrtuna; finalmente Anco 
ebbe vittoria piena, e ritornò a Roma con grande 
preda, menandone migliaja di pcrsonCi Aggiunse 
a Roma il monte Gianicolo, e gittò un ponte sul 
Tevere , acciocché quel monte non restasse dis- 
giunto dalla città, il qual ponte fu detto Sublicio, 
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perchè era tutto collegato di legno, e da travi so- 
stenuto, e fu il primo ponte, che si fece in Roma. 
Nel mezzo della città fabbricò carceri per frena- 
re colla loro vista 1’ audacia che cresceva -, allargò 
i confini del regno insino al mare •, edificò alla 
foce del Tevere una città che chiamò Ostia, op- 
portuna a’ trasportamenli delle vettovaglie che ve- 
nivano per mare, e vicino ad essa fece delle saline. 

XV. Tarquinia viene a Roma ; Anco muore. 

Mentre Anco regnava, venne a Roma Tarquinìo, 
che fu re dopo lui. Un certo Demarabo da Corin- 
to, il quale per sedizione era dovuto fuggire dalla 
patria, si condusse a Tarquinia, città d’Etruria, 
dove si stanziò. Ivi tolse moglie e n’ebbe due fi- 
gliuoli, Lucumone ed Arunte. Arunte morì prima 
del padre, ed avendo già menala moglie, la lasciò 
gravida, ma di tempo così corto, che non sì co- 
nosceva -, e Demarato, essendo poco poi venuto a 
morte, lasciò tutto a Lucumoue. Lucumone prese' 
in moglie Tanaquilla, giovane di quella città , di 
nobile stirpe, riccà assai, e fuor di modo orgoglio- 
sa , e neppure in lui gli ambiziosi spiriti dormi- 
vano ^ essendo però figliuolo di un fuoruscito, po- 
co poteva sperare di giugoere, come bramava, a 
cariche e ad onori. Parve a Tanacjuilla, che Ro- 
ma, dove 1’ uomo aveva aperta la via insino al re- 
gno, fosse città per loro; piacque a Lucumone il 
pensiero *, si partirono da Tarquinia^ -e colle loro 
ricchezze andarono a Roma, Raccontasi, che, ar- 
rivati in cocciiio al Gianicolo, un’ aquila, scesa im- 
provvisamente dall’ alto, adugnò il cappello , che 
Lucumone aveva in testa, e come ebbe svolazzato* 
alquanto con esso in piede e con gran rumore so- 
pra il cocchio, glielo rimise in capo e volò via. 
Tanaquilla , la quale , come elrusca, s’ intendeva 
mollo degli augurii, abbracciò il marito e gli disse, 
che r aquila era la messaggiera degli Dei -, assai 
buono essere 1’ augurio j alte cose lui doversi al- 


Digitized by Google 


52 Si OBU BO>UN.l 

i’ animo proporre *, e pieni di grandissime speran- 
ze entrarono in Roma. I Romani non Io chiama- 
rono Luciimone, ma, dalla città donde veniva , lo 
chiamarono Tarqiiinio*, e per le sue molle ricchez- 
ze, pei suoi modi nobili e cortesi, pel suo senno 
e pel sapere, in cui il padre lo aveva addottrina- 
to, apparve sì cospicuo e grazioso, eh’ ebbeHa sti- 
ma e la benevolenza di molti, ed eziandio del re. 
11 quale gli pose tanto amore, e tanto faceva conto 
de’ suoi consigli, che conferiva con lui intorno a’ ne- 
gozi! più gravi-, e venuto poi alla morte, che fu 
r anno vigesimoquarto del suo regno , nel testa- 
mento lo assegnò tutore dei due suoi figliuoli, che 
non erano ancor giunti alla pubertà. 

XVI. Tarquinia detto Prisco, quinto re ; ha guer- 
re ; mette mano a Mie opere ; obbedisce alP au- 
gure Accio Nevio ; trionfa de' Scd)ini. 

( A. R. 138. — A. G. 614. ) 

Morto Anco Marzio, Tarquinio faceva fretta pei 
comizi! del nuovo re, e quando il di ne fu vi* 
cino, mandò fuori di Roma i due figliuoli di An- 
co, sotto colore che passassero alcuni giorni alla 
caccia, ma veramente perchè la vista di quei gio- 
vanetti non distogliesse da lui l’ainore del popolo, 
e non gli guastasse i suoi disegni. Col popolo poi 
usava benevole dimostrazioni, e coi Padri, modi 
composti di gentilezza e di riverenza, nè lasciava 
di proferirsi per re, mescolandovi decentemente 
il pregare. Diceva, che non sarebbe egli il primo 
forestiere, che tosse stato re in Roma ; che però 
egli non vi era più forestiere, avendo lasciata la 
città dove era nato, per far Roma la sua patria, 
dove aveva portale tutte le sue ricchezze, e pas- 
sata parte de’migliori suoi anni ; diceva, che dello 
leggi, dei riti, dei costumi di Roma era pratico, 
che gli aveva in pregio ed in amore, e gli ave- 
va, quanto ogni nativo, fatti già suoi -, al re morto 
aveva in servigio del regno prestata opera non 
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piccola, e sempre fedele e diligente. Per le qua- 
li tutte vere cose , e per la molta già acquista- 
ta benevolenza, con grande consentimento del po- 
polo fu fatto re. Tarquinio accrebbe il senato di 
cento Padri, che tolse dalle migliori famiglie ple- 
b;e, per avere in Senato persone che gli fosse- 
ro affezionate, e stessero per lui , e così i sena-t 
tori furono trecènto; ma questi nuovi furono chia- 
mali Pdfres- minorum genlium^ gli antichi Patres 
majorum gentium^ che era quanto dire, quegli an- 
tichi essere di genti o* schiatte maggiori , ossia 
per antichità più ragguardevoli , i nuovi essere 
di genti o schiatte minori, o meno ragguardevoli 
perchè fresche. Volle che le Vestali fossero sei, 
nè più se ne cangiò il numero. Per rendere più 
maestosa la reale dignità, usò la corona d’oro, il 
trono d’avorio, lo scettro con un’aquila in cima, 
e le vesti di porpora variate di oro. 1 Latini gli ^ 
mossero guerra, ed egli li vinse. Quietate le armi, 
volse il pensiero al decoro e alla sicurezza della 
città. Disegnò il luogo pel Circo massimo , dove 
si farebbero le corse dei cavalli e dei cocchi , le 
quali prima si facevano nei campi, poscia in luo- 
go serrato con chiudende di legno -, cominciò ap- 
pareccliiamciiti per circondar Roma con ben fatte 
mura di pietre *, ma gli convenne lasciare, perchè 
la guerra gli fu rotta dai Sabini, i quali con tan- 
.ta segretezza e prestezza ne fecero i preparamen- 
ti, che ebbero passalo il Tevere prima che in Ro- 
ma se ne avesse sentore. Si venne alle armi-, dal- 
r una e dall’ altra parte fu grande l’ uccisione e 
incerta la Vittorio. Finita la battaglia, i Sabini si 
ridussero nei loro alloggiamenti, e Tarquinio, che 
si avvide di aver poca cavalleria, ritorim a Roma; 
per accrescerla e aggiungere altre centurie a quel- 
le di Romolo. L’ augure Accio Nevio però, il quale 
era augure di grande rij utaziune, gli disse , che 
iK>n poteva farlo senza gli auguri!, e che gli au- 
guri! non potevano aspettarsi favorevoli ^ perchè 
H numero delle centurie lasciate da Romolo era 
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stato stabilito dagli Dei. Tarquinio, mosso a sde- 
gno, gli disse , die prendesse gli augurii , e sa- 
pessegli dire se la cosa, cl.e aveva in mente , si 
potesse fare o r.o. Accio li prese , e gli rispose 
che si poteva. Allora Tarquinio gli disse, che ave- 
va in mente che un rasojo tagliasse una cote. 
L’ augure fece portare la cote e il rasojo, c, se- 
condo il rito, velatosi il capo, l’ebbe tagliala. 
Credesi però, che questo fosse un trovamento di 
Tarquinio per assodare , colla fede agli augurii , 
quella religione, alla quale ì fondamenti veri man- 
cavano , vedendo che dove non è religione , civil 
bene non può essere. Dopo questo fatto, niente, 
sì in pace come in guerra , mai si pigliò a fare 
senza gli augurii *, e Tarquinio, riverente all’ au- 
gure , si rimase dal fare nuove centurie , e in 
vece accrebbe tanto le tre, che ebbe mille otto- 
cento uomini a cavallo. A questo modo rafforza- 
to r esercito, tornò con tra i Sabini , i quali , su 
ponte di legno, avevano passato I’ Aniene ed era- 
no venuti verso Roipa. Tarquinio, che sperava di 
scocfiggorli , per togliere loro lo scampo , aveva 
comandalo che, quando la battaglia fosse comin- 
ciata, si lasciassero andar pei 6ume, dalla parte 
Superiore al ponte sul quale i Sabini dovrebbero 
ripassare per tornarsene a casa , delle zattere , 
nelle quali ardesse il fuoco, e così fu fatto. Quelle 
zattere, giungendo al ponte e trovandovi impedi- 
m( nto aH’undare innanzi, ivi si fermarono, e ardendo 
esse, appiccarono il fuoco al ponte. Lo seppero i 
Sabini mentre erano azzuffati, e presi da paura si 
misero in fuga verso il ponte, cd essei.do il ponte 
già arso in modo che non dava più il passo, ed essi 
dai Romani essendo inseguiti, molti caddero per 
le spade nem.che, molli liel fiume, per passarlo, 
si annegarono, e i loro scodi andando colla cor- 
rente, mi passare da Roma vi lasciarono l’annun- 
zio della vittoria , prima che ne giugnesse per 
messaggio la novella. Tarquinio mandò a Roma i 
prigioni e la preda, e s<’gnilò la vittoria per co- 
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glierne lutto il frutto. Poco dopo i Sabini , non 
per a'uto ricevuto di fuori, non per sopravvenu- 
ta occasione, che le cadute loro cose avesse rial- 
zale , o quelle dei Romani abbassate , ma da te- 
merario odio sospinti, uscirono repentinamente a 
stormo contro i Pomani , e come per solito la 
sconsigliata temerità ne va col peggio , furono 
vinti in modo , che ebbero a raccomandarsi per 
la pace. Collaziu col suo territorio si diodo ai Ro- 
mani, e Tarquinio nel festeggiamento delia vitto- 
ria entrò in Roma sopra un carro dorato tirato 
da quattro cavalli , e quelllo fu il primo vero 
trionfo. A suo figliuolo, giovanetto di tredici an- 
ni, perchè nella battaglia aveva abbattuto un ne- 
mico , diede per segno a’ onore la pretesta , che 
fu una toga bianca, che aveva il lembo intcssuto 
di porpora, e che portarono poi per insegna i gio- 
vani ingenui, finché prendevano la foga virile, che 
era ai quindici o ai diciassette anni. Gli diede si- 
milmente la bolla, die fu come una gallozza d’oro 
rotonda e vota dentro, che dal collo scendeva sul 
petto, che portavano pure i giovani ingenui, fin- 
ché portava o la pretesta, e poscia l’ appendeva- 
no ai Lari o a qualche altro loro Iddio. Anche i 
Latini rinnovarono la gm rra, e Tarquinio di nuo- 
vo li vinse, e ne ebbe le loro città. 

XVII. Fa in Roma edifizii ; nasce Servio Tulio; 

Tarquinio è ucciso ; Servio Tulio sesto re. 

Quietate le armi , tornò alle intermesse opere 
della pace. Si rimise a cingere Roma di mura 
face delle cloache, che erano condotti sotterranei 
con volte solidissime, i quali ricevevano le immon- 
dezze di Roma e le portavano nel Tevere ; edifi- 
cò il Circo ^ ornò Roma di grandi edifizii. Una 
maraviglia raccontasi che avvenisse nella casa di 
lui, e fu questa. Nella presa di Corniculo , terra 
del Lazio, nella quale perdette la vita Servio Tul- 
io, che n’ era il re, la moglie di lui, che era gra- 
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\ida, fu tra i prigioni menata a Roma. Tanaquilla 
n’ ebbe compassione, e la raccolse nella sua casa, 
dove partorì un figliuolo, al quale fu posto nome 
Servio. L'n giorno , mentre il fanciullo dormiva , 
gli si accesero in fiamma i capelli ; coloro che se 
ne avvidero corsero per ispegncrla, ma fu indar- 
no , e tuttavia i capelli non si consumavano. Al 
runiore che ne andò per la casa, trasse colà Ta- 
naquilla con Tarquiuio , la quale, veduta la cosa, 
disse , lasciassero che la fiamma si spegnesse da 
sè*, e in disparte disse al marito, che certamente 
quel fanciidlo sarebbe un giorno luce del regno ed 
alle afflitte loro cose conforto. Da indi in poi gli 
posero amore come a figliuolo, e col crescere del- 
r età gli fecero imiìarare quelle cose, che a uomo 
di grande condizione sapere si convenivano. Rare 
però più vicino al vero che Tarquinio e Tanaquilla 
si prendessero pensiero di quel fanciullo a cagio- 
ne della regale sua stirpe , ed esso |>oi venne di 
tanto senno e di cosi bella natura, che Tarquinio 
gli sposò la sua figliuola , e i Padri ed il popolo 
r ebbero caro ed in amore. Quando i figliuoli di 
Anco Marzio, già adulti, videro la figliuola di Tar- 
quinio maritata a Servio , conobbero che Servio 
dopo Tarquinio avrebbe il regno, e che per loro 
non rimaneva più speranza. Deliberarono adunque 
di volersi almeno vendicare di Tarquinio, il quale 
non aveva come tutore procuralo il loro bene, ma 
per regnare gli aveva malignamenle traditi. Pose- 
ro gli ocelli sopra due pastori, che credettero ac- 
conci al loro disegno, e tutto ordinarono con loro. 

I due pastori vennero a Roma con armi da cam- 
pagna, ed entrati nel vestitolo della reggia, alza- 
- rono le voci simulando lite fra loro. Accorsero gli 
appariloi*i , che erano ministri pronti ai comandi 
del re , e 1’ uno e 1’ altro di coloro al re richia- 
mandosi, domandava di potergli dire le sue ragio- 
ni. Gli furono condotti innanzi -, tutti due voleva- 
no subitamente parlare*, il littore inqxise loro che 
[tiirlasse uno alla volta, Uno dunque cominciò, e 
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stando il re aUeulo ad udirlo, 1’ altro gli diè con 
una scure sulla testa, e lasciatala nella ferita, am- 
bedue fuggirono; ma dai littori furono presi. Il 
re cadde moribondo. Ne volò la novella per la cit- 
tà, e da tutte le parti traeva la gente alia reggia. 
Tanaquilla però ne aveva subito fatto chiudere le 
porte, e, come ebbe medicata al re la ferita, fece 
venire Servio , gli mostrò Tarquinio che era alla 
morte -, gli disse , che a lui too^ava fare la ven- 
detta del suocero *, non lasciasse lei ludibrio de’ ne- 
mici, avesse animo, ed esso sarebbe il re. Essen- 
do poi raccolta grande moltitudine alia porla, Ta- 
naquilla si fece ad una Gnestra e disse, che il re, 
rimasto per alquanto stordito dal colpo, era tor- 
nalo in sentimento *, che la ferita non pareva pro- 
fonda, si sperava che fra non molto lo rivedreb- 
bero ; frattanto era volere del re, che obbedisse- 
ro a Servio, il quale ne farebbe gli ufficii. Tar- 
quiiiio poco stante mori, ma la sua morte fu te* 
nula occulta, e Servio ogni giorno usciva colle ro- 
gali insegne e coi littori, e sedeva sulb sedia d’ a- 
vorio , e -delle cose spettanti al re parte spediva 
in sul fatto, e parte diceva che al re le avrebbe 
riferite. Q.iando il popolo si fu avvezzo a vederlo 
nella regale dignità e ad averlo come re in ono- 
re , fu reiidula palese la morte di Tarquinio , e 
Servio, per volontà dei Padri, dei quali aveva la 
benevolenza , fu fatto re , senza che il popolo si 
opponesse. Tarquinio , che poi fu detto Prisco , 
regnò trentotto anni, e morì di ottanta, lasciando 
due iigliuoli in tenera età , Lucio ed Arunte , e 
due Ggliuole già maritale. 1 figliuoli di Anco dopo 
il niisfutlo si rifuggirono a Suessa Pomezia. 
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XVlll. Senio marita le sue figliuole ai figliuoli 
di Tarquinio ; muove guerre e ne ha vittorie ; 
edifica tempii ; instituisce il censo ; batte mo- 
neta. ( A. R. 170. — A. G. 576. ) 

Servio, pensando che i due figlinoli di Tarqui- 
nio potrebbero un giorno essere contro di lui del 
medesimo animo, che contro Tarquinio erano stati 
i figliuoli di Anco, estimò di provvedere alla sua 
sicurezza , maritando ai figliuoli di Tarquinio le 
due figliuole eh’ egli aveva. E perchè dei Tarqui- 
nii, come delle sue figliuole, uno era d’ indole tutto 
diverso dall’ altro, maritò Tullia, orgogliosa e fie- 
ra , ad Arunte benigno e mite *, e l’ altra, buona 
e mite, a Lucio fiero e superbo, sperando che la 
conjugale compagnia sarebbe a quei pericolosi ani- 
mi freno , se non rimedio. Per divertire poi le 
menti dai pensieri che potevano nascere contro di 
lui, essendo egli entrato al regno per modo inso- 
lito, mosse la guerra a’Vejenti e ad altri popoli ^ 
n’ ebbe vittorie, e trionfò tre volte. Appresso ap- 
plicò l’animo alle cose della pace. Col valsente 
delle terre tolte a’ nemici ( eccetto quelle che die- 
de a’ poveri), innalzò tempii per memoria de’ suoi 
prosperi avvenimenti, e uno tra gli altri alla Buona 
Fortuna virile. Istituì il censo, che*fu un 'ordina- 
mento di tutto il popolo a questo modo. Coman- 
dò che ogni cittadino romano, padre di fanniglia, 
dovesse dire con giuramento dove abitava, il suo 
nome, la sua età, il nome e 1’ età della moglie , 
il numero e il nome dei figliuoli , dei libertini e 
dei servi, e quanto stimasse in valuta le sue so- 
stanze , confermare queste cose con giuramento , 
sotto pen.a della pubblicazione dei beni , e di es- 
sere battuto colle verghe, se fosse trovato in fro- 
do. Quando ebbe raccolte queste contezze, distri- 
buì tutti i cittadini in classi, in ragione del censo, 
ossia del loro avere. La prima classe fu di quelli, 
che avevano un capitale non minore di centomila 
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assi, e la divise in ottanta centurie ( nè la centu- 
ria era sempre di cento uomini, ma meno o più, 
secondo il numero degli uomini e delle centurie 
di ciascuna classe ì, quaranta di seniori , e qua- 
ranta di iuniori. Nelle centurie dei seniori erano 
gli uomini dai quarantacinque anni in sii, in quella 
dei juniori dai diciassette cominciati insino ai qua- 
rantacinque ; i seniori, quando bisognasse, fareb- 
bero la guardia alla città, e i juniori andrebbero 
alla guerra ; le loro armi da difesa sarebbero, ce- 
lata, clipeo, lorica e stinieri, tutto di rame -, quelle 
da offesa, spada e lancia. A questa classe furono 
aggiunte due centurie di fabbri (altri dicono tre)^ 
i quali avevano 1’ ufficio dì trasportare le mac- 
chine da guerra, e di scomporle e ricomporle. La 
seconda classe fu dì quelli, che avevano dai cen- 
tomila ai settantacinquemila assi , e fu divisa in 
ventidue centurie , undici di seniori , e undici di 
juniori •, le loro armi erano le medesime della pri- 
ma , eccetto che in luogo del clipeo avevano la 
targa, ed erano senza lorica. La terza fu di quelli, 
che non avevano meno di cinquantamila assi , e 
fu di venti centurie, dicci di seniori , e dieci di 
juniori -, le armi erano le medesime della seconda, 
ma senza stinieri. La quarta fu di quelli, che ave- 
vano non meno di venticìnquemila assi , e fu di 
ventidue centurie, undici di seniori e undici di ju- 
niori, e non ebbero altre armi che asta e verret- 
tone. La quinta fu di quelli, che non avevano me- 
no di diecimila assi, e fu di trenta centurie, quin- 
dici di seniori e quindici di juniori, e non aveva- 
no per armi se non fiondo e pietre da trarre, e 
vi aggiunse tre centurie, una di Accensi, Che era- 
no ministri destinati a servigio dei magistrati, oi» 
di suonatori di corni , una di trombalori. Nd^a 
sesta , la quale propriamente non si aveva per 
classe, lasciò tutti coloro che avevano meno dì die- 
cimila assi, e ne fece una sola centuria, e questi 
non avevano armi , erano esentati dalla milizia , 
fuori che nei casi di grande necessità, e non pa- 
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gavano imposte. In questa classe erano i prolcta 
rii, e i capile censi ; i prolelarii erano quelli, che 
non davano quasi altro che proh, i capitt^ censi, 
quelli , che non avevano quasi altro che la vita , 
ed erano i più poveri di tutti. Dei più ricchi poi 
della città scrisse dodici centurie di cavalieri, e tra 
queste e quelle che vi erano prima, furono dicioU 
to^ dai pubblico furono dati i denari da comprar- 
ne i cavalli, e tutte furono unite alla prima clasF* 
se. Da cosiffatto ordinamento venne una grande 
mutazione nei comizii , che si tenevano per fare 
le leggi, per deliberare della guerra e della pace, 
per creare i magistrati. Insino allora tutto il pep- 
pole, senza rispetto agli averi e senza alcuna di- 
stinzione, era diviso in curie •, ognuno aveva un 
voto nella sua curia , e ogni curia un voto noi 
comizii, i quali perciò erano detti curiali; e sic- 
come 1 poveri o gli uomini di piccola fortuna era- 
no i più in tutte le curie , cosi essi erano quelli 
che nelle deliberazioni prevalevano. Nel nuovo or- 
dinamento i voli, eccettuati pochissimi casi, non 
SI raccoglievano più per curie, ma per centurie. 
Ora le centurie dei cavalieri e di tutte le classi 
( lasciando fuori qtielle dei fabbri, degli acccnsi , 
dei suonatori di corni e dei trombatoci ) erano 
ccntonovantatrè, e perciò novantasette voti forma- 
vano la pluralità. Si cominciava dal domandare i 
voti alle centurie dei cavalieri e della prima clas- 
se , che in tutto erano novantolto ( c questo era 
ciò che cliiamavasi prerogativa^ ; se novantasette 
erano concordi, la deliberazione era fatta. Se non 
se ne avevano tanti , domandavansi i voti alle 
centurie della seconda classe, e se messi coi pri- 
mi, se ne trovavano concordi almeno novantaset- 
te, il partito era vinto. Se tanti non se ne ave- 
vano, si domandavano i voti alle centurie della 
terza, e cosi delle altre, finché si avevano novan- 
tasette almeno, avuti i quali non si domandava al- 
tro. Poteva dunque essere, che le centurie dei ca- 
valieri e della prima classe facessero esse la deli- 
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berazione, senza che si cercassero i voti delle al- 
tre; ma era iK)i certo che i cavalieri e i cittadini 
delle classi principali erano sempre quelli che de- 
liberavano, e che quelli della classe infima non mai 
0 raramente erano richiesti del voto. Il tributo e 
il numero dei soldati per la guerra si compartiva 
sopra ogni centuria, donde veniva che la prima 
classe, aggiuntivi i cavalieri, la quale aveva nu- 
mero d’uomini minore, ma centurie piii che le al- 
tre tutte insieme, essa più che tutte le altre da- 
va uomini e denari; e quindi se aveva molta mag- 
gior parte nelle deliberazioni, portava eziandio 
mnlto maggior carico; e le classi, (‘he nelle deli- 
berazioni avevano poca o niuna parte, poco o niun 
peso portavano , e così tutti vi trovavano di che 
essen? contenti. E questa istituzione fu molto sa- 
lutare alla repubblica ; perchè la facoltà di d(‘libe- 
rare veniva tolta quasi affatto alla classe infuna, 
la quale era, come sempre, di quegli uomini, che 
meno degli altri si governano col senno e colla 
prudenza, e veniva data alle classi principali, cioè 
a quegli uomini , che , pel b(meficio della educa- 
zione, e per le cose nelle quali d’ ordinario occu- 
pano i loro pensieri, sono di migliore consiglio, e 
per le ricchezze che posseggono, sono, come per 
domestico ostaggio, legati di fede e di amore al- 
la repubblica. Fatto questo ordinamento, Servio co- 
mandò, all’alba di tal dì tutte le centurie colle 
loro armi e tutti i cavalieri fossero nel campo mar- 
zio. Quando tutti nei loro ordini furono ivi ragù- 
nati, fece il novero degli uomini atti alle armi (e 
tali erano dell’anno di(;iottesimo cominciato ), e 
furono ottantamila , e alcuni dissero di piu ; indi 
^ con certo rito condusse intorno ai ragunati, un 
porco, una pecora, un toro, che furono ivi sacri- 
ficati, il quale sacrifìcio fu detto suoi elaurilia^ con 
parola composta del nome delle tre vittime, e tut- 
ta r operazione fu detta Lustro, ossia espiazione ; 
e questo fu l’anno di Roma 186. Per sapere poi 
nell’ avvenire se il numero dei cittadini era sce- 
Farini^ Voi. /. 6 
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malo o cresciuto, e come ognuno aveva conser- 
vate le sue sostanze, e i cangiamenti che ne era- 
no avvenuti, Servio stabilì che ogni cinque anni 
farebbesi il lustro -, i cittadini si ragunerebbero nel 
campo marzio nei loro ordini e colle loro armi, 
darebbero conto delle loro famiglie, dei loro ave- 
ri -, e la legge fu stanziata colla pena della carce- 
le a chi mancasse, ed ancora della morte, secon- 
do la trasgressione. Divise poi la popolazione di 
Roma in quattro tribù, che dai luoghi nei quali 
abitavano chiamò palatina, suburrana, collina ed 
esquilina-, fermò altre tribù nel territorio di Ro- 
ma,' e le chiamò rustiche *, col tempo le tribù fu- 
rono molle, ma questo non rilevò niente coi co- 
inizii. Fece anche battere moneta, che in Roma 
non si era ancora fatta , e fu tutta di rame. La 
moneta d’ argento si cominciò a battere poco in- 
nanzi alla prima guerra pun.ca, o, secondo Plinio, 

1* anno 585. E^ndo poi bisogno d’ ingrandir la 
città, percliè la popolazione era cresciuta e cre- 
sceva, tolse dentro alle mura il colle Viminale. In- 
grandì ancora l’Esquilie, ed allargò il Pomerio, 
che era uno spazio di terreno lunghesso le mura 
dentro e fuori, sacrato per augurii, nel quale non 
si poteva nè fabbricare, nè arare, né lavorare. 

XIX.. Servio edifica Mn tempio a Diana Efeiina; 

Tarquinio, detto il superbo , usurpa il regno ; 

fa uccidere Servio. 

( A. H. atto. — A. G. 532 ). 

Ad esempio poi delle città dell’ Asia , le quali 
in Efeso edificarono in comune un tempio, dove 
tutte sacrificavano a Diana, Servio indusse i La- 
tini e gli altri popoli a fabbricare in Roma a co- 
muni spese un tempio a Diana efesina , al quale 
verrebbero a sacrifìcare ancor essi. Vedeva egli 
iu questo tra Roma e quelle genti una cagione di 
concordia, imperciocché dal convenire nel mede- 
sùuo tempio ai medesimi sacrifizii , e dal trovar- 
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si insieme nelle città, si manterrebbero le vecchie 
amicizie, se ne farebbero delle nuove, e per que- 
sto tempio Roma tra le altre città verrebbe ad 
essere principale. Sebbene però Servio avesse fat- 
to a Roma tanti beneficii, suo genero Lucio Tar- 
quinio, superbissimo uomo, cui tormentava la bra- 
ma di regnare, non rifiniva di calunniarlo e dir- 
ne tutti gli spregi , che la sua perversità sape- 
va trovare. Nè costui poteva soffrire l’animo tran- 
quillo della buona moglie , come Tullia non po- 
teva accomodarsi al mite ingegno di suo mari- 
to. Laonde riscontrandosi Lucio e Tullia , non 
dirò nell’ amore ( che non è tra malvagi ) , ma 
nella superbia e nella improbità, e venendo ogni 
giorno all’ uno la moglie, all’ altra il marito sem- 
pre più in rincrescimento ed in odio, m conven- 
nero di togliere di mezzo l’ uno e l’ altra col ve- 
leno ', il che mandato ad effetto ^ con iscellerate 
nozze si unirono. Dopo la quale unione, divenen- 
do ognuno per gli stimoli dell’ altro peggiore nel- 
la malvagità e più impaziente nella superbia, giun- 
sero a tale , che Servio si avvisò di ragunare il 
popolo e domandargli, se lui, o alcun altro piut- 
tosto volevano re. Il popolo riconfermò lui con 
grande conformità di voleri ’, ma Lucio per questo 
non posava dalle ingiurie contro Servio, dal ce- 
lebrare i benefizi! che Roma aveva ricevuti da suo 
padre , e dal cercare per tutte le vie di procac- 
ciarsi favori. Firalmente un giorno, quando tutto 
ebbe ordito, usci in pubblico circondato da guar- 
dia d’ armati, andò al foro, si pose a sedere sulla 
regai sedia dinanzi alla curia, e fece intimare dal 
banditore che subito i Padri al re Tarquinìo si 
radunassero. Vennero tosto , chi per secreta in- 
telligenza che avevano con lui, chi per paura, e 
vi trasse pure molto popolo. Allora Lucio Tar- 
quinio cominciò dal lamentare la crudel morte di 
suo padre, si dolse che dopo la morte di lui non 
si fosse tornato all’ interregno , come si doveva , 
per eleggere il re *, il re, che avevano, non aver- 
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* lo dato nè il popolo , nè i Padri , ma una donna 
•maestra di malizie e d’ inganni. E qual re? un ser- 
vo ; cosiffatto re non potere certamente essere 
favoreggiatore dei migliori, ma sì della gente più 
vile, della quale era nato ; per questo avere isti- 
tuito il censo , acciocché le sostanze dei ricchi 
fossero in veduta , ed esposte alle brame di chi 
non ha ; i carichi, che avevano ad essere comu- 
ni , avergli messi addosso ai ricchi *, avere dato 
terreno ai poveri più sordidi , per levarli in or- 
goglio ^ siffatto re non doversi in Roma più tol- 
lerare. Mentre diceva queste cose , Servio , che 
dell’accaduto aveva ricevuto novella, giungeva in 
fretta alla curia, e veduto Lucio Tarquinio sulla 
regai sedia sedente , disse ad alta voce : k Che 
cosa è cotestn, o Tarquinio? Quale audacia, che 
essendo io vivo, tu venga a convocare i Padri e 
a sedere sulla mia sedia?» Lucio gli rispose : 
« Seggo sulla sedia di mio padre : molto miglio- 
re erede del regno son io, figliuolo di re, che tu 
servo ', troppo lungamente bui tu insultato ai Pa- 
dri ed a me. » E al finire di queste parole fiera- 
mente levatosi, si avventò a Servio , e dai gradi 
della curia lo gittò stramazzone nella piazza -, in- 
di tornò a’ senatori e disse : k II re sono io. » A 
queste parole non si udì voce , che rispondesse. 
Si partì Servio, e mentre sanguinante per la ca- 
duta riducevasi a casa, Tarquinio gli maudò die- 
tro chi per via 1’ uccise. Tullia, che di tutto sb- 
va in sull’ avviso, corse in cocchio alla curia, e fu 
la prima che salutò re suo marito. Tarquinio le 
comandò che se ne tornasse, ed ella rimontò sul 
cocchio, e se ne tornò •, e nel ritornare, essendo 
giunta là dove giaceva per la strada l’ ucciso suo 
padre , e volendo il cocchiere dar volta e piglia- 
re altra via, comandò che andasse innanzi, c sul 
cadavere del padre pastò coi cavalli e col carro *, 
il perchè quella via fu chiamata Via scdleraia. 
Servio regnò quarantotto anni, e fu detto che aves- 
se in pensiero di deporre 1’ autorità reale, e mu- 
tare il regno in repubblica. 
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XX. Tarqu'mio è tiranno maligno e crudele ; fa 
condannare a morte per calunnia Turno Erdonio. 

I 

Tnrquinio comandò che al cadavere dì Servio 
non fosse data sepoltura ; ma la moglie, nella qua- 
le più poteva la pietà dell’ ucciso marito , che la 
paura del tiranno, andò con alcuni servi e lo sep- 
pellì, e non molto dopo morì ancor essa. Tarqnì- 
nio, recato a sè il regno , volle a sua guardia 
uomini esterni, non fidandosi dei Romani. Quelli 
tra i Padri, che credette essere stati per Servio, 
li fece uccidere, nè volle che altri entrassero nel 
luogo loro *, cosi diminuiva il numero dei senato- 
ri, e toglieva l’animo a quelli che rimanevano. 
Nè . al Senato domandava parere o consiglio , nè 
mai ragunava i oomizii , ma tutto faceva di suo 
arbitrio. Da per tutto aveva spie che ogni paro- 
la , ogni atto raccoglievano e gli riferivano; e 
male per gl’incauti. Dei cittadini che mostravano . 
senno o virtù facilmente pigliava ombra , e per 
poco toglievali dì mezzo , o coll’ esigilo o colla 
morte. Anche solo il sapere che l’ uomo era ric- 
co, gli bastava per farlo morire o sbandeggiarlo: 
tanto alle superile e rapaci sue brame posponeva 
tutt’ i rispetti della giustizia e della vergogna. Gli 
fu dato il soprannome di superbo^ non perchè gli 
altri viziì gli mancassero, ma perchè la superbia 
agli altri prevaleva. Per avere forze al di fuori 
da tenere in timore i Romani, tirò i Latini a ta- 
re accordo con lui , e a questo fine maritò una*’’ 
figliuola ad Ottavio Mamilio Tnsculano, nomo tra 
quella gente principale. Ancora però coi Latini , 
sebbene si ricoprisse colla simulazione e cogl’ in- 
ganni, era quel desso, e basta il fatto seguente. 
Avendo Tarquinio a trattare di certi negozi! coi 
Latini, statuì, che ad un tal giorno fossero ragù- 
nati a Ferentino^ dove verrebbe ancor esso. Al 
cominciare di quel giorno ci vennero i l.atinì in 
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gran numero -, pas^arono molle ore, e Tarqaiiiio 
non veniva •, passava il mezzodì , si abbassava il 
gion 0 , e Taiquinio non si vedeva. Annoiati 
dall’ aspettar lungo, e recandoselo a sclierno, rae- 
coiitavano chi una cosa, chi un’ altra della super- 
bia e della crudeltà, con che trattava i Romani. 
Infra gli altri un certo Turno Erdonio, uomo pro- 
bo, ma d’ ingegno più franco che riguardoso, co- 
minciò a dire : « Avrebbe mai Tarquinio in pen- 
siero di farci conoscere a questo modo, che esso 
è nostro signore ? san bbesi mai posto in capo di 
sottometterci , come ha fatto i Romani ? Se noi 
fossinìo vili tanto da comportarlo , a lui senza 
dubbio non mancherebbe l’animo di farci questo 
e peggio. D< h torniameene, che già troppo siamo 
stati ad aspettarlo ! E perché al giorno posto noi 
dobbiamo essere qui, e non ci ha da esser egli ? » 
Mentre simiglianli cose diceva, e già i^‘0 manca- 
va a perdersi il sole, giui se Tarquii io, il quale 
avendo la lingua e la Ironie imperlurlala ad egli 
menzogna , disse , della sua dimora essere stalo 
cagione 1 ’ avere voluto riconciliare un figlinolo col 
padre •, conoscere , che piu nou rimaneva It mpo 
da Iraitarc di quello , per cui e rano vei uli i fa- 
rebbesi il domani. Turno non potè tenersi, e gli 
rispose : u Forse per ridurre un figliuolo a con- 
cordia col padre ci bisognavano tante parole? Se 
il figliuolo nega ai padre l’ obbedienza, non ci è 
egli il castigo? » E detto questo si parti. Tar- 
quinio scoppiava d’ ira , e giurò nel suo cuore , 
che Turno la paghi rebhe colla vile. In fatti quel- 
la stessa nette indusse con danari e colla paura 
un servo di Turno a portare molte spade nell’al- 
bergo, dove dormiva il suo padrone, e, poco pri- 
ma di giorno, chiamati a sé i principali dei La- 
tini che ivi erano rimasi, disse loro di avere cc- 
mtsciuto che la cagione intromessasi ieri a ritar- 
dare la sua venuta, era stala una provvidenza de- 
gl’ Iddii, i quali avevano voluto salvare a lui ed 
a loro la vita ; Turno aveva m scoslamenle iq pan c- 
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cbiato ogni cosa per ucciderli, ed avrebbelo già 
fatto, se egli fosse venuto all’ ora, che pur dove- 
va. Ecco perchè era stato del suo lardare così 
mal sofferente, e nel parlar così caldo. Quello pe- 
rò che non aveva fatto il di passato , lo farebbe 
quella maltiiia, se gli dessero tempo-, lo vedreb- 
bero uscire armato coi congiurati, pei quali nel- 
r albi rgo teneva apparecchiale molle spade ^ aver- 
ne egli testé avuta rivelazione da un complice i 
andassero insieme a chiarirsene. Davano alla ca- 
lunnia qualche colore di verità l’ ingegno ardito di 
Turno e 1’ acerbo suo parlare del di innanzi , e 
disponevano gli animi a prestar fede a Tarquinio, 
se si fosse trovato quello che egli diceva. Anda- 
rono dunque alla casa , dove Turno dormiva , e 
circondatala di guardie , ed entrati e cercatala , 
trovarono le spade, come Tarquinio aveva detto. 
Turno fu messo in catene e tratto dinanzi al con- 
cilio dei Lalini, dal quale , per quella apparenza 
della colpa e per le sospinte di Tarquinio, fu con- 
dannato ad essere sepolto vivo , e così fu fallo. 
Tarquinio, pago della vendetta, chiamò i Latini a 
parlamento, e dopo avere lodata la loro giustizia, 
seguitò dicendo essere bene, che eoi Romani rit - 
rovassero gli aec4 rdi , pei quali iiisino da Tulio 
erano siali con essi in amicizia , acciocché anche 
io avvenire non avessero niente a temere , e gli 
accordi furono rinnovati. • , ^ , 

XXL Ha guerre ; Gabio a tradimento. 

Tarquinio, che conosceva quanto erano grandi 
le cagioni dell’ odio contro di lui, per divertirne 
le menti pigliò guerra fuori, e pose mano a gran- 
di opere dentro. Ruppe la guerra ai Volsci, e loro 
tolse Suessa Pomezia , ricca città, donde, olire a 
quello che ebbero l soldati, ne portò quaranta ta- 
lenti d’ oro e di argento, i quali pensò di spendere 
nell’ edificare un maravìglioso tempio a Giove. Gli 
mossero la guerra i Sabini, ed egli assaltò Gabio, 
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città vicina, e non avendola potuta prendere col- 
le armi, lo pose assedio-, ma neppure ad assedio 
vi sì potè fermare, pen iocchè dai Gabii più vol- 
te ne fu ributtato, e allora fece pensiero di averla 
colla frode. Finse dunque di lasciare la guerra e 
di porre luti’ i suoi pensieri alle opere che divi- 
sava di fare in Roma. Mentre mostravasi tutto in- 
tento a quelle, Sesto suo figliuolo, col quale aveva 
malignamente fabbricato l’inganno, andò a Gabio 
fingendo, che dalla fierezza del padre fosse dovu- 
to fuggire, e in vista tutto cruccioso non rifiniva 
di chiamarlo superbo e malvagio, e di cuore tanto 
crudele, che neppure i figliuoli erano sicuri da lui. 
Raccontava, che senza alcuna cagione lo aveva pre- 
so in sospetto ed in odio, e avrebbelo messo a 
morte, se non fosse stato presto a fuggire. Dice- 
va, che solamente tra i nemici di suo padre po- 
teva tenersi sicuro-, che per questo erasi rifuggi- 
to a loro, e strettamente li pregava, che lo voles- 
sero ricevere-, avvertivali di stare bene accorti, per- 
chè Tarquinio non daddovero aveva abbandonata la 
guerra; era una infinta per farli negligenti alla di- 
fesa, coglierli alla sprovveduta, e impadronirsi del- 
la città. A questo laccio i Gabii rimasero presi -, 
accolsero Sesto, e lo ebbero come uno dei loro; 
lo ammettevano ai consìgli, dove esso per lo più 
col parere dei vecchi conveniva, mostrandosi sempre 
implacabile col padre^ e ardente nell’ operare in 
lóro beneficio contro di lui; e fu tanto simulatore, 
che riusci ad ottenere dai Gabii di potere con al- 
cuni giovani armali uscire a predare nel paese di 
Roma. Per questo fatto la guerra tornò viva coi 
Romani, ed esso della guerra fu eletto capitano. 
Ebbe coi Romani varii affronti, e in tulli fu vin- 
citore; per le quali vittorie non mostrando segno 
di alterezza, nè desiderio che gli fosse data parte 
delle prede , i Gabii Io avevano sempre più per 
confidato, e lo tenevano siccome una ventura man- 
data loro dal cielo. Quando Sesto ebbe recato a 
se il comando delle armi c la fiducia di tutti, man- 
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dò colniamente u suo padre un uomo, del quale 
poteva stare sicuro, per intendere che cosa doves- 
se fare. Tarquinio lo ascoltò^ ma stando in tutt’ i 
sospetti, niente gli rispose, e pensoso andò (se- 
guitandolo l’ inviato) nel suo orto di casa, e qui- 
vi passeggiava ed abbatteva con una verghetta le 
cime dei papaveri piu alti, e non parlava, e dopo 
alquanto accomiatò l’ inviato senza risposta. Colui 
tornato a Sesto disse che niente aveva a riferirgli 
per parte di Tarquinio, il quale alla domanda non 
aveva penduta parola, e gli raccontò tutta minu- 
tamente la cosa. Sesto non fu tardo a comprende- 
re quello, che suo padre , abbattendo i papaveri 
pili alti, voleva che intendesse. Laonde dei prin- 
cipali di Gabio alcuni fece uccidere palesemente, 
alcuni di nascosto, altri mandò in esìglio, altri 
lasciò fuggire, e i loro beni donò a coloro, che a 
quelle malvagità lo servivano-, e cosi avendo tolto 
ogni ardire alla parte migliore degli abitanti, ed 
avendo stretti a sè i malvagi con quei doni e col- 
la paura di perderli, ridusse Gabio nella domina- 
zione di suo padre, senza che vi fosse bisogno dì 
adoperarvi le armi. 

XXII. Fa in Roma grandi opere; compra i libri 

sibillini ; Lucio Giunio Bruto si finge scemo ; 

Tarquinio manda ad interrogare r oracolo di 

Delfo. 

Tarquinio fece la pace cogli Equi *, rinnovò l’al- 
leanza cogli Etruschi, e dalla EIruria fece venire 
artefici per gli edifizii che voleva fare in Roma, 
tra i quali era un tempio a Giove sul monte Tarpeo, 
che doveva essere a tutte le età maraviglioso. Rac- 
contasi, che nel cavare le fondamenta trovarono la 
testa di un uomo, così intera e fresca, come allora 
fosse stata troncala, dal che fu predetto, che quel- 
la sarebbe la rocca dell’ imperio e il capo delle cose; 
ed essendovi sialo chi affermò, essere quella la 
testa di un certo Olo, mutarono il nome di Tar- 
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ppo in quello di Capi folio, come a dire Cmjìo di Go. 
Rifece più {grande la cloaca massima già fatta da 
Tarquiiiio Prisco, perchè essendo cresciuta Roma 
del Viminale, dell’ Esqiiilino, e di parte del Qni- 
rinale, non era più sutHciente a spurgare le acque. 
Diede pure una grande magnificenza al Circo. Si 
racconta che in quei tempi venisse a Roma una 
donna sconosciuta per vendere a Tarqutnio nove 
volumi degli oracoli delle Sibille ( le quàli erano 
vergini sacerdotesse, che cn'devansi predire di fu- 
turo, ed essa ora una di quelle, e alcuni credo- 
no che fosse la Cumana per nome Amai tea ) e do- 
mandogliene sì grande prezzo, che Tarquinio non 
li volle. La donna si partì, ne bruciò tre, poi tor- 
nò per vendergli i sei, chiedendogliene il pnrzzo di 
prima. Parve a Tarquinio, che colei fosse una fa- 
tua, e la rimandò; essa ne bmeiò altri tre, e tor- 
nò coi tre che le rimanevano, e ne domandò il 
medesimo prezzo, minacciando di bruciare anche 
quelli, se non li comprava. Tarquinio maraviglia- 
to, ne consultò gli auguri, i quali dissero cheli 
comprasse, ed egli li comprò, e nominò due uomi- 
ni, che furono detti Duumviri, a custodirli, con 
precetto di non farli vedere a nessuno sotto pena 
della morte. Il duumviro Attilio poi, perchè die- 
de a trascriverne uno a Petronio Sabino, fu git- 
tate in mare. Si racconta parimente che in Roma 
a que’ giorni usci da una colonna di legno un ser- 
pente terribile •, di che Tarquinio essendo da paii- 
rosi pensieri turbato, mandò i due suoi figliuoli Ti- 
to ed Aruiite in Delfo, a consultare 1’ oracolo. Vol- 
lero essi seco per ispasso Lucio Giunio Bruto, che 
era figliuolo di Tarquinia loro zia paterna. Costui 
insiro da quando vide che suo zio, per ogni sospet- 
to e per raiuicifà, ora questi ora quelli toglieva 
dal mondo, e che aveva fiuto morire ancora siio pa- 
dre e suo fratello, si consigliò, per iscampo della vi- 
ta, dì nascoiidcn; il virile suo animo colle ricoper- 
te della scempiaggine, e riusci a fiirlo di maniera, 
che si credette che tale veramente fosse dìvenu- 
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to, e per sopranDome Bruto fu chiamato. Anche 
Tarquinio lo credette, e contento di togliergli qua- 
si tutto quello che aveva, gli lasciò la \ita *, e i fi- 
gliuoli di Tarquinio spesso lo volevano con loro per 
farne giuoco e cavarne da ridere, e per questo lo 
vollero seco in quel viaggio. Portavano essi ricchi 
doni ad Apollo, e Bruto vi portava pure il suo, che 
era un bastone di corniolo, di Che i Tarquinii ri- 
devano, e io dicevano dono da lui. E dono era ve- 
ramente da lui, perciocché fuori era corniolo, ma 
dentro era oro, del quale Bruto lo aveva riempi- 
to, e con quel dono implorando P ajuto dell’ Iddio, 
gli rappresentava, come miseramente, per salvare 
la vita, gli era necessario coprire con balordaggini 
il tesoro della mente. Quale fosse la risposta deU 
l’ oracolo, non si racconta ; bensì che quando ebbe- 
ro soddisfatto a quello, per cui il padre gli aveva 
mandati, chiesero all’ oracolo, quale di loro fratelli 
regnerebbe, ed una voce rispose che regnerebbe 
quegli, ,che prima bacerebbe la madre, e che Bruto 
poco stante finse di cadere, e baciò la terra, inten- 
dendo di baciare la madre di tutt’ i viventi. 1 due 
Tarquinii tennero che la voce parlasse della madre 
loro, e si furono accordati che noi direbbero a 
Sesto, e trarrebbero a sorte, quale di lor due fosse 
il destinato a renare. 

XXIU. Sesto Taarquinio fa violenza a Lucrezia. 

Quando da Delfo giunsero a Roma, sì apparec- 
chiava la guerra contro i Rutuli, della quale, qua- 
lunque ne fosse il pretesto, la vera cagione era 
che Tarquinio voleva predare Ardea, città ricchis- 
sima, che n’ era la capitale. Ardea era lontano da 
Roma diciotto miglia ^ i Romani le diedero 1’ as- 
salto, e non avei^ola potuta avere, si posero ad 
osteggiarla. Anclie i figliuoli di Tarquinio erano a 
quell’ assedio-, andando la cosa in lungo, per pas- 
sare il teippo, gozzovìgli’dvano spesso cogli amici. 
Uua volta che cenavano da Sesto, ed era con loro - 
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anche Collatlno Tarqiiiiiio, figliuolo dì Egerie, ven- 
nero in sul parlare delle loro mogli. Ciascuno lo- 
dava la sua, Gollatino poneva Lucrezia sua moglie 
innanzi a tutte ; nel quale ragionamento essen> 
dosi alquanto riscaldati, Collatino propose di moo« 
tare a cavallo e di andare a vedere che cosa le 
loro mogli facevano, mentre essi erano assenti, e 
cosi chiarire, quale dì esse le prime lodi meritas- 
se. Piacque la proposta, e spacciata coi cavalli la 
strada , a poca notte furono a Roma. Trovarono 
le mogli dei Tarquinii ornate, allegre ed in sollaz- 
zevole vita. Da Roma cavalcarono a Collazia, do- 
ve giunsero a molta notte , e trovarono Lucrezia 
sola io casa colle sue ancelle al lavoro, la quale 
al marito ed agli altri fece quelle accoglienze giu- 
live , che a i)Mdica moglie si convenivano. Poco 
stettero, e ritornarono ad .\rdea , tutti afferman- 
do, specchio veramimte delle mogli essere Lucro- 
zia. Sesto però era partito da Collazia con rei pen- 
sieri nella mente, c pochi giorni dopo, senza dar- 
ne sentore, una sera tornò a Collazia , e andò a 
trovare Luere/.ia, la quale di niente sospettando, 
ospitalmente lo a< colse. Ce.iarono insieme, poi ri- 
tiratisi alle camere, S(?sto nel mal volere vigilan- 
te , quando dal silenzio estimò che tutti dormis- 
sero, entrò nella camera di Lucrezia, le fece vio- 
lenza, e tornò ad .\rdea. 

XXIV. Lucrezia si uccide. I Tarquinii sono 
cacciati da Roma. 

Lucrezia, piena di vergogna e di dolore, man- 
dò subitamente un uomo a Roma a Spurio Lucre- 
zio Trìcìpitino suo padre, lasciatovi prefetto dal 
re, e di là a Collatino suo marito ad .\rdea, per 
far sapere all’ uno ed all’ altro, che senza dimora 
venissero a lei insieme coi loro amici -, atroce cos;i 
era seguita. Il messo andò a Roma ^ di là parti- 
tosi incontrò Ira via Collatino che con Ludo Giu- 
nio Bruto andava a Roma, e gli fece I’ umbascia- 
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la -, e questi due, e Spurio Lucrezio, e con lui P. 
Valerio Pnblicola , figliuolo di Voluso , furono à 
Coliazia. Mestissima nella sua camera sedeva Lu- 
crezia, alla quale nel vederli nacquero agli occhi 
le lagrime. Collulino le domandò se le cose erano 
salve ? « No , » gli rispose Lucrezia : « e come 
salve per una moglie alla quale è stata fatta vio- 
lenza ? » Raccontò arrossando la scelleraggìne di 
Sesto , e pregò tutti , che di Sesto la dovessero 
vendicare. Fu prestala intera fede alle sue parole *, 
chiamarono Sesto perfido, traditore ; essa , inno- 
cente, desse pace al dolore, si racchetasse. Lucre- 
zia , che aveva ferino di non volere piu vivere , 
mentre le ragionavano cose di conforto, in un su- 
bito trattosi di sotto la veste un coltello, se lo cac- 
ciò nel cuore, e cadde morientc sulla ferita. Le- 
varono miserabili grida il marito ed il padre di 
lei -, ma Bruto , toltole il coltello dal petto, e al- 
zatolo gocciolante di sangue, gridò : u Giuro per 
questo saligli?, e voi e gl’ Iddii ne chiamo in te- 
stimonio, giuro , che Lucio Tarquinio superbo e 
la scellerata sua moglie e tutta la. schiatta de’ suoi 
figliuoli perseguiterò sempre col ferro, col fuoco, 
con tutte le forze, che io possa ; nè giammai sof- 
frirò , che essi o qualunque altro più in Roma 
sia re. » Porse il coltello a Collatino , poscia a 
Lucrezio e a Valerio , acciocché giurassero su 
quel sangue. Ammirati di Bruto fermarono il 
pianto e giurarono \ il cordoglio fu mutato in fu- 
rore. Bruto li chiamò seco , ed essi furono con 
lui a tutto che volle. Portarono nel foro il cada- 
vere di Lucrezia, e quivi al popolo , che traeva 
in folla, raccontarono la violenza, che Sesto ave- 
va fatta a quella onesta , dopo di che non volle 
essa più vivere. Molli al miserando spettacolo la- 
grimavano dì compassione*, ma Bruto: « A che 
le lagrime, a che le inerti querele ? Armi, anni 
bisognano contro audacia tanto scellerata. » I fieri 
detti di Bruto infiammarono la gioventù, la quale 
corse alle armi. Si serrarono le porte di Coliazia, 
Farini, VqI. L 7 
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e si misero armati a custodirle, accioccliè nessu- 
no uscisse a portarne al re la novella. Bruto con 
uomini armati andò a Roma, e quivi pure, depo- 
sta la simulata scempiaggine, raccontava la vio- 
lenza , che Sesto Tarquinio aveva fatta a Lucre- 
zia ; che Lucrezia si era data la morte , piutto- 
sto che vivere segnata di quella vergogna \ rap- 
presentava come Lucrezio era rimasto infelice per 
la figliuola perduta, Collatino per la perduta mo- 
glie •, ma r uno e 1’ altro più infelice per l’ onta 
nella figliuola e nella moglie ricevuta. Ricordava 
la crudeltà, 1’ avarizia, la tirannia, la superbia di 
Tarquinio e de’ suoi -, ricordava 1’ indegna morte 
di Servio Tulio, l’ empietà di Tullia sul cadavere 
del padre *, invocava gl’ Iddii vindici dei genitori 
contro gli spietati figliuoli. Il popolo Icvossi a fu- 
rore , e da per tutto si gridava , che Tarquinio, 
la moglie, i figliuoli, tutti fossero cacciati di Ro- 
ma , e per sempre *, in Roma non sarebbero più 
re. Bruto a gran voce rinnovò contro i Tarquinii 
il giuramento, il quale da tutto il popolo fu ripe- 
tuto -, lasciò Lucrezio in Roma al comando , ed 
esso con eletta gioventù andò ad Ardea a conci- 
tare r esercito. Tullia fu lasciata partire da Ro- 
ma , ma colle maledizioni di tutto il popolo , il 
quale chiamava le furie dei parricidi che la segui- 
tassero. Lucrezia da per tutto con somme lodi era 
celebrata. Ma qui estimo doversi considerare, se lodi 
piene le fossero veramente dovute ; perciocché il 
beneficio degli esempi! , che è principale nella sto- 
ria, viene ad essere corrotto , se le lodi e i bia- 
simi non siano giustamente distribuiti. Poteva be- 
ne Lucrezia avere le lodi di pudica moglie , ma 
.qual toglie a sé la vita, è sempre un micidiale -, 
e chi nelle sventure volge contro di sé le mani 
violente, o è un debole che non sa, o un orgo- 
glioso che non vorrebbe le sventure sopportare. 
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XXV. Comincia la repubblica. Birillo papiriano. 

Tarquinio ebbe ad Ardea 1’ avviso di quello che 
era avvenuto , e in fretta si partì per venire a 
Roma a frenare la rivolta ; e Bruto, che seppe la 
venuta di lui, tenne altra via per non incontrar- 
lo. Tarquinio trovò serrate le porte di Roma , e 
gli fu gridato 1’ esiglio per sempre *, Bruto fu ac- 
colto con allegrezza dall’ esercito, il quale ne cac- 
ciò tosto i figliuoli di Tarquinio. Due di essi an- 
darono col padre a Cere in Etruria. Sesto andò 
a Gabio -, ma il popolo, che mortalmente V odia- 
va, pigliato ardimento dalla mutata fortuna, l’ uc- 
cise. Così dopo venticinque anni finì di regnare 
Tarquinio superbo, e dopo dugentoquarantaquat- 
tro anni ebbe fine in Roma il governo dei re. Si 
tennero i conilzii conturiati nel modo statuito da 
Servio Tulio, e in luogo del re furono creati due 
consoli , che furono Lucio Giunio Bruto e Lucio 
Tarquinio Collatino. Le leggi dei re furono abo- 
lite, ma si conservarono raccolte da Sesto o Pu- 
blio Papirio in un codice, chiamato poscia Diritto 
papiriano -, si fece la pace coi Rutuli, e l’eserci- 
to che era all’ assedio di .\rdea , tornò a Roma. 
Ora per questi falli si può vedere, come le ma- 
lizie quasi di loro piede vanno alla rovina. Tar- 
quìnio Prisco per avere il regno tradì la fede di 
tutore -, Servio Tulio lo ebbe coll’ inganno ^ Tar- 
quinio superbo scelleratamente se lo tolse , nella 
quale scelleraggine era la cagione di doverlo per- 
dere, e solo vi bisognava l’occasione, che fu data 
da ^sto. Per questi fatti si può similmente co- 
noscere che la superbia è a sè stessa struggimen-- 
to ; e sebbene questi fatti non siano nella condi- 
zione delle cose private, possono non ostante alla 
privata vita servjre di documento, giacche dalle 
private cose diCferiscono non per natura, ma per 
la grandezza de’ mali che partoriscono. 
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LIBRO II. 


« 

1. Congiura in favore di Tarquinio, per la quale 
due figliuoli di Bruto sono messi a morte ; Col- 
lalino va in bando, (A. R. 24ò. — A. G. 507 ). 


In vece adunque di un re ebbe Roma i Conso- 
li, cJie furono eletti d’ infra i Patrizii. Si volle che 
fossero due, e che non durassero più di un anno, 
temendo che , se fosse uno solo o se più di un 
anno durassero , la libertà non Ibsse in pericolo. 
Un mese per uno avevano 1’ imperio *, a quello 
che aveva 1’ imperio andavano innanzi dodici lit- 
tori , ciascuno con un fascio di verghe legate in- 
torno ad una scure ^ all’ altro andava innanzi un 
accenso, e dietro i littori coi fasci senza le scuri, 
Convocayaiio il Senato-, ragunavano il popolo per 
proporre le leggi ^ avevano il comando degli eser- 
citi ^ trattavano i negozii coi legati stranieri -, eleg- 
gevano i senatori -, erano i capi della repubblica ; 
ebbero da principio tutto il potere dei re ^ fu 
loro conceduta la veste di porpora , la sedia eu- 
rule di avorio, c tutti i segni della reale dignità, 
eccetto lo scettro e la corona. Fu ricompiuto il 
numero delti trecento senatori , molto diminuito, 
sì per quelli che fece uccidere Tarquinio, sì per 
gli altri, che negli anni del suo regno erano morti 
di lor morte -, i successori furono tolti dall’ ordine 
equestre , e furono detti Padri coscritti : poscia 
tutti i senatori, senza distinzione , Padri e Padri 
coscritti furono chiamati. E perchè certi sacrifizii 
solamente dal re si facevano, fu istituito un nuovo 
sacerdote sottoposto al Pontefice, col nome di Re 
sacriticolo , acciocché quei sacrifizi ì non avessero 
a mancare e non vi avesse ragione o pretesto di 
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, desidei’are i re. Il primo re sacrificolo fu Sesto 
Papirio, il quale rimise in vigore alcune leggi di 
^uma appartenenti ai sacrifizii. Tarquiuio poi man- 
dò legati al Senato , acciocché gli fossero lasciati 
portar via da Roma i suoi beni. Con ciò mostrava 
che a ritornarvi più non pensasse ; ma era una 
malizia per ritornarvi. A’ suoi legati aveva dato 
commissione, che, mentre vi tratterebbero quel 
negozio, e ottenendo la domanda, andrebbero fa- 
cendo quanto bisognava per metterla ad effetto, ve- 
dessero di pigliare segrete intelligenze, perchè vi 
fosse dentro ricevuto. Vennero a Roma i legati e 
fecero la domanda al Senato, al quale parve che 
non fosse da negarla, acciocché non si pensasse, 
che per l’ ingordigia di quei beni avessero caccia- 
to Tarquinio, Tarquinio non avesse un attacco a 
querele, ed altri non avessero un pretesto a muo- 
vere le armi in favore di lui. Nello spazio adun- 
que del tempo bi>ogncvo!e per trattare questo ne- 
gozio e per vendere quei beni che non si potevano 
trasportare, cominciarono i legati a cercare segua- 
ci. Erano in Roma alquanti stati compagni dei fi- 
gliuoli di Tarquinio, i quali, per essersi avvezzi con 
essi a non aver fnmo nei costumi, non potevano 
accomodarsi a quella libertà, che per rispetto a’co- 
stumi nascendo severa, pareva loro non libertà, 
ma intollerabile strettezza. Perciò ai legati fu age- 
vole introdursi a costoro, che poi fecero loro stra- 
da per introdursi ad altri, giovani specialmente, 
ai quali biasimando quei civili strignimenti, e l(v 
dando la libertà che vi aveva coi Tarquinii, e i frut- 
ti de» loro favori, parte per gli stimoli delle pro- 
vocate cupidità, parte per quelli delle concette spe- 
ranze, furono facili ad essere sollevati. Principali 
nella congiura furono i fratelli Vitellii e gli Aquìlii, 
e Vitellii vi tirarono i due giovani Tito e Tibe- 
rio, Ggliuoli di Bruto, loro nipoti di sorella. Per 
dare ordinamento alla cosa, i legati e i congiurati 
tenevano notturne adunanze, delle quali uno schia- 
vo dei Vitellii, che aveva nome Vindick), entrato 
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in sospello, lauto loco, che la sora iniì«nzi al gior- . 
no, che i legati avevano a partire, cèqando essi 
con alquanti dei congiurati in casa dogli NAquilii, 
gli riuscì di nascondersi in luogo, donde udì'qttrl- 
lo che dissero, e vide consegnare ai legati lette- 
re per Tarquinio. Vindicio pianamente se ne par- 
tì, e corse a riferire tutto ai consoli, i quali, sen- 
za mettere tempo in mezzo, andarono là essi stes- 
si a fermare i legati e i congiurati, ed ebbero in 
mano le lettere. Convocarono subito il Senato, e 
dimandarono che cosa si avesse a fare ? Fu riso- 
luto che i legati si facessero immantinente partire-, 
che i beni non foss«*ro più restituiti ^ le case dei 
Tarquinii fossero abbattute-, gli altri stabili vendu- 
ti, e il denaro che se ne ricavasse fosse della re- 
pubblica ^ ma prima si lasciasse tutto iu preda al 
jìopolo, acciocché dai Tarquinii non potesse spera- 
re perdono, nè piii con essi aver pace. 11 dimane 
Itriito, sedente coir altro t-onsole nel suo tribuna- 
le, alla vista del popolo si fece condurre innanzi 
i congiurati, tra i quali i due suoi figliuoli. Vimii- 
cio disse r accusa, e furono recitale le lettere che 
si scrivevano a Tarquinio, nelle quali si dicevano 
le particolarità della congiura, e come nottetempo 
sarebbe stato ricevuto in Koma. Bruto domandò ai 
congiurati se avevano nulla a dire in loro difesa. 

Non si udì da essi parola, ma solamente singhioz- 
zi e pianto. Collatino voleva salvare gli .\quilii, che 
erano figliuoli di una sua sorella-, ma non vi riuscì. 
Bruto diede a tutti la sentenza della morte, e nel- 
la sua presenza anche i suoi figliuoli furono S|m)- 
gliati, vergheggiati, e ad essi, come agli altri, fu 
colla scure troncata la testa Molti ne lagrimaro- 
110 di compassione, nè Bruto potè contenere ogni 
segno di dolore. Vindicio per servigi*, così grande 
fu fatto cittadino, e poscia dal suo nome l’atto del 
manomettere il servo fu detto Vindicta. Collatino, 
per avere voluto salvare i suoi nipoti, venne al 
popolo in sospetto -, al sospetto cresceva forza l’es- 
sere egli pure della schiatta dei Tarquinii, e mol- 
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lo si mo* morava di lui. Laonde Brolo raglino il 
popolo, e presente Collalino rinnovò il giuramento 
contro i re -, poscia vollosi a lui gli disse, che il 
po|X)lo non si teneva sicuro, fiuclic il nome dei 
Tarquinii fosse in Roma ^ luì essere dei Tarquinii, ' 
e perciò temersi di lui -, ricordava nsi certamenle 
quanto egli av(*va fatto per la libertà, nè lo scor- 
derebbero giammai ; ma bisognava compire il be- 
neficio, levare il popolo di questo timore, sebbe- 
ne forse vano, e partire da Roma. Tutte le cose 
sue sarebbcrgli date -, se altre ne volesse, larga- 
mente gli si darebbero ^ ma doveva coìitentare il 
popolo e partire. quel iiarlure Collatino restò 
come smemorato-, poi riavutosi prendeva a dire che 
di lui niente avevano a temere, ma non fu lascia- 
to parlare, e fu pregalo che partisse. Collatino si 
sottomise al volere del popolo, rinunciò al conso- 
lato, e se ne andò con tutte le sue sostanze a La- 
vinio, e i.ei luogo di lui fu crealo console P. Va- 
lerio, i! qe.ale pine aveva dato opera per caccia- 
re i Tarquiiiiì da Roma. 

II. Tarquinù) viene contro Roma con esercito ; 

morte di Bruto e di Arante ,- per la morte di 

Bruto le matrone romane vestono a duolo. 

Quando Tarquinio vide tornala a vóto l’astuzia, 
si volse alla Etruria per avere l’aiulo delle armi, 
e abbandonate le superbe parole , colle umili e 
suppliclievoli riusci a muovere in suo favore i Ve- 
jeuti e specialmente i Tarquiniesi, i quali , come 
avevano a gloiia che regnasse in Roma uno ori- 
ginalo di lor gente, così avevano ad onta che r.e 
fosse stato cacciato. Con esercito adunque avuto 
da questi due popoli Tarquinio e i suoi figliuoli 
si mossero contro Roma, <• con esercito i due con- 
soli gli andarono incontro. Bruto iva innanzi co- 
gli uomini a cavallo a spiare , Valerio gli veniva 
dietro con quelli da piede. Per simile guisa veni- 
vano i nemici, Arunte innanzi a spiare colla ca- 
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valleria, e Tarquinio suo padre Io scguiiava colle - 
legioni. Arunle, come scorse i littori , che anda- 
vano innanzi a Bruto , si avvisò che vi fosse un 
console ; poi avvicinandosi, quando riconobbe Bru- 
to, divampò di furore, e abbassata 1’ asta diè nei 
tìanchi al cavallo, per correre ad ucciderlo. Bru- 
to fece il simiglianle , e 1’ uno e l’ altro badando 
non a difendersi, ma a ferire, si passarono ambe- 
due colla lancia , e caddero morienti da cavallo. 

Si appiccò il combattimento tra la cavalleria, po- 
scia tra gl’ int(TÌ eserciti. Dall’ altra parte fu com- 
battuto acerbamente e con dubbiosa vittoria. Tar-’ 
quinio la notte, preso da timore, se no parti col- 
r esercito, e i Vejenti e i Tarquiniesi se ne tor- 
narono alle loro case ; con che dichiarandosi co- 
me vinti, i Romani tennero per sè la vittoria. P. 
Valerio raccolse le spoglie , e sopra un cocchio 
tirato a quattro cavalli tornò trionfante in Roma. 
Fece portare nel foro il cadavere di Bruto, e ne 
disse le lodi ; la qual cosa piacque tanto al po- 
j)olo , che poscia a quell’ esempio gl’ insigni uo- 
mini morti in batiaglia furono da preclari uomini 
lodati, e col tempo queironore ad altri di gran me- 
rito fu conceduto. Le matrone romane vestirono 
per un anno a cordoglio, volendo mostrare quan- 
to fossero dolenti della morte di chi aveva ven- 
dicata la con'ugale pudicizia : bella signifìcazione 
di onesti costumi ! 

111. Il popolo fospetla di Valerio Publkola , che 
si scolpa} Porsena viene con esercito contro Ro- 
ma-, la quale è salt ala da Orazio Coelite. 

( A. R. 246. — A. G. 506. ) 

Perchè poi Valerio indugiava a surrogare un 
altro nel luogo di Bruto , e perchè in cima al 
colle Aventino fabbricava per sè una casa, il po- 
polo pigliò ombra che volesse farsi re , sebbene 
in tutto il viver suo facesse vedere che era ben 
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lontano da simile pensiero. Ma il popolo dal fa- 
vore all’ odio è sì pazzamente mutevole, e l’ amo- 
re della libertà crea sì per poco i sospetti e le 
invidie , che 1’ uomo , per virtù che abbia , non 
può tenersi sicuro. Levandosene adunque molte 
voci, Valerio convocò il popolo, e tolte dai fasci 
le scuri, gli ricordò quello, che aveva fatto con- 
tro i Tarquinii •, si dolse che avessero potuto pi- 
gliare tal sospetto di lui ; ragunerebbe i comizii 
per creare 1’ altro console -, disfarebbe quella ca- 
sa, e la farebbe alle radici del monte, lasciando 
che in cima vi fabbricasse chi fosse tenuto di mi- 
glior fede di lui. E subito la mandò ad atterra- 
re, e a piedi poi di quel colle la rifece. Profjose 
leggi severissime contro chi volesse in Roma far- 
si re ; altre , per le quali allargava al popolo il 
potere di deliberare e di sentenziare-, altre, por 
cui i littori non porterebbero dentro a Roma lo 
scuri nei fasci , e nelle concioni abbassas.scio i 
fasci in ossequio del popolo; leggi dannevoli, per- 
chè crescevano al popolo l’ orgoglio , e davano 
maggiore la facoltà del volere, dove minore è il 
lunio del conoscere *, ma al popolo piacquero tan- 
to , che fu tutto benevolenza per Valerio , e gli 
diede il cognome di publicola , cioè di ossequio- 
so al popolo. Si fece 1’ altro console, (die fu Spu- 
rio Lucrezio Tricipitino, padre di Lucrezia , uo- 
mo vecchio , e che mori pochi giorni dopo , al 
quale fu sostituito Marco Orazio Pulvillo. Intanto 
Tarquinio crasi ridotto in Clpsio a Porscna , re 
potentissimo tra gli Etruschi, e procacciava d’ in- 
durlo alla guerra contro i Romani colla compas- 
sione, e ancora col mostrargli , che se i Romani 
non fossero puniti, altri popoli diventerebbero in- 
solenti , e altri re sarebbero alla sua condizione 
ridotti. Porsena si lasciò muovere , c venne con 
esercito contro Roma. 1 Padri ne furono in ispa- 
vento, dubitando se la plebe terrebbe forte. Per 
rendersela amica fecero vendere il grano a buon 
prezzo ; il sale, che vendevasi all’ arhilrio dei pri- 
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vati , c sposso caro , fu venduto per conto della 
repubblica, lasciando ai privati di farne, se vole- 
vano , ma che alla repubblica lo dovessero ven- 
dere. Questi denari poi e gli altri che i cittadini 
diedero per la guerra, P. Valerio non li volle in 
casa, nè li volle amministrare, ma ordinò che nel 
tempio di Saturno fosse l’erario, nel quale si de- 
porrebbero, e che il popolo creasse due Questo- 
ri, che ne avessero la custodia *, per le quali cose 
la plebe fu pronta alle anni. Giunse Porsena re- 
pentinamente , e occupò il Giauicolo ', i Romani 
andarono per iscacciarnelo •, si appiccò fiero il 
combattimento, furono feriti ambedue i consoli , 
i Romani si misero in fuga, i nemici gl’ insegui- 
rono, e quel giorno Roma era presa , se Orazio 
Coelite con prodezza maravigliosa non l’ avesse 
salvata. Orazio, quando vide non potersi fermare 
la fuga d'^i Romani, s’impiantò con l orribile aspet- 
to contro i nemici, al principio d« | ponte subli- 
cio insieme con Spurio Largio e Tito Erminio, e 
comandò che immantinente dietro da loro si dis- 
facesse il poìit(?. 1 nemici alla vista di valor cosi 
grande ristettero. Il ponte era ornai disfatto -, i 
Romani chiamavano i tre prodi a ridursi in salvo *, 
Orazio comandò agli altri due che si ritirassero, 
ed egli solo restò contro l’ oste nemica, e minac- 
ciavaia con aspetto sì formidabile , che ninno si 
moveva ad assalirlo. Finalmente i mnnici dallo 
stupore risentiti , levarono le grida , scagliarono 
contro Orazio una lempesla di dardi, e gli si av- 
ventavano -, Orazio combatteva, molti ai suoi col- 
pi cadevano \ ruinò co i fragore il resto del ineri- 
te , e fu tolto a’ nemici l’ adito alla città. Allora 
Orazio si gettò nel fiume, e a nuoto arrivò sal- 
vo ai suoi, che con altissime voci di gioja lo ac- 
colsero. Gli fu posta nel foro una statua di bron- 
zo, acciocché quella virtù avesse eterno onore, e 
per fare attenti gli animi a simili esempi!, e dare 
eccitamento ad imitarli. Da alcuni fu credulo che 
Orazio discendesse da quello che uccise i tre Cu- 
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riazìi. In un’ altra battaglia aveva perduto un oc- 
chio, e perchè vedeva sol con uno era sopranno- 
minato codile; in questa ebbe una ferita di frec- 
cia in una coscia, per la quale rimase zoppo, di 
che, ad uno che lo motteggiava, argutamente ri- 
spose, che ad ogni passo egli era avvisato del suo 
trionfo. 

IV. C. Muzio Scesola tenta di uccidere Porsena; 

Porsena viene a pace ; Clelia fugge da lui; Tar- 
quinia si ritira a Tuscolo. 

Per questo fatto Porsena estimò che non fosse 
da mettersi a voler prender Roma per assalto, ma 
piuttosto per la fame , e la circondò in maniera 
che niente vi si poteva più introdurre. I Roma- 
ni sortirono per rompere l’assedio, ina non po- 
terono i e venendo meno di vettovaglia, vedevano 
oggiinai approssimarsi il giorno, che gli avrebbe 
costretti ad arrendersi. Un giovane per nome Cajo 
Muzio , al quale il morir di fame pareva trop]^ 
viltà, e il tornare sotto a Tarquinio era al tutto 
insopportabile, di suo consiglio si fu deliberato ad 
una prova, per istornarne la calamità sovrastante. 
Presentossi adunque nel cospetto de’Padri, e disse 
di avere in animo di passare il Tevere , entrare 
nel campo de’ nemici non per portarne preda, ma, 
se gli Dei l’ aiutassero, per fare oj>era più gran- 
de, e i Padri gliene diedero la permissione. Mu- 
zio travestitosi da Etrusco, e messosi sotto la ve- . 
ste un pugnale, usci di Roma, e nel campo degli 
Etruschi s’ introdusse. Era nell’ ora che i soldati 
andavano alla tenda del re a ricevere la paga ; si 
mescolò con loro, e vi entrò ancor esso. Sedeva- 
no ivi il re, ed il suo segretario con decoro nou 
disuguale di vestimenti. Muzio, per non iscoprir- 
si , non volle domandare quale dei due IV^se il 
re i siccome però i soldati al segretario principal- 
mente si volgevano, ed egli più che l’ altro ai sol- 
dati parlava, estimò che quegli dovesse essere il 
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re, e fatloglisi atcoslo gli diè un colpo di pugna- 
le e 1’ uccise. Fuggiva Muzio, aprendosi la via col 
ferro •, ma alle grida che si levarono , accorsero 
tanti, che fu preso e subitamente menalo dinanzi 
al. re. Muzio, senza aspettare che il re lo doman- 
dasse, con ispaveiitevole aspetto gli disse : « Sono 
cittadino romano*, il mio nome è C. Muzio*, sono 
tuo nemico *, ho voi ito te mio nemico levare di 
vita, nè mi sento meno cuore a ricevere la mor- 
te, che a darla : il fare e il sostenere forti cose è 
da Romano. Non sono io solo di questo animo contro 
di le *, molti giovani sono risoluti a voler fare lo 
stesso. Sta dunque apparea;hialo , se ti piace , a 
questo pericolo , giacché a tulle le ore ti sarà 
presso il nemico armalo , col quale per la vita 
avrai a combatter;:. Non temere nè di esercito nè 
di battaglia ; tu solo t*on uno solo di noi avrai a 
fare *, i giovani romani li protestano questa guer- 
ra. » Porsena gli comandò che palesasse i compa- 
gni , e gli minacciò il fuoco se noi facesse. Per 
sorte ardeva ivi il fuoco sopra una piccola ara , 
e Muzio, per fargli vedere che nè le minacce nè 
i tormenti lo sbigottivano, cacciò la mano destra 
in quel fuoco, e disse ; « Vedi come hanno a vile 
il corpo coloro che mirano a grande gloria ; » e 
ve la tenne , come non sentisse dolore. Attonito 
Porsena a quel coraggio , sebbene avesse buon 
dritto di pigliare punizione di Muzio, nondimeno, 
per mostrargli che i forti animi sapeva onorare, 
comandò che fosse h.scialo partire. Allora Muzio 
gli disse , che , per contraccambio di generosità , 
palesercbbegli quello, che giammai nou gli pote- 
va essere tratte di bocca, nè per minacce nè per 
tormenti. Sapesse dunque, che trecento dei prin- 
cipali giovani di Roma avevano giurato' di assa- 
lirlo in modo simigliante *, la sorte aveva manda- 
to lui pel primo, verrebbero gli altri, secondo che 
te sorte li destinasse , e finché riuscisse il colpo. 
Muzio tornò a Roma, e non potendo poi servirsi 
se non della sinistra , perchè si era bruciala la 
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destra, gli fu posto il soprannome di scetola^ cioè 
mancino. Porsena per questo fatto conobbe di ave- 
re duro partito alle mani, e mandò legati a Roma 
per trattare della pace , la quale non fu a con- 
cludersi malagevole , essendo desiderata dall’ una 
parte e dall’ altra. Domandò ( perebè k) dovea , 
non perebè lo volesse ) che i Tarquinii fossero in 
Roma ricevuti al regno, e gli fu disdetto, e que- 
sto non ruppe il trattato. Domandò oneste condi- 
zioni , e dodici giovani dei più nobili ed altret- 
tante donzelle per ostaggio , acciocché eoa sicu- 
rezza potesse ritirarsi. Le condizioni gli furono 
accordate , gli furono mandati gli ostaggi , e la 
pace fu fatta. Tra gli ostaggi vi uvea uda vergi- 
ne per nome Ciglia, la quale, impaziente di esse- 
re di -un re quasi prigioniera, nottetempo passò, 
non osservata, le guardie, e trovato un cavallo, 
e sopra montatavi , si gittò a nuoto nel Tevere, 
e ritornò a Roma. Porsena ne fece lamentanzè al 
console, e il console gliela rimandò. Anche ad es- 
sa però volle Porsena rendere onore , siccome a 
forte donzella, e le concedette di tornarsi a Roma, 
e di condurre seco la metà degli ostaggi , quali 
volesse. Clelia, con bella onestà, tolse quei giova- 
netti, che non toccavano ! quattordici anni, allegan- 
do cagione, che essi per la tenera età erano espo- 
sti più degli altri a patire. Porsena se ne ritor- 
nò col suo esercito -, e Tarquinio, quando si vide 
abbandonato , si ridusse colia moglie in Tusculo 
ad Ottavio Mamilio suo genero. 1 Romani innal- 
zarono a Clelia una statim equestre nella Via sa- 
cra. Ora, considerando questi due fatti, mi pare, 
che Scevola col fellonesco modo togliesse il deco- 
ro al generoso desiderio di liberare la patria , e 
che Clelia, male usasse il generoso suo ardire, 0 {>e- 
rando contro l’ ordinaraeìùo del console, che P a- 
veva data ostaggio. Con esempio ben diverso si 
vedrà a suo luogo essere punito colta morte chi 
pure operò con nobile prcKlezzu , ma. rompendo 
divieto. Roma però in quei giorni aveva bisogjto 
Farmi-, Voi. l. 8 
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di ardire, perciò ogni fatto ardimentoso colle lodi 
e colle statue celebrava. - 

V. Ollavio Mamilio muove guerra per Tarqui^ 
nio i si fa il dittatore ; tregua -, si torna al- 
le armi ; di nuovo si fa il dUtatore , che ha 
vittoria. Sesto Tarquinio muore in battaglia 
Tarquinia Superbo muore a Cuma. 

( A. R. 249. — A. G. 505. ) 

Sebbene i Romani avessero fatto la pace con Por- 
sena, nondimeno avevano a stare apparecchiati con- 
tro Tarquinio, che altre armi poteva commovere 
contro di loro, ed eziandio contro i popoli vicini, 
i quali per invidia e per timore, che non mettes- 
sero anche a loro il giogo, avrebbero pur voluto 
abbatterli, prima che invincibili divenissero. Insor- 
sero in fatto i Sabini, ma furono sconfitti e si mal 
conci, che per alquanto non fecero movimento. 
L’anno di Roma 2ol mori P. Valerio Publicola, 
glorioso per la dignità consolare avuta quattro vol- 
te, e sempre con integrità esercitata, e glorioso 
per r onorata sua povertà, per la quale non lasciò 
da essere se ppellito, e lo fij a pubbliche spese. Per 
lui, come per Bruto, le matrone fecero per un an- 
no il cordoglio. Ora Ottavio Mamilio, giovandosi 
dei mal animo che gli altri popoli avevano contro 
ai Romani, riusci a collegare trenta città per Tar- 
quiuio, il che mise Roma in grande pericolo, si 
per le forze che le si apparecchiavano contro, si 
perchè i plebei poveri, i quali erano aggravati di 
debiti, non volevano in quella necessità dare i no- 
mi per r esercito, se i loro debiti non venivano can- 
cellati. Era veramente crudele la condizione dei 
debitori, giacché quelli che non avevano modo di 
pagare, divenivano schiavi dei creditori, finché 
pagando non se ne fossero riscattati, e in quella 
schiavitù erano trattati molto duramente. Le usure 
poi erano tali, che colui il quale cominciava a far 
debiti, facilmente giungeva a non poterli pagare -, 
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p perciò, quando per debiti era divenuto schiavo, 
difìkilmente se ne poteva francare. Moltissimi del- 
la plebe Irovavansi in questa infelicissima condi- 
zione, e non volevano dare i nomi per 1’ esercito. 

1 consoli fecero sperienza di quietarli, ma non ci 
riuscirono. Varie in quel frangente erano le po- 
tenze dei Padri \ intanto il pericolo minacciava 
sempre più, e gli animi non si concordavano. Par- 
ve allora ai Padri di creare un nuovo magistrato 
con autorità maggiore di tutti gli altri, il quale po- 
tesse far la guerra e la pace, giudicare della vita 
e della morte, al quale tutti dovessero ubbidire, 
e dal quale ninno si potesse appellare. La sua po- 
testà sarebbe come di re*, chiamerebbe'si Dittato- 
re, cioè magistrato, al cui detto tutti dovrebbero 
obbedire •, non durerebbe più di sei mesi, e intan- 
to i corsoli cesserebbero ; il dittatore eleggerebbe 
uno che sarebbegli secondo in autorità, e si chia- 
merebbe Maestro de’ cavalieri, perchè ai cavalie- 
ri, con dipendenza dal dittatore , avrebbe a pre- 
sedere. Piacque assaissimo al popolo la proposta, 
e ne lasciò 1’ elezione ai Padri, i quali fecero dit- 
tatore Tito Lnrgio, che era uno dei consoli, uomo 
di senno e di riguardata virtù. T. Largio nominò 
maestro de’ cavalieri Spurio Cassio, uomo conso- 
lare ; raddoppiò il numero de’ littori, e fece loro 
riprendere le scuri, il che mise il popolo in pau- 
ra. Fece l’ esercito^ lo condusse contro i Latini*, 
si venne al fatto d’ arm-, dopo il quale fu fatta tre- 
gua per un anno. 1 Latini si ritirarono, il ditta- 
tore tornò a Roma, c senza aspettare dhe finisse- 
ro i sei mesi, depose la dittatura, rendendo ai con- 
soli la loro autorità ^ il che fu cagione, che il dit- 
tatore e la dittatura piacesse molto al popolo. Nel 
bisogni elle poscia sopravvennero, per lo più il dit- 
tatore veniva nominato dal console che era nel 
suo mese d’ imperio. Finito l’anno della tregua, i 
Latini si collegarono coi Volaci, e si fu di nuovo 
in sulle armi. Si fece il dittatore, che fu Aulo Po- 
stumio, il quale nominò maestro de’ cavalieri Ebu- 



88 S10B1A romana 

zio Elvio. Soppesi che nell’ esorcilo de’ Latini vi 
erano i Tarquinii, e sì desiò si grande ira nei sol- 
dati romani, che non poterono più essere tenuti. 
La battaglia fu atroce e singolare in questo, che 
i principali dei due eserciti si trovarono a combat- 
tere a corpo a corpo fra loro. Il vecchio Tarquinio 
si spinse addosso al dittatore, dal quale ebbe una 
ferita in un fianco, e sì ricoverò a’siioì. M. Valerio, 
fratello di Publicola, assali Lucio Tarquinio nella 
coorte de’ fuorusciti, e vi restò morto. Ottavio Ma- 
rnino, genero di Tarquinio, si affrontò prima col 
maestro de’ cavalieri , al quale passò un braccio, 
poscia con Tito Erminio L^ato, dal quale fu feri- 
to nel petto e in un fianco, e mori. Erminio, men- 
tre lo spogliava, fu trafitto da ferro nemico, e mo- 
ri ancor esso. Nel destro corno, dove era Postu- 
mio, mostravasì la vittoria pe’ Romani, nel sinistro 
era dubbiosa ^ ma quando Ai caduto Mamilio, i ca- 
valieri romani caricarono da quella parte i nemi- 
ci, e li misero in isbaraglio. Lucio, vedendo per- 
duta <^ni speranza, si gìUò contro ai Romani per 
trovarvi la morte, e la trovò. Venivano i Volsci 
in ajuto, ma era tardi. I Latini e i Vòlsci doman- 
darono la pace, la quale fu loro accordala .n condi- 
zione, che rendessero i disertori e cacciassero dal- 
ie loro terre i fuorusciti, il che promisero e fece- 
ro*, e così dopo quattordici anni ebbero fine le guer- 
re mosse dai Tarquinii per ritornare in Roma. In 
questa guerra i Romani fecero preda grande, e il 
dittatore e il maestro dei cavalieri ritornarono a 
Roma trionfanti. Tarquinio, non avendo ove più 
mettere la speranza, si ritirò a Cuma ad Aristo- 
demo che vi era tiranno, ed ivi mori nella età di 
novant’anni. 
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VI. I Volsci muovono la guerra; la plebe fa romore 

pei debiti ; è quietata ; i Volsci sono vinti. 

(A. K. 259. — A. G. 493. ) 

Finita la paura de’ Tarquinii, stimarono i palri- 
zii di non avere più bisogno de’ plebei, non si cura- 
rono di dar sollievo a quelli che erano poveri, e lì 
lasciarono nelle loro miserie; per la qual cosa con- 
tro di essi e contro il senato torbidi umori si com- 
mossero. l Volsci, i quali avevano posate te armi, 
ma non l’ odio, si collegarono cogli ^Etruschi , e 
di nuovo contro Roma furono in guerra. Manda- 
rono legati ai Latini, acciocché si unissero seco *, 
ma i Latini , i quali troppo ancora si sentivano 
della sconfitta, presero quei lepti, e li mandaro- 
no ai consoli, facendo sapere il perchè erano sta- 
ti loro inviali , e come i Volsci c gli Ernici alla 
guerra contro Roma si apparecchiavano. Questa 
fede piacque mollo ai Padri, e mise la pace coi 
Latini più in sodo. I plebei poveri però , quanto 
più sovrastava la guerra, tanto più si facevano 
arditi a non dare i nomi per l’esercito-, imper- 
ciocché dopo che nelle battaglie avevano dato il 
loro sangue per la repubblica, conveniva loro tor- 
nare nella schiavitù dei creditori. Instavano i Pa- 
dri, e volevano che si scrivessero. Vero è che es- 
sendo state abolite le leggi dei re, era annullala 
anche quella la quale statuiva , che gl’ infimi nel 
censo fossero chiamati alla guerra solamente nelle 
gravi necessità della repubblica-, i Padri però non 
le avevano per annullate quanto ai sacerdozii ed 
ai magistrati , che seguitavai o a tenere por sé -, 
la qual cosa i plebei ricchi mal volentieri soppor- 
tando, davano eccitamento contro i patriziìi e « on- 
Iro il senato , e la plebe stava ostinata. Mentre 
romoreggiava la discordia, un nomo di molta età, 
sparuto e t-on tutt’ i segni delle i iù grandi mise- 
rie , venne a gettarsi nel foro. Aveva sucida l i 
veste, lunga la barba, rabbuQìiti i capelli, le quali 
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cose rendevaro sozza e spaventevole la sua visi a. 
CU si aflbUò inforno la gente, e quelli che lo ri- 
conobbero, dicevano che ora stalo centurione, e lo 
lodavano di valore nelle baltnglie. Esso mostrava 
alquante cicatrici nel petto ; la gente ne prende- 
va compassione , e gli domandava come si fosse 
ridotto in quello stalo Rispondeva, che nella vit- 
toria che ebbero dei Sabini, contro ai quali com- 
batteva egli pure, niente oragli toccalo della pre- 
da ; che in quel tempo gli fu rubata ogni cosa , 
e non ostante si volle che pagasse il tribulo. Por 
pagarlo gli convenne far debili, le usure gli por- 
tarono via prima un campo lasi'ia togli da suo pa- 
dre , poi lulto quello che aveva *, finalmente do- 
vette darsi schiavo al creditore, il quale lo tenne 
non in ischiavifù , ma in ergastolo, e mostrava i 
lividi e le piaghe delle bali il uro. Levaronsi fiere 
voci contro i senatori e i patrizii -, da tutte le 
parli venivano uomini che erano schiavi per de- 
biti, e imploravano la fede dei Quiriti. P. Servi- 
lio e Ap. Claudio, che erano coiisoli, uscirono per 
comprimere il tumulto ^ i plebei con modi minac- 
ciosi mostravano loro i segni delle catene , delle 
battiture, e quello, dice vano, quello essere il gua- 
dagno che aveano fallo combattendo per la re- 
pubblica *, convocassero il secalo e mettessero ri- 
medio ai loro strazi! , e gridando facevano folla 
alla curia. Tra i senatori non si cor.vcniva sul mo- 
do di provvedere al pericolo grande e presente. 
Appio, d’ animo fiero, diceva, se re punissero po- 
chi , e gli altri metterebbero cervello*, Servilk) , 
d’animo mite, voleva che con miti parole si per- 
suadessero. In quel mezzo giunsero latini cavalie- 
ri colla novella , che T esercito dei Volsci veniva 
a Roma. I Padri ne furono atterriti, esultava la ple- 
be, e diceva che erano gli Dei, che volevano pu- 
nire la superbia dei Padri *, prendessero i Padri 
le armi ; andassero essi alla guerra *, essi, che ne 
raccoglievano i frutti , ne avessero ancora le fa- 
tiche. Allora Servìlio licenziò il senato, indi parlò 
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alia plebe -, slessero cerli ohe i Padri avevano a cuo- 
re i loro bisogni non era quello il tempo di prov- 
vedervi \ allora dovevasi rimediare al pericolo che 
sovrastava ; poco onore sarebbe alia plebe non vo- 
ler soccorrere la patria, se prima i debitori pove- 
ri non erano dai debiti liberati -, poco onore ai 
Padri se provvedessero alle miserie dei loro cit- 
tadini a tal tempo ,, che paresse averlo fatto per 
paura. Poscia mandò editto , che tutti i debitori 
fossero posti in libertà, acciocché potessero dare 
il nome, e che durante la guerra niun creditore 
potesse vendere o possedere i beni del soldato , 
nè tenerne in pegno i figliuoli o i nipoti. Quel- 
1’ editto e il parlare umano di Servilio quietò i 
plebei, che corsero a dare il nome, e si scrisse 
esercito forte di numero e di virtù. I Volsei fu-^ 
nono messi in fuga e insegnili , e il loro campo 
saccheggialo. Rifuggironsi a Suessa Pomczìa ; ma , 
i Romani la presero d’ assalto e la misero a bot- 
tino, indi r esercilo e il console con multa gloria 
tornarono a Roma. 

VII. Auoii romori della plebe; gli Equi-) i Voi- 
sci, i Sabini muovono la guerra ; sono vinlt ; 
si é da capo olla discordia; le legioni e la ple- 
be si ritirano sul monte sac o. 

( A. R. 260. — A. G. 492. ) 

Finita la guerra, il senato non attenne la pro- 
messa del console -, e la plebe , vedendo che non 
li voleva porre rimedio a’ suoi mali, tornò a mag- 
giori risenlimei li contro i palrizii, i quali erano 
più che altri i suoi creditori. In questo mezzo nacque 
grande timore di guerra dalla parte dei Sabini, e 
si estimò necessiirio scrivere l’esercito, ma nessuno 
della plebe volle dare il nome. Appio , portato dal 
focoso suo ingegno , infuriava , e alla presenr^ 
della plebe rimproverava al collega la sua placi- 
dezza •, si vantava di essere egli solo bastante a 
difendere la maestà consolare e la repubblica, le 
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ijuali parole erano pungoli che esasperavano mag- 
giormente la moltiludine. Appio adocchiò uno che 
si mostrava dei principali nel tumulto, e coman- 
dò^ die tosse preso •, colui appellò al popolo, i Pa- 
dri, per cessare il pericolo che vedevano gravis- 
simo, indussero Appio a farlo rimettere in liber- 
tà, e il rumore q lictò un poco. Vennero i giorni 
che si dovevano creare i coii'Oli , e i nuovi con- 
soli furono A. Virginio r. T. Vclurio. L» plebe , 
che non sapeva quale animo avessero verso di lei, 
teneva adunanze in varii luoghi della città, e spes- 
so di notte, e si manteneva contumace a non vo- 
lersi scrivere per la milizia , anzi a non volere 
ornai più in nessun modo oblxHlire, e ponendo giù 
la riv(?renza dovuta ai (roi'soli si rivoltava anche ai 
littori, i consoli riferivano le c-ise ai Padri, i Padri 
si dolevano dei consoli , che volessero scaricare 
sopra il senato quello che ad essi apparteneva, e 
li rimbrottavano di debolezza. I consoli si posero 
in sid severo , e comandarono che si facesse l’ e- 
sercito. La plebe gridava che più non l’ inganne- 
rebbero *, manteiK^ssero la promessa *, fosse data 
ai- debitori la lil)erlà , e allora si scriverebbero. 
Vedendo i consoli riuscir vano il loro comando, 
furono di nuovo coi Padri a consiglio. Quelli tra 
i Padri, i quali avevano fatto rimproveri d’igna- 
via ai consoli , dicevano che si unirebbero a lo- 
ro ; fossero d’ animo saldo, e 1’ esercito si fareb- 
be. Andarono dunque quei Padri coi consoli al 
tribunal»!, e ad uno della plebe, che stava loro in 
faccia, comandarono che desse il nome. Colui non 
ris|>ose,e subitamente molti della plebe gli si strin- 
sero intorno por difenderlo ; i consoli mandarono 
il littore a pigliarlo; la plebe respinse il littore ; t 
Padri gridarono indrjMjfò, e sc(!sero dal tribunale 
in a.uto al littore •, la plebe imperversata si voltò 
contro i Padri •, i consoli entrarono di mezzo, e riu- 
scirono a fermarla. Si iragunò il senato, e dopo varie 
Sentenze si deliberò, esservi bisogno del dittatore •, 
e fu fatto M. Valerio , fratello che fu di Valerro 
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Publìcoia, uomo d’ ingegno mansueto, di famiglia 
oara alla plebe , e caro ancor esso. 11 dittatore 
mandò subito un editto simile a quello di Servi- 
no , per cui la plebe si quietò , tutti diedero il 
nome , e si formò un esercito , del quale per lo 
aranti non si era avuto mai il più numeroso. 11 
dittatore pose ciascuno dei due consoli al coman- 
do di una parte dell’ esercito , tenne il resto per 
sé. Uno dei consoli andò contro gli Equi, che ave- 
vano invaso il territorio latino , l’ altro contro i 
Volsci, tornati ancor essi alla guerra, c ciascuno 
vinse i suoi. Il dittatore andò contro i Sabini, li 
vinse, gl’ insegui, ne fece grande uccisione, e lor- 
nò a Roma trionfante. Allora fu decretato , che 
egli e i dittatori, che verrebbero poscia, oltre i 
soliti onori, avrebbero la sedia curale in un luo- 
go distinto da vedere i giuochi. Voleva poi Vale- 
rio che, rispetto ai debitori , il senato prendesse 
risoluzione conforme alle promesse fatte alla ple- 
be, e conforme alla prudenza e alla umanità; ma 
le cose erano state dai creditori preoccupate e 
guaste in maniera , ohe la domanda fu rigettata, 
e le promesse del dittatore finirono in niente. Va- 
lerio fece vedere ai Padri i mali grandi che ne 
verrebbero ; che mollo non andrebbe, che avreb- 
bero bisogno di chi plac.asse di nuovo la plebe , 
come lui *, che egli non voleva più ingannare i 
suoi ciitadini , nè essere dittatore senza frutto, e 
abdicò la dittatura, e usci della curia. La moltitu- 
dinO, che seppe quello che Valerio aveva fatto per 
lei, e che aveva abdicata la dittatura, perchè non 
si voleva mantenere la promessa di alleviare le 
sue miserie, l’ accompagi.ò a casa con grandissime 
lodi , e si accese in grande ira contro ai Padri. 
I Padri per paura non vollero che l’ esercito si 
sciogliesse , ed allegando timore di guerra dalla 
parlo degli Equi, comandarono che le legioni stes- 
sero a campo fuori di Roma; avevano giurato ob- 
bedienza ai consoli, quando diedero i nomi ; os- 
servassero il giuramento , e facessero quello che 
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ora loro comandato. Questa fu l’ ultima spinta alla' 
sedizione. In sulle prime si diceva di uccidere i 
consoli per disciogliersi dal giuramento *, ma vo- 
lendoci poco a rimaner capace che obbligo di re- 
ligione non si scioglie per iscelleraggine , non si 
fece. Un certo Sicinio Belili to propose alle legio- 
ni di ritirarsi, portando seco le insegne che ave- 
vano giurato di non abbandonare, e così di vio- 
lato giuramento non sarebbero colpevoli. Piacque 
la proposta, e si ritirarono di là dall’ Aniene, so- 
pra un monte lontano da Roma tre miglia ^ colà 
si afforzarono , e non ne partivano se non quelli 
che andavano a provvedere il necessario per vive- 
re , e provvedutolo , vi ritornavano. Molti della 
plebe andarono ad unirsi all’ esercito, e allora il 
senato fu pentito di non avere abbraccialo il con- 
siglio di Valerio. 

Vili. ZAi Menenio Agrippa $i lasciano ricondurre 

a Roma ; sono fatti i Tribuni deila plebe ; C. 

Marcio ha il cognome di Coriolano. 

1 Padri mandarono legati alle legioni e alla ple- 
be, con facoltà di fare le promesse che bisognas- 
sero per ricondurli a Roma \ ma non fu loro cre- 
duto , e non ottennero niente. Appio voleva die 
si usasse la forza ; i vecchi Padri anteponevano i 
consigli prudenti agli arditi, e ne dissentivano. Fu 
risoluto di mandare Menenio Agrippa, nel quale, 
siccome in uomo facondo e caro alla plebe , jw- 
reva di poter mettere speranza. Menenio andò , 
ebbe accoglienze, e acconciando il suo discorso a 
quelle menti, par.'ò in questa forma: « Fu imtein- 
po che le membra dell’ uomo non si trovarono più 
il’ accordo collo stomaco, e ciascuno mettendo in- 
nanzi Io sue pretensioni, diceva, non essere giusto 
che affaticassero in servizio dello stomaco, e che 
lo stomaco si stesse ozioso, ed altro non facesse, 
che godere di quello eh’ esse gli procacciavano. 
Si convennero dunque fra loro, che le mani non 
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dovessero portare più cibo alla bocca , e , se ne 
portassero, che la bocca non lo dovesse ricevere, 
e, se lo ricevesse, che i denti non lo mastichereb- 
bero, e cosi fu fatto. Pensavano, che per tal mo- 
do casUgherebbero lo stomaco, il quale l’ avrebbe 
finita di godersi le fatiche altrui-, ma poco andò, 
che tutte si sentirono venir meno Allora conobbe- 
ro che lo stomaco non era quel neghittoso che 
esse dicevano , ma che quanto riceveva da loro , 
lo apparecchiava e distribuiva a mantenere in esse 
la vita e la forza. » Da questo racconto ( il quale 
fa conoscere la necessità di stare contenti alla pro- 
pria condizione ) le legioni e la plebe conobbero 
avevano bisogno dei Padri, come le membra dello 
stomaco, e che la sedizione contro i Padri torne- 
rebbe in loro danno , come quella delle membra 
contro dello stomaco tornò in danno di esse, e si 
piegarono alla concordia. Vollero però per patto, 
che tutti i debitori fossero posti in libertà ; che 
a quelli, che non avevano modo di pagare, fosse- 
ro perdonati i debiti ; che la plebe avesse i suol 
magistrali , che la difendessero dall’ angheriare 
dei palrizii e dei consoli, si chiamerebbero Tri- 
buni della plebe *, sarebbero eletti coi comizii tri- 
bunizii e non coi centuriati , acciocché i patrizii 
non gli eleggessero a loro modo-, si potrebbe ap- 
pellare a loro contro gli ordini del senato e de’ con- 
soli. Se un tribuno si opponesse a un senatocon- 
sulto, non si potrebbe promulgare. Tutto fu con- 
ceduto con legge detta sacra , la quale dichiarò 
sacri i tribuni, sacro il monte sul quale le legioni 
e la plebe si erano ritirati , e si volle che lutti 
giurassero che la legge sarebbe sempre ed invio- 
labilmente osservata. 1 tribuni furono Lucio Giu- 
iiio Bruto e C. Siclnio Bellulo -. le legioni e la ple- 
be tornarono a Uoma, e parve posto rimedio alla 
discordia ; ma in forma di rimedio fu veleno -, im- 
perciocché la discordia della plebe fu convalidata 
dalla legge, e acquistò la impunità -, dal che do- 
veva avvenire, come avvenne, che la plebe ere- 
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scessc tanto in audacia, che la repubblica ne fosse 
straziata e tratta alla mina. Quell’ anno i Romani 
nella oppugnazione di Coriolo ebbero dei Volsci 
grande vittoria, pel valore di un giovane romano 
nomato C. Marcio. Scendeva questo giovane per 
lignaggio dal re Anco Marzio , ed era di molto 
belle qualità -, l’ inge^io ai consigli avea pronto , 
era prode delle armi, alieno dai piaceri, instanca- 
bile nella fatica, fermo nelle, risoluzioni. Stando i 
Romani ivi a campo , furono assaliti improvvisa- 
mente e posti in mezzo da due legioni volsce ve- 
nute da Anzio e dal presidio di Coriolo. Per al- 
quanto i Romani combatterono gagliardemenle -, 
ma sopraffatti dal numero cominciarono a disor- 
dinarsi. Allora Marcio con una mano eletta d’ uo- 
mini urtò tanto ferocemeine contro quelli che di 
Coriolo erano usciti, che li ributtò verso la città-, 
altri Romani si misero con lui, e inseguendoli con 
uccisione ed impeto grande , entrarono m<!Scolati 
con essi in Coriolo, e la presero. I.e grida della 
presa città furono udite sì dalle legioni venute da 
Anzio, si dai Romani, che con esse combattevano-, 
si conobbe che la città era presa, e agli uni man- 
cò il coraggio, agli altri crebbe. 1 Volsci fuggi- 
rono , ed I Romani ne ebbero grande viltoria. Il 
console rendè lodi grandissime a Marcio , e p<?r 
segno che a lui principalmente era dovuta quella 
vittoria , r onorò del cognome di Coriolano. Alla 
vittoria seguitò la pace. 

IX. Conolano muove conlro di tè f odio della ple- 
be ; è mandato in esiglio. 

( A. R. 261. — A. G. 491. ) 

Ora le legioni e i molti della plebe, che, come 
dinanzi si è detto, cransi ritirati sul Monte sacro, 
essendo stati colà quasi tutto l’autunno, male si era 
esaminato il frumento, e si ebbe scarso raccolto. I 
consoli mandarono per comprarne dai popoli vi- 
cini, ma trovarono cattive accoglienze. Ne fec<*ro 
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comprare a Cmna, e Aristodemo, che vi era tiran- 
no, lo tolse loro, ed anche i navigli sui quali si 
aveva a caricare, in isconto, diceva egli, dei be- 
ni che i Romani tolsero a Tarquinio, e dei qua i 
Tarquinio lo aveva lascialo erede. Ne ebbero dalla 
Etruria e dalla biciiia, ma non bastava al bisogno. 
A questo male si aggiunse, che nella colonia ro- 
mana, che era nel paese dei Volsci, molti per una 
grande pestilenza erano morti e molli vi moriva- 
no, e che il senato volle mandarvi gente a risto- 
rarla , anzi ad accrescerla. Da tutte queste cose 
la plebe pigliava cagione di querele contro i se- 
natori, e diceva che li mandava a quella colonia 
per farli morire, e che quella carestia era un mo- 
nipolio dei ricchi, per aggravare le loro miserie. 
I tribuni convocarono la plebe al tempio di Vul- 
cano 5 ed ivi Icilio, uno dei tribuni , per ingra- 
ziarsi con essa, ed acciocché i tribuni non fossero 
impediti dall’ aggirarla a lor talento, propose leg- 
ge che ninno, pena la vita, potesse interrompere 
i tribuni quando arringavano alla plebe da loro 
convocata. Piacque al popolo questa legge , e la 
volle -, e il senato non si arrischiò di contraddi- 
re , e questo fu il primo plebiscito. L’ anno me- 
desimo la plebe creò i suoi edili , i quali dofes- 
sero custodire i plebisciti nel tempio di Cerere , 
ed avessero cura degli ediheii sacri, ed anche do- 
gli edifìcii privati; più tardi poi volle che a’ suoi 
edili fossero dati a custodire anche i senatoconsulti. 
In questo tennpo Coriolano, cui le grandi lodi della 
presa di Coriolo avevano levato in superbia, chie- 
deva il consolato ^ e il dì della elezioue venne in 
sembianza così altera , che mostrava di volerlo 
piuttostochè di chiederlo -, cosa che fu odiosa a 
molti, e in ispecial modo alla plebe. Non lo ebbe, 
e questo fu cagione che pigliasse contro la plebe 
e i tribuni ira grande, che più non mìtigiò. Laon- ' 
de, trattandosi in senato del prezzo al quale do- 
veva vendersi il grano, e molti estimando che que^ 
sta fosse l’ occasione di abbassare alla plebe l’ or- 
Farini^ Voi. /. g 
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goglio, trarle di testa le pazzie, e che il senato 
ricuperasse gli estorti diritti , acciocché ì patrìzii 
e il senato un giorno dai magistrati della plebe 
non fossero ridotti a schiavitù, Coriolano fu assai 
più caldo degli altri -, diceva , si facesse sentire 
alla plebe la carestia -, non dovere essi far le spese 
a coloro che volevano consumare il tempo in di- 
scordie -, imparassero i plebei a non perdersi in 
tumulti, ma badassero a lavorare -, vedessero che 
de’ loro schiamazzi non si faceva caso, e se vole- 
vano andarsene un’ altra volta da Koma, si lascias- 
sero andare. Queste cose diceva con modo che an- 
che ai Padri parvero crudeli. Si divulgarono, e la 
plebe adirata gridava : bel cuore , bei provvedi- 
menti ai bisogni de’ cittadini ; volerli pigliare colla 
fame, come si pigliano i nemici -, il grano che la 
sorte ne fveva mandato, Cajo Marcio lo voleva to- 
gliere loro dalla bocca , se a lui non si dessero 
Incatenati i tribuni, se la plebe non lo pagasse , 
dando le spalle alle battiture ^ voleva ridurli alla 
servitù, alla morte -, era un carneQce. 1 tribuni in- 
timarono a C. Marcio Coriolano, che a un dì po- 
sto fosse dinanzi alla plebe a scolparsi o ad es- 
sere condannato. Si beffò Coriolano delle minacce 
tribunizie ; i Padri a lutto potere si adoperarono 
per impedire quel giudizio , ma inutilmente. Il 
giorno statuito Coriolano si presentò ai tribuni 
nella vista del popolo. Il tribuno Sicinio lo accu- 
ò che volesse distruggere il tribunato, e rinca- 
-e il grano per giugnere alla tirannide. Coriola- 
si difese ricordando quello, che aveva fatto a 
iolo per la repubblica, e mostrò le sue cica- 
. Pareva, che la plebe inchinasse ad assolver- 
la i tribuni lo accusarono di non avere por- 
1 pubblico tesoro il bottino degli Anziati, e 
■lo distribuito ai sol(^ti , acciocché soslenes- 
^la .ambizione. Coriolano proruppe in pa- 
“ci è minacciose-, il popolo montò in ira, 
10 fu condannato a perpetuo esigilo. I 
piangendo lo accompagnarono a casa^ 
orbato disse a quelli della famiglia l." 
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sua condanna , salutò sua madre e sua moglie , 
raccomandò loro i suoi figliuoli, le esortò ad es- 
sere di animo forte contro 1’ avversità della for- 
tuna -, e, senza portar seco alcuna cosa , andò in 
esiglio ad Anzio città dei Volsci. ‘ 

X. Fa nascere guerra tra i Romani ed i Volsci. 

( A. R. 263. — A. G. 489. ) 

1 Volsci accolsero Coriolano con benevolenza, la 
quale crebbe assai quando lo videro contro i Ro- 
mani fieramente inasprito. Azio Tulio, uno dei prin- 
cipali del paese, e stato sempre a’ Romani nimi- 
cissimo, lo alloggiò ospitalmente in casa sua, e co- 
municando insieme i consigli , pensavano al modo 
di fiaccare una volta la romana superbia. Conosce- 
vano essere prima necessario rialzare gli spirili 
dei Volsci ancora abbattuti dalle guerre e dalla 
I^stilenza, e aspettare che il tempo aprisse occa- 
sicme , per cui i vecchi odii, svigoriti nelle cala- 
mità, ripiglia^ero forza, .\pprossimavansi i gior- 
ni dei giuochi grandi in Roma ( che erano i Con- 
suali fatti da Romolo , detti poi Circensi , dopo 
che fu fatto il Circo, e chiamavansi grandi^ per- 
chè di grande spesa , e si facevano io onore di 
grandi iddii ), e parve a Tulio e a Coriolano che 
quelli dovessero prestarne 1’ opportunità. Fecero 
dunque di modo, che vi andassero moltissimi Vol- 
sci e gioventù specialmente, e vi andò Tulio an- 
cor esso. Tulio subornò un Romano, il quale pre- 
sentossi a’ consoli, e, con apparenza di verità, mo- 
strò di svelar loro, che era un pretesto dei Vol- 
sci venuti in tanto numero, quello di vedere i giuo- 
chi ', quando tutto il popolo ai giuochi sarebbe 
raccolto , essi assalirebbero la città, vi appicche- 
rebbero il fuoco; così delle antiche oflfese aveano 
divisata la vendetta. Era tutto falso, ma i consoli 
ci rimasero, e lo riferirono al senato; lo credette 
anche il senato, e subito si mandò bando che tutti 
i Volsci, pena la vita, sgombrassero innanzi sera 
da Roma. I Volsci ne furono spaventati, conoscen- 


^00 StOKIA iiOMAMA 

do il pericok) , nel quale si trovavano \ ma, ria- 
viiitisi dal primo smar r imeni o, facevano amare que- 
rele di essere caccbli da Roma come ribaldi c 
indegni di stare tra (>li uomini c alle feste de- 
ri’ Iddìi. Tulio era partito innanzi ad aspettarli 
sulla strada al Capo Ferentino, e a mano a mano 
che arrivavano,porgevasi con volto corrucciato ad 
ascoltare le sdegnose loro parole, e colle sue vie^ 
più gl’ infiammava. Quando lutti furono ivi riuni- 
ti, parlò loro in questo modo : « Ancorché ci vo- 
lessimo dimenticare le antiche ingiurie e le stragi 
c le altre cose tulle che dal popolo romano abbia- 
mo sofferte , come sopporterete voi la contumelia 
cl>e oggi ne hanno falla costoro, dalla quale ben 
si vede che per nostra ignominia avevano ordina- 
te queste feste? Non vi siete voi accorto che oggi 
si è trionfalo di voi? die voi nel partire siete 
stati spellacelo ai cittadini, ai forestieri, a tutti i 
popoli d’ attorno ? che le vostre mogli , i vostri 
figliuoli sono siati menali per le bocche degli uo- 
mini, come si farebbe di malvagi, di sciagurati? 
KL che cosa altro dovevano pensare coloro che han- 
no udita la grida del bando contro di voi, coloro 
che da Roma vi hanno veduti partire, coloro che 
voi, moltitudine ignominiosa, hanno per via incon- 
trato? Avranno certamente gasato che noi siamo 
i grandi ribaldi, poiché se ai giuochi fossimo stali 
presenti, gli avremmo contaminati, e sarebbe stato 
bisogno di purificarli con espiazioiìe, e perciò dalla 
sedot dall’ adunanza , dal coiwilio de’ bponi siamo 
stali cacciati. Oltre di che , non pensale che 
noi siamo vivi, perchè ci siamo affreltati a parti- 
re , anzi a fuggire , mentre questa è stala fuga 
piuttosto che partenza -, e non estimerete essere 
città di nemici quella, nella quale se voi vi foste 
fermati un giorno solo, vi conveniva lutti morire? 
Oggi con questo fatto vi è dichiarala la guerra ; 
ma se voi sarete uomini, il peso di queste ingiu- 
rie’ e inlti i mali torneranno in capo a coloro, che 
•alla guerra ci hanno con tanta improbità provo- 
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cali. V A queste partale divamparono d’ ira coloro 
che le ascoltarono , i quali poi giunti a casa in- 
fiammarono gli altri, e con volere di tutto il po- 
polo fu rotta la guerra ai Romani , e ne fu dato 
il comando a Tulio ed a G. Marcio Coriolano. 

XI. Coriolano tiene contro Soma; si arrende 
alla madre e si ritira; i Volsci sono vinti. 

C. Marcio Coriolano uscì coll’ esercito, e cacciò 
i Romani da molti luoghi e città dei Volsci e dei 
Latini, 'entrò nel territorio di Roma^ e vi mise a 
preda le terre dei plebei, non toccando quelle dei 
patrizii ( fosse per l’ ira • che ai plebei portava 
grandissima, o fosse per mettere tra i plebei e i 
patrizii nuova cagione di discordia ) , e pose il 
campo cinque miglia vicino da Roma, I Padri e i 
«x)nsoli volevano che gli si andasse contro colle ar- 
mi, la plebe volle che si mandassero legali a chie- 
dergli pace ; i consoli e i Padri dovettero cedere, 
e gli mandarono legati, i quali per parte del se- 
nato lo richiesero di pace , c gli dissero che po^ 
leva in Roma con sicurezza ritornare. Coriolano 
rispose, che fosse prima renduto ai Volsci quanto 
loro aveano tolto , poscia si parlerebbe di pace. 
3lon era e^i scordevole nè della ingiuria ricevuta 
dai suoi cittadini, nè' del benefizio rtcevùtò dagli 
ospiti ^ vedrebbero che 1’ animo per 1’ esìglio noa 
gli era venuto meno. 1 consoli' è i Padri gli riman- 
darono i medesimi legati, ma non li volle nel cam-' 
po. Vedendo i Padri che le cose a gravissimi ter.^ 
mini si riducevano, gl’ inviarono a pregarlo i sa-- 
cerdoti e i pontefici vestiti delle sacre hisegne. 
Furono accolti", ma niente ottennero. Ah loro ri- 
torno Roma fu in ispavento. Allora le matrone 
andarono a Veturia madre ed a Volumnia moglie 
di Coriolano, e le supplicarono rtie coi due figliuo- 
letti di lui volessero gire al campo , e Vedere se 
col pregare , col piangere , potessero placarlo o 
salvare la città ; verrebbero ancor esse per rap. 
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presentargli colla loro vista il grande travaglio , 
che era in Roma Veturia e Volumnia condiscese- 
ro. Veluria aveva da un lato Volumnia, dall’ altro 
i due figliuoletti, dietro le matrone, e tutte in con- 
tegno mestissimo camminavano. Giunte al 
fu riferito a (.oriolano che compagnia grande di 
donne giugneva da Roma , ed egli non si mosse. 
Tosto fu un altro a dirgli die in quella compa- 
gnia era sua madre e sua moglie e i suoi figliuoli, 
ùvossi allwa Coriolano tutto commosso nel cuore, 
e andò loro incontro. l.a madre, quando lo ebbe 
di presso, mutatasi d’^ffliUa in isdegnosa, gli dis- 
se ; « Prima che io riceva il tuo amplesso, aspetta 
che io sappia se sono venuta ad un nemico o al 
figliuolo, e se tua madre nel tuo «ampo è libera 

0 schiava. Dunque la lunga vila e la infelice vec- 

chiezza a qiieslo mi hanno condotta , che pnma 
esule io ti avessi a vedere, poscia alla patria ne- 
mico ? E li è bastato il cuore di devastare que- 
sta terra che ti ha generato e nutrito? Per quan- 
to fossero fiere le minacce , che nel nemico tuo- 
animo ti ravvolgevi, allorché hai posto piede den- 
tro questi confini, non ti si è addolcita * • 

Quando Rema ti è stata in veduta, non ti ha detto 
il cuore, che dentro a quelle mura è la tua caM, 
che là sono i tuoi penali, tua madre, tua moglie, 

1 tuoi figliuoli? Se io dunque non fossi stala ma- 
dre, Roma ora non sarebbe assediata ? se lO non 
avessi avuto ^liuok), sarei moria libera nella li- 
bera mia patria ? Nwi mi resta a soffrire altra c<^ 
sa la quale sia più turpe per te , più miserabile 
per me ; ma , quanto a me , oggimai avrò per 
poi*o ad essere in queste miserie. Pensa tu a c(^ 
(osti tuoi figlhioli e a tua moglie, ai quali, se li 
rimani ostinalo, o morte immatura o lunga servi- 
tù sovrasta. «* Al finire delle quali parole la mo- 
glie e i figlinoli lagrimando lo abbracciarono , e 
tnlle quelle matrone pforiipp<‘ro in pianti, e su^ 
pliravanlo che avesse pietà dei suoi ^ piela della 
patrio. Coriolano rispose alla madre che lo aveva 
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yjnto, ma che la sua viltoria non sarebbe tornata 
m bene ne ad essa nè a lui : essa aveva salvata 
la patria, ma aveva posto il figliuolo a inevitabi- 
le ruma. Abbracciò la madre, la moglie, i figliuo- 
li, e le accomiatò. Ririrò poscia V esercito da Ro- 
ma , di che i Volsci furono si indegnati , che si 
vuole che 1’ uccidessero ; altri scrissero che si uc- 
cidesse da se; altri, che finisse la vita in esiglio, 
e che invecchiato solesse dire : I’ esiglio, piu che 
.1(1 ogni altro , essere miserabile ad un vecchio. 

senato e del popolo romano fu 
edificato un tempio alla Fortuna muliebre nel luo- 
go, dove le parole della madre, e le preghiere e 
le lagrime delle altre avevano vinta l’ ira* di Co- 
nciano. Bellissimo esempio di amore e di rive- 
renza figliale diede Coriolano, lasciandosi da quella 
rea volontà mutar dalla madre. Se poi gliene ven- 
nero sciagure, furono il merito non della figliale 
riverenza bensì della superbia alla quale si era 
ie>aio. 1 Volsci , ancorché non avessero più seco 

guerra, alla quale con 

Rnm? Ornici e gli Equi; ma tutti dai 

Romani furono vinti. 


XII. Il console Sp. Cassio per farsi re »ron ne la 
legge agraria; il suo disegno è scoperto ; emes- 
so a morie ; la fanteria non vuole obbedire al 
console Fabio. ( A. R, 268. - A. G. 484. ) 


Appres^ a queste vittorie fu gittata dal con- 
sole Spurio Cassio una nuova cagione di discordia 
•ra la plebe e i patrizii, la quale di gravi e lun- 
ghi mali fu radice. Macchinava costui di rendersi 
signora di Roma , e por farsi amica )a plebe e 
valersi poi dei furori e delle braccia di lei alla di- 
visata macchinazione, propose per la prima volta 
al senato la legge che fu detta agraria , la quale 
portava, che delle terre tolte agli Ernici due parti 
SI avessero a fare, una da dare ai Latini, l’altra 
alla plelie. Acciocché al suo disegro non manc.as- 
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sero i colori della umanilà e della giustizia, dice- 
va, che, dei campi conquistati col sangue dei cil- 
tadiui di tulli gli ordini, non era cosa nè umana 
nè giusta, che i plebei non ne avessero mai parte 
da potere qualche volta alleviare la loro miseria. 
E qual prezzo potersi volere maggiore di quello 
che davano essi, dando il sangue e la vita per le 
conquiste ? Domandava inoltre, che, essendo state 
già vendnte a prezzo troppo basso alquante delle 
terre conquistate ai nemici, fossero ritolte a co- 
loro che le godevano, e alla plebe distribuite. Que- 
sta domanda mise i Padri in grande agitazione , 
si per la paura di perdere parte di quello che pos- 
devano, si perchè scorgevano il laccio , che con 
tanta tenerezza per la plebe si apparecchiava alla 
libertà. L’ altro console Procolo Virginio resisteva 
alia domanda di Cassio, e con parlar franco dice- 
' va, che questa legge, più presto che una legge, 
sarebbe un fuoco alle discordie e ai furori •, che 
sotto questa umanità ci covava la schiavitù della 
repubblica. Nò alla plebe era grata interamente 
la proposta di Cassio, dappoiché voleva che parte 
delle terre conquistate agli Emici fosse data ai 
Latini, e non tulle ad essa. Cassio, vedendo (Ae 
per giugnere al suo fine , questa via gli veniva 
meno, si voltò ad un’ altra, e similmente mostran- 
dosi tutto amore per la plebe, domandò che alla 
plebe fuss<^ resiituito il danaro, che ai dì della ca- 
restia aveva essa dovuto spendere nel grano ve- 
nuto dalla Sicilia. Allocala plebe si fu accorta che 
Cassio con quell’ esca le gettava l’amo, al quale 
voleva pigliarla, e ne ributtò le pronte. Cassio, 
finito il consolato, fu citalo in giudicio, condan- 
nato a morte, e come reo di macchinata tirannia, 
fu precipitato dalla rupe larpea ; fu abbattuta la 
sua casa, e furono confis(.‘ati i suoi beni. A questo 
modo Spurio Cassio fu tolto di vita, ma alia ple- 
be non fu tolta di testa la legge agraria, percioc- 
ché I semi cattivi facilmente e tenacemente mettono 
negli animi le radici. I tribuni la ridomandarono. 
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la plebe la voleva, e Ira la plebe e i Padri si ven- 
ne alle rotte \ dal che gli Equi e i Volsci piglia- 
rono speranza , e mossero con grande sforzo la 
guerra. Erano consoli Cesene Fabio e Spurio Fu- 
rio. La plebe, istigata dal tribuno Sp. Icilio, ne- 
mico dei Padri e caldo per la legge agraria, non 
voleva dare i nomi per l’ esercito *, gli altri tribu- 
ni però non convenivano con lui , e dicevano che 
di questa legge si parlerebbe finita la guerra \ in- 
tanto dessero il nome, e l’ ottennero. Furio andò 
con un esercito contro i .Vejenti Fabio con un 
altro esercito contro gli Equi \ Furio ebbe com- 
piuta vittoria, ma non cosi Fabio, pexchè la fan- 
teria lo aveva in odio. Perito come egli era delle 
arti di capitano, mise in fuga colla cavalleria i ne- 
mici ; ma la fantra-i^ non volle inseguirli, e senza 
il suo comando tornò nel campo. A questo delitto 
non diede il console alcuna punizione *, non è fa- 
cile a giudicare , se. fosse peggio l’ esempio della 
insolenza o quello della impunità. 

XIII. Il console Fabio ha grande citloria i 
degli Etruschi. 

Per questo fatto , nel quale si vide diminuita 
1’ obbedienza dell’ esercito, se ne estimò diminuita 
pur la forza, ed essendosi tra la plebe e i Padri 
rinnovate le discordie , gli Etruschi ripigliarono 
molto animo alla guerra. I consoli M. Fabio e Cn. 
Manilio , aiutati dalla maggior parte dei tribuni, 
quietarono la plebe*, ma per quello, che era in- 
contrato a Cesone Fabio , stavano con animo so- 
speso. Uscirono contro gli Etruschi, e si tennero 
nel campo, aspettando che il tempo e le occasio- 
ni smorzassero nei soldati l’indegnazione concetta 
contro i patrizii, e ridestarono la virtù. Gli Etru- 
schi più volte si fecero innanzi, invitando i Roma- 
ni alla battaglia, e vedendo che non uscivano, cre- 
dettero che fosse paura, e perciò cavalcavano in- 
siuo allo steccato , e venivano presso alle porte 
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del campo a provocarli, e a dir loro contumelie. 

I Romani ne sentivano vergogna, ma si tenevano 
dentro ; seguitavano gli Etruschi, e con tenta in- 
solenza , che i Romani, non potendosi più raÉfre- 
nare, domanddrono ai consoli il segno della batta- 
glia. 1 consoli risposero che non era ancor tem- 
po , e che nessuno si arrischiasse di combattere 
senza averne il comando , altrimenti ne sarebbe 
severamente punito. Cresceva ogni giorno la bal- 
danza dei nemici , e ornai pareva che volessero 
dare al campo 1’ assalto. 1 Romani con grida, con 
clamori domandavano il segno della battaglia. Esti- 
mò M. Fabio essersi nei soldati riaccesa la virtù ; 
prima però di darne il segno disse loro: «So che 
avete il valore per vincere, ma non posso più sa- 
pere se ne abbiate la volontà, lo dunque non ne 
darò il segno, se prima non avrete giurato di ri- 
tornarne vincitori. Avete ingannato il console una 
volta, non ingannerete gli Del. » 1 soldati gridaro- 
no che sopra di loro cadesse pure 1’ ira di Giove, 
di Marte, di tutti gl’ iddìi se non avessero vinto, 

II segno fu dato. L’ esercito romano uscì dal cam- 
po contro gli Etruschi, e dall’ una pàrle e dall’ al- 
tra appena vi ebbe tempo di spiegare le ordi- 
nanze : tanto le ire erano infiammate e impazien- 
ti *, si scagliarono i giavellotti più per cavarseli 
dalle mani che per altro , e si venne alle spade. 
La battaglia fu atrocissima. Il console Manilio e 
il suo luogotenente Q. Fabio combattevano contro 
r ala destra dei nemici *, Q. Fabio cadde trafitto 
di spada nel petto, per la cui morte si perdevano 
di coraggio i Romani in guisa, die già comincia- 
vano a cedere. L’ altro console M. Fabio, che ne 
avea sconfitta 1’ ala sinistra, veniva a tutta brigl^ 
seguitato da un altro suo fratello , e da alcune 
torme di cavalieri, e gridava se era quello 1’ os- 
servare il giuramento , se era quello il ritornare 
dalla battaglia vincitori *, e tutti colle abbassate 
aste si spinsero di forza contro i nemici. La bat- 
taglia si rincrudì ; all’ ultimo gli Etruschi furono 
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sbaragliati con grande uccisione; ma li non ebbe 
fine la loro sciagura. Impercioccliè accecati dalla 
temerità , e credendo di abbondare di forze per 
vincere, come ebbero appiccalo il fatto d’ armi , 
inviarono parte dei loro a pigliare il campo. Vi 
erano alla difesa i triarii, i quali incontanente ne 
mandarono avviso ai consoli, e sebbene con gran- 
de virtù lo difendessero, tuttavia non poterono te- 
nerli fuori. Mentre a predarlo erano intenti , vi 
giunse Manilio coi suoi, e ne occupò tutte le por- 
te, Gli Etruschi, quando si avvidero che loro era 
chiusa ogni uscita, si restrinsero insieme, e colla 
furia dei disperati fecero impeto dalla parte dove 
era Manilio, il quale cadde mortalmente ferito, e 
ne uscirono. Scampali di là avvennero nell’ altro 
console e razzuffaronsi, ma Fabio ne fece macello, 
e quelli che non vi lasciarono la vita si dissipa- 
rono in fuga. Per cosi gloriosa vittoria il senato 
decretò a Fabio il trionfo ^ esso però non lo volle, 
essendo afflitto pel fratello e pel collega perduto. 
Distribuì i feriti ai Padri , acciocché ne avessero 
premura ; moltissimi nc furono dati ai Fabii , i 
quali se ne pigliarono grande pensiero •, per la quale 
umanità i Fabii divennero molto cari alla plebe. 

XIY. Delle legioni e dell’ esercito dei Romani. 

Avendosi spesso in questa storia a ricordare le 
legioni e 1’ esercito romano , sarà bene non gire 
più avanti senza averne detto qualche eosa. La 
legione fu cosi della dalla elezione che Romolo 
fece dei tremila fanti e dei trecento cavalieri , e 
quella fu la prima legione. Quando i Sabini fece- 
ro popolo coi Romani, Rèmolo crebbe la legione 
n quattromila uomini, e fu detta legione quadrata. 
Nel processo del tempo la legione più volte creb- 
be «li numero, qualche volta calò •, il maggior nu- 
mero fu di seimila e dugento fanti e di settecento 
cavalli. I fanti della legione erano divisi in coorti, 
la coorte in tre manìpoli, il manipolo in due con- 
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turib , la centuria in coutubernii di dieci uomini 
r uno. Quattro erano gli ordini dei fanti. 1 veliti, 
soldati espediti, che traevano con archi e con trom- 
be, e combattevano fuori delle ordinarne, (hceva- 
Do correrie, spiavano il nemico , provocavano la 
battaglia ; e se la cavalleria assaliva il nemico ai 
fianctii, vi erano ancor essi a molestarlo. Il secondo 
era degli astati, tutto 6ore di gioventù ; erano la 
prima fronte dell’ esercito, cd appiccavano il fatto 
d’ armi. 1 principi erano il terzo , uomini nel vi- 
gore deir età, armati di cli{^ e di spada, e sta- 
vrano dopo gli astati(jdisposti in maniera , che, se 
gli astati non potevano reggere, si ritiravano die- 
tro da essi , ed essi entravano nella battaglia. Il 
quarto era dei triarii o pilani, tutti vecchi soldati, 
armati di spada e di pilo ^ erano il nerbo della 
legione, e dietro por da essi si ritiravano i prin- 
cipi , se la forza dei nemici non potessero soste- 
nere. La cavalleria stava ai fianchi della fanteria, 
e per questo chiamavasì ala : dividevasi in torme, e 
la -torma in decurie. La decuria era di dieci uo- 
mini e di un decurione *, la torma di tre decurie *, 
il primo dei decurioni ceniandava la torma, ed era 
detto Prefetto della cavalleria ; fu poscia la torma 
di trentadue cavalieri e un decurione solo. Nella 
legione non entravano ebe i soli cittadini romani. 
Nell’ esercito la fanteria de’ soci! era quasi quanto 
quella de’ Romani \ la cavalleria piu del doppio, e 
i sodi erano situati ai fianchi dell’ esercKo. Insìno 
alla battaglia di Canne due legioni coi socii furono 
un esercito consolare, e le legioni dei due eserciti 
consolari non furono più di quattro ; dopo furono 
otto ed anche più; gl’ imperatori ne ebbero molte. 
Al tempo della repubblica si chiamarono prima , 
seconda^ terza, quarta ; sotto gl’ imperatori chìa- 
maronsi dai luoghi ove stanziavano germaniche , 
pamoniche^ ec. , o dal nome dell’ imperatore au- 
gu$ta , flavia , trajana , o dalle province con- 
quistate particaì scitica, affrieana , o da qualche 
dio che avevano a protettore, come Afinfrra,i4jjoi- 
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imare, o da qualche fatto grande, come fulmina- 
trice, adjutriccy ec. E questo basti. 

XV. I Fabii vanno contro i Vejenti, e tutti vi sono 
morti. ( A. R. 275. — A. G. 477. ) 

Seguitavano i Romani ad essere minacciati di 
guerra da più parli, conciossiachè per le loro vit- 
torie gli odii ed i timori crescessero contro di lo- 
ro , ^ i pensieri di abbatterli più inquieti dive- 
nissero. Fra i loro nemici erano i Vedenti, popolo 
di Etruria, lontano da Roma a diciolto miglia in- 
circa , i quali mai non quietavano , ma tenevano 
modo piuttosto ladronesco che di guerra : imper- 
ciocché quando le legioni andavano contro di loro, 
si ritiravano*, quando se n’ erano tornate, di nuo- 
vo a danni comparivano *, il perchè con essi non 
si poteva fare la guerra nè aver pace. In tale stato 
di cose quelli della gente fabia andarono un gior- 
no tutti alla curia, e fermatisi al vestibolo, Fabio 
Cesene, che allora era console , entrò ai Padri e 
disse come i Fabii prenderebbero sopra di sè la guer- 
a dei Vejenti, la quale voleva un presidio piutlo- 
sto continuo che grande *, attendessero i Padri alle 
altre, atlidassero questa ai Fabii, i quali promet- 
tevano che la maestà del nume romano non ne ri- 
ceverebbe vergogna *, la farebbero a loro spese, e 
la repubblica nè per uomini nè per denari ci avreb- 
be a pensare. 1 Padri gliene rendettero grazie gran- 
dissime, ed ebbero accettata la proferta *, e Gajo 
Fabio tornò ai suoi, ai quali comandò che il 
mane a tale ora fossero tutti colle armi alla casa 
di lui. Si divulgò subito la cosa per Roma , che 
delle lodi dei Fabii fu piena. Il giorno dopo tutti 
i Fabii colle armi vennero dinanzi alla casa di F:t- 
bk) Casone, ed ivi schierati lo aspettarono. Usci il 
console in paludamento , prese luogo in mezzo 
a’ suoi, e alzate le insegne si misero in cammino. 
Erano trecento e sei, tutti della gente fabia, tutti 
patrizii, degno ciascuno di capitaneggiare un eser- 
Farmi, Voi. /. 10 
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cito. Alcuni Togliono che quattromiia incirca de’ lo- 
ro amici e clienti andassero con loro. Fojwlo nu- 
merosissimo gli accompagnava con preconii e con 
voti, chiedendo agl’ iddìi che dessero ajuto a quei 
crenerosi, prosperassero la loro virtù. In quei tem- 
po mossero guerra gli Equi c i Volsci. L. Emi- 
lio, il quale con C. Servilio era console, andò lo- 
ro incontro con esercito, e di colpo gli ebbe sba- 
ragliali ; supplicarono per la pace, e l’ ottennero. 
Ora i Fabii, come furono giunti al fiume Creme- 
rà , trovato ivi luogo opportuno per gli alloggia- 
menti, vi si alToraarono. Di là poi uscivano a de- 
vastare il territorio dei Veienti, e ogni volta che 
si scontravano con loro, sempre li mandavano colla 
peggio ; di che i Vejenti si furono delitx'rati di 
non mettersi più con loro in iscA)perla Unione, naa 
di tirarli alle insidie. Sparsero dunque bestiami 
per la campagna con comando ai custodi ed agli 
armati, che mostravano di starvi alla difesa, che 
al venire dei Fabii fuggissero e lasciassero che via 
li menassero, e questo fecero più volte, accioccliè 
ogni sospetto d’ insidie fosse dileguato. Un giorno 
in una grande campagna lontano dagli alloggia- 
menti dei Fabii, secondo il solito, sparsero bestia- 
mi , e da più parti ed in grandissimo numero si 
posero negli agguati. Vennero i Fabii ; i Vejenti; 
che parevano di quei bestiami alla custodia, fiig- 
groDO ; ma quando i Fabii furono sparsi alla pre- 
da , tutti quelli che erano negli agguati uscirono 
con grida contro di loro. I Fabii prestamente si 
raccolsero; i nemici li chUisero da tutte le parti, 
e li tempestavano di dardi ; allora i Fabii si or* 
dinarono in figura di puntone, con un conto del 
quale penetrando di forza nei nemici, aprirousi la 
via e si ridussero ad un monticello, dal qual luo- 
go con tanta virtù ributtavano gli assalitori , che 
già si mostrava per loro la vittoria. Dalla cinta 
però di quel colle comparvero loro sopra capo ì 
Vejenti , per la qual cosa trovaronsi di nuovo a 
svantaggio, e in mezzo a tanti nemici , che non 
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ebbero più scampo •, piuttosto però che chie- 
dere mercè, vollero tutti morire (^n eterna laude 
di valore. SI trova scritto che di tutta la gente 
fabia non rimase se non un giovanetto ìmpubere, 
il quale poi maiiteaue questa chiarissima stirpe ; 
ma non pare da credere che trecento e sei uomi- 
ni ricchi^ iu età per le armi, non avessero se noii 
un ligliuoletto da doversi lasciare a casa. 1 Rònia^ 
ni annoverarono tra i dì nefasti il giorno della 
morte di questi prodi, e la via per la quale pas- 
sarono, quando in ischiera nscitono da Roma, Via 
iMfdke fu nomiuata. 

XVI. I Vèjmti occupano U Giahicolo; sono disfatti; 
gi torna alla legge agraria; il triimno Genuzio è 
trovalo morto. Per la legge intorno al modo di 
create i magistrati plebei, discordie gravissime ; 
la Ugge è approvala. (A. R. 280. — A. G. 472.) 

Dartla morte dei Fabii i Vejenti ed altri popoli 
d’ Etruria pigliarono animo , e mossero insieme 
cOTitro Roma. Erano consoli C. Orazio e T. Me- 
nenio. Menenio andò lor contro, ma fu con per- 
dita ricacciato, ed i nemici vennero a oste sul Gra- 
nicolo, donde teuevano Roma come in assedio, e 
talvolta presso alle mura e quasi in sulle porte si 
facevano abbattinieoti. Spurio Servilio, uno de’ nuo- 
vi coasoli, riusci scaltramente a trarli a predare 
nella campagna, dove molti ne uccise. Per la qual 
prosperità divenuto temerario, volle il giorno dopo ’ 
dar r assalto al Gian 11*010 , ma gli fu risposto si ’ 
gagiiardameote, che forse uou si salvava, se non 
sopravveniva l’ altro console A. Virginio, dal quale 
i nemici furono messi in mezzo e uccisi quasi tutti. 
Quando Servilio ebbe finito il consolato, i tribuni 

10 ciiiamarouo a render ragione della guerra ma- 
lamente amministrata. Servilio disse le sue ragioni, 

11 suo collega lo difese, e fu assoluto. Non quie- 
tando poi fuori le armi , Valerio , uno dei nuovi 
consoli, vinse i Sabini , e ridusse i Vejeati a do- 
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Dtandare almeno Ir^ua, la quale fu loro per qua- 
raat’ anni conceduta. Composte fuori le cose , ri- 
nacque dentro la discordia \ i tribuni furono di 
nuovo alla legge agraria. Volevano cacciare sotto 
a sè i Padri e i consoli , e perciò quasi ad ogni 
consolato fluito, vi fosse o uon vi fosse ragione, 
chianaavano i consoli a rendere conto, e, per te- 
nere la plebe contro ai consoli e ai Padri riscal- 
data, spesso colla legge agraria si facevano da ca- 
po. Erosi già convenuto di nominare dieci uomini, 
i quali metterebbero ad effetto la legge ; il tribu- 
no Genuzio concitava la plebe a non sofirire indu- 
gio , e ne fu destinato il giorno. La mattina del 
giorno destinato la plebe si radunò con grande 
aspettazione nel foro *, il tribuno Genuzio non si 
vedeva. Dapprima nella plebe nacque impazienza ; 
poscia sì sospettò del tribuno ; finalmente venne 
la nuova che Genuzio era stato trovato morto in 
casa. A tale novella si vide nei Padri l’ allegrezza. 
Rei tribuni lo spavento , e la plebe votò il foro. 
Da ciò il senato prese animo , e comandò che si 
dessero i itomi per l’ esercito. 1 tribuni per paura 
non parlavano, ed il loro silenzio fu cagione d’ ira 
alla plebe. « Non avrebbe taciuto Genuzio, » si di- 
ceva, tt Genuzio uon avrebbe taciuto ; ma se i tri- 
buni non difendessero la libertà della plebe, la ple- 
be la saprebbe difendere da sè. Che cosa sono ven- 
tiquattro littori contro una moltitudine per costrin- 
gerla a quello che vogliono i consoli? Fanno pau- 
ra se ci facciamo paura da noi \ ma se li piglie- 
remo a disprezzo, niente varrà la loro forza.» Men- 
tre la plebe dinanzi ai consoli cosi parlava, i con- 
soli comandarono che un certo Volerone ivi pre- 
sente, il quale era stato centurione e non si vo- 
leva scrivere per soldato , fosse preso. Volerone 
appellò ai tribuni, e i tribuni non parlavano. Uuo 
dei consoli comandò che Volerone fosse nudato e 
battuto colle verghe. Volerone gridava : k Appello 
al popolo. » Più gridava e più il littore era fiero 
a volergli trarre le vestì. Allora levarousì le grida 
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della moltitudine a difesa di Volerone , il quale , 
preso animo, ed essendo uomo gagliardo, stramax- 
lò il littore e cacciossi tra la gente, gridando che 
rjjulassero. La plebe diede nelle furie; i consoli 
volevano tener forte •, i littori furono giltati per 
terra, i fasci infranti e i consoli cacciati dal foro 
nella curia. Nei comizii che appresso si tennero, 
Volerone fu fatto tribuno della plebe , e propose 
legge che i magistrati plebei fossero eletti per 
tribù e non per curie *, la quale proposta gratis- 
sima alla plebe , ma ingrata ai Padri, ai quali sì 
venivano a diminuire i suffragi. Si consumò l’anno 
nelle contese. Volerone fu rifatto tribuno e gli fu 
dato a collega Letorio , uomo molto acerbo e di 
siugolare prodezza nelle armi. 1 Padri crearono 
consoli Appio Claudio, uomo di pertinace ferocia 
contro la plebe e dalla plebe odiato, e Tito Quin- 
zio, uomo d’ ingegno mite. I tribuni tornarono in 
sulla legge proposta da Volerone. Letorio diceva 
alla moltitudine, die ì Padri in Appio non aveva- 
no creato un console, ma un carneflce per la ple- 
be -, ed essendo Letorio uomo rozzo e poco suffi- 
ciente Dello sporre quello che avrebbe voluto, di- 
ceva alla plebe ; « Quiriti, per me è più facile il 
fare, die il parlare -, radunatevi domani qui , ed 
io 0 morrò nd vostro cospetto o sarà statuita lu 
legge. » 11 dì vegnente si radunò la plebe in gran- 
de moUiludiiie *, Tennero i tribuni per far passa- 
re b legge , vennero i patrizi! ed i consoli per 
combatterla. Letorio comandò , che fossero man- 
dati via tutti quelli che non davano suffragio. Al- 
quanti giovani pnitrizii , ostinati alla intimazione 
del Viatore, che era l’esecutore dei tribuni, volle- 
ro rimanerci. Letorio comandò che alcuni di quei 
giovani fossero presi, li console Appio si oppose, 
dicendo che il tribuno della plebe non aveva di- 
ritto se non sopra i plebei. 11 tribuno infocato 
mandò il viatore ad arrestare il console -, il con- 
sole mandò II littore ad arrestare il tribuno •, tette 
fu grida, clamori, confusione ; da tutte le strade 
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la gente correva al foro. Appio non voleva darla 
vinta, e si era al sangue ^ ina T altro console fece 
ritirare Appio, e con riposalo e savio parlare di- 
ceva all’ inferocita plebe, che i Padri niente desi- 
deravano maggiormente, che non vedere lacerata 
da discordie la repubblica ; ne rispettassero la di- 
gnità^ lasciassero ad essi l’ approvaiione della do- 
mandata legge •, dessero tempo alle riflessioni. La 
plebe si quietò, 1’ adunanza si sciolse, e il sella- 
to, sebbene Appio non volesse, approvò la legge 
per la quale poscia i magistrati plebei non per cu- 
rie, ma per tribù furono eletti. Cosi sempre gua- 
dagnava la plebe, e i patrixii perdevano, e la re- 
pubblica dal suo essere sì tramutava. 

XVII. Le f eretto^ per odio al console Appio Chu- 
dio , non vuole coinboHere ; Appio ne prende 
sererissima punizione ; è dialo davanti al po- 
polo i muore. . , 

Per queste discordie i Volsci e gli Eiqui aveva- 
no preso nuovamente animo, ed erano venuti a de- 
vastare il contado romano; ma, quando le seppe- 
ro composte, tornarono indietro. Àppio Claudio fu 
mandato contro i. Volsci, e Quìntio contro gli Equi. 
Appio, in cui l’odio alla plebe non si alleniva mai, 
mostra vasi inesorabile coll’ esercito , e 1’ esercito 
1’ odiava tanto, che, gittatone il Umore e la ver- 
gogna , godeva di operare al contrario di quello 
che esso voleva, e di fargli dispetto. Laonde, quan- 
do erano in cammino , se Appio comandava che 
camminassero di maggior passo, andavano più len- 
ti -, se in qualche cosa che facessero, avesse loro 
detta parola per sollecitameli, subitamente lascia- 
vano stare *, quando lo avevano in cospetto, bassa- 
vano il volto, quasi non lo volessero vedere -, quan- 
do era passato, sottovoce gli mandavano impreca- 
xioni. Sperimentò tutta la severità per ridurli alla 
obbedienza, ma fu invano. 1 Volsci, che seppero 
queste cose, vennero contro Appio ^r dargli bat- 
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taglia. Appio condusse fuori del campo l’eserci- 
to, e lo schierò -, ma, appena schierato, di sua vo- 
lontà se ne tornò ai campo, nè si rivoltò ai ne- 
mici che gli venivano dietro , se non quando il 
campo fu in pericolo di esser preso. La seguente 
mattina Appio alla prima alba fece suonare a par- 
tenza. 1 Volsci, che ne conobbero il segno, lascia- 
rono che i Romani sì mettessero in cammino, po- 
scia li raggiunsero e gli assalirono , e i Romani 
si diedero alla fuga , perdendo armi ed insegne. 
Giunto Appio in quello di Roma, si fermò, e raccolti 
ì suoi soldati, domandò loro dove erano le armi, 
dove le insegne ; li chiamò Iradilori, rimproverò ai 
centurioni di avere corrotto 1’ esercito, li fece bat- 
tere colle verghe e troncar loro la testa; poscia, 
condannò 1’ esercito ad essere decimato, e di ogni 
dieci trattone uno alla ventura , lo fece mettere 
ai supplicio. Al contrario il console Quinzio pel 
mUc suo animo era dall’ esercito amato in manie- 
ra, die i soldati dicevano, il senato aver dato al- 
f altro esercito un tiranno , a loro un padre ; di 
che gii Equi informati, non si arrischiarono di ve- 
nire con Quinzio a giornata, e lasciarono che dal 
loro territorio ne portasse la preda che volle. L’an- 
no dopo, essendo consoli L. Valerio e Tib. Emi- 
lio^ i tribuni della plebe furono da capo colla leg- 
ge agraria. Appio Claudio vi era fieramente con- 
trario, e i tribuni lo citarono duvanli il popolo. 
I Padri lo consigliavano a prendere vesti, parole 
e modi da non irritare la plebe, ma d’ appiacevo- 
lirla. Appio non badava ^ odiava la plebe , abho- 
minava i tribuni \ e plebe e tribuni aveva per 
niente. Parlò dinanzi al popolo con animo si ar- 
dito, die tutti ne furono stupefatti, e la causa fu 
diflcrita ad un altro giorno. In quezzo mezzo tem- 
po Appio mori. I tribuni volevano die non avesse 
la laudazione, ma la plebe volle che uomo di ani- 
mo cosi grande non fosse fraudato di quell’ ono- 
re , e tanto volentieri udì le iodi di lui morto , 
quanto volentieri di lui vivo aveva edito le accu- 
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te. ?legii anni seguenti il ritomarc alla domanda 
della legge agraria , il ridestarsi per questa do- 
manda le interne discordie , dalle interne discor- 
'dìe i nemici esterni ripigliare animo alla guerra, 
per la commossa guerra le discordie assopirsi, fi- 
nita la guerra rinascere, furono cose le quali con- 
tinuamente 1’ una all’altra seguitarono *, le guerre 
dì questi anui eJabcro tutte fine felice. 

XVIII. Il console Sp. furio è stretto dagli Equi; 
é liberato dal console À. Postumio ; in Roma è 
pestilenza. ( R. 290. — A. G. 462. ) 

Nella guerra che mossero gli Equi, ajutatì dai 
loro Ticini , Roma si trovò in qualche pericolo , 
non tanto ^r la forza di quelle genti cospirate, 
quanto per la temerità del console Spurio Furio, 
che andò lor contro. Trovolli il console alla cam- 
pagna, e, senza saperne il numero e le forze, con 
una imprudente prestezza volle assalirli. Nel pri- 
mo sctwilro fu ributtato agli alloggiamenti, e tutta 
la notte e tutto il di vegnente ebbe intorno là 
moltitudine de’ nemici , che volevano oppugnarlo. 
-Ne andò la novella, ai Padri, i quali subito decre- 
tarono die r altro console .\. Postumio vedesse 
che la repubblica non ticecesse alcun detrimento; 
la quale forinola di decreto fu dappoi sempre usata 
nelle grandi necessità, e dava al console, o a’ con- 
’ioli , [M)testà quasi eguale a quella del dittatore. 
Postumio si adoperò a fare pfestumente un altro 
esercito, lo quel mezzo il console Furio si accor- 
se che i nemici , non temendò di lui , si stavano 
sprovveduti, e uscì ad assalirli. SI combattè dal- 
1’ una e dalf altra parte per alquanto con animo 
costante ; ma, essendo rimasto morto il luogote- 
nente Furio, ft'atcllo del console , e ferito grave- 
mente il console , P esercito si ridnsse di nuovo, 
ai campo. E già per gli uomini perduti, e per la 
morte del luogotenente , e per la ferita del con- 
sole era quell’ esercito venuto si meno di forze e 
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di consiglio ) che ornai era presso all’ ultima mi- 
na. In quel bisogno sopravvenne Postumio, il quale 
assali i nemici con senno e virtù grande. Allora 
quelli che si tenevano nel campo, rivocato il per- 
duto coraggio , uscirono addosso ai nemici, che 
furono rotti e messi in fuga. Così la temerità fu 
tratta di pericolo dalla prudenza. Due anni dopo 
gittò in Roma un pestilenzial morbo, il quale da- 
gl’ infermi corpi ai sani si appiccava , solamente 
che loro si accostassero ^ ed era sì contumace , 
che tutte le sperienze delle medicine e tutti gli 
umani ajuti a niente giovavano. Toglieva di vita in 
^ual modo quelli ai quali con grande premura si 
soccorreva, e quelli che soccorso alcuno non rice- 
vevano -, non perdonava nè a uomini, nè a donne, 
nè a grandi, nè a piccoli, nè a poveri , nè a rio- 
dii. In tanta afflizione della città gli Equi ed i 
Volsci si collegarono, e vennero colle armi nei ter- 
ritorio di Roma. Dalla campagna rifuggivansi in 
Roma le famiglie coi loro bestiami, per non restar 
preda dei nemici -, e le brutture , che con quei 
bestiami e con quell’ agreste moltitudine entraro- 
no in Roma , accrebbero al morbo la forza. Era 
morto Ebuzio , uno dei consoli ^ di Servilio, l’ al- 
tro console, rimaneva poca speranza di vita. Gli 
uomini che potessero portare le armi erano cosi 
pochi , che quelli tra 1 Padri, i quali per la età 
lo potevano, facevano le guardie. Roma era in gran- 
de pericolo. I Volsci e gli Equi, trovando la cam- 
pagna deserta , vennero insino alla terza pietra ; 
e iu quei giorni avrebbero potuto senza fatica im- 
padronirsi di Roma, e distruggere quella potenza 
che tanto odiavano e temevano -, ma, o fosse pau- 
ra della pcstilenziosa infermità, o fosse che il deio 
non^ concedesse loro tal mente, voltarono verso i 
colli tusculaiii. Il morbo seguitava con grande mor- 
talità 5 morì 1’ altro console ^ morirono di chiaro 
nome molti, di oscuro tanti, che non bastavano 
i carri a portarne dalle case i cadaveri , nè po- 
tendo seppellirli tutti, se ne gittavano moltissimi 


it8 STORIA ROMANA 

Dd Tevere. Vedendo il senato die non valeva ajato 
umano contro la fierezza del morbo, si volse alla 
f*digione. Comandò che sì andasse ai tempii a im- 
plorar pace dall’ ira degl’ iddìi , e nei tempii si 
fecero molte supplicazioni. Finalmente la forza del 
morbo cominciò a perdere •, gl’ infermi vennero 
ricuperando la sanità ; tulli i magistrati furono 
ai loro uflìcii, e Roma tornò poi a tale, che potè 
miovaraente stare incontro a’ nemici, e averne vit- 
toria. Il console T. Veturio Gemino con un eser- 
cito sconfisse i Volsci ; 1’ altro console L. Lucre- 
ftio Tridpitino con un altro esercito cacciò i ne- 
mici dal territorio degli Eroici. 1 Volsci e gli Equi 
fecero massa per assalire i Romani ; i consoli uni- 
rono ì loro eserciti , li vinsero , e ne predarono 
gli alloggiamenti. 

XIX. Il tribuno C. Terenzio Arsa domanda che 
ai consoli siano date leggi da osservare ; contese 
par questa domanda. 

!Kon erano ancora tornati I' consoli da qneHà 
guerra, che il tribnoo G. Terenzio Arsa aveva Co- 
minciato a concitare la plebe. Essendo state abo- 
lite , come si è detto, le leggi dei' re , in molte 
cose il senato e I consoli governavano stando ai 
dettami della ragione e alle costumanze ; e il trU 
tmno da questo pigliava cagione di parlare cootra 
i Padri , e specialmente contro I consoli. Diceva 
essere stati cacciati i re, ma starsi peggio che a 
quei tempi • in luogo di un padrone averne due', 
i quali non a legge , ma ad arbitrio operavano ) 
troppo poche essere le leggi riatto sii bisogno, 
e , p^ lo più, messe dietro alle spalle , e infine 
'lutti i mali cadere addosso sdla plebe ; esservi solo 
un rimedio per togliere via questo perniciosissi- 
mo abuso dì potere ; deputar uomini che scrivano 
le leggi per T imperio consolare ; i consoli non ab- 
biano diritto fuor quello che le leggi ad essi da- 
mano ; non più ad' arbitrio, ma a legge debbono 
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operare. Alle parole di Terenzio opponerasi acer- 
bamente Q. Fabio prefetto della città. Diceva, qtie- 
sta essere una insidia contro la repubblica ; volersi 
molte leggi per legare le mani ai consoli e abbat- 
tere la potestà loro. La potestà consolare , che 
era stata instituita a beneficio, non a rovina, con- 
formemente a questo fine venire esercitata ; che 
se i consoli per avventura malamente operassero, 
non si poteva forse chiamarli in giudizio? e forse 
che i tribuni non gli avevano più volle chiamati, 
anche senza ragione ? e perchè volere con nuove 
istituzioni abolire i pristini modi della repubbli- 
ca ? questo non essere altro die crescere mate- 
ria ai furori della plebe ; sotto questi pretesti di 
leggi, di giustizia, di diritti, nascondersi superbia 
e malvagità ; porsi innanzi questi nomi perchè de- 
gni di riverenza e grati a tutti , ma le cose che 
si macchinavano essere ben altro che le leggi, che 
diritti e giustizia. Rispondevano i tribuni, che essi 
non macchinavano alcuna cosa indegna de' loro 
maggiori, alcuna cosa iniqua, nocevole alla repub- 
blica *, domandavano leggi, dulie quali il diritto di 
<^nno fosse egualmente difeso *, non i tribuni , 
ma i consoli e i patrizi! erano gli autori delle di- 
scordie, non volendo leggi ma confusione, per non 
aver freno all’ arbitrio ; essi al contrario voleva- 
no non arbitrio ma leggi, all’ imperio delle quali 
tutti fossero sottoposti, e a norma delle quali tutto 
si amministrasse. Q. Fabio domandava che si aspet- 
tasse che i consoli fossero tornati ; parte dei tri- 
buni approvarono la dimanda, e la legge fu dif- 
ferita. Ritornati che furono i ooosoU , il tribuno 
Terenzio tornò a porre in mezzo la legge, intor- 
no alla quale per alcuni giorni si fece un coutep- 
der grande -, ma , essendo conceduto a Lucrezio 
il trionfo per la sua vittoria , il tribuno dovette 
fermarsi , e cedere alla maestà consolare. Lucre- 
zio trionfò -, all’ altro console fu conceduta l’ ova- 
zione , che era il trionfo minore , nel quale l’ o- 
vante iucoronato di mirto entrava a piedi in cit- 


i20 STORIA ROMANA 

tà, e andava al Campidoglio, dove sagrificava nna 
pecora. Più tardi aU’ ovante fu conceduto che an- 
dasse a cavallo. 

XX. Cetom Quinzio va m esiglio, e tuo padre 
Quinzio Cincinnato si ritira da Roma. 

L’ anno dopo si fu da capo colla legge Teren» 
tuia •, ma , mentre si stava in contrasti , seppesi 
che i Volsci e gli Equi sì apparecchiavano alla 
guerra. Comandarono i Padri che si facessero due 
eserciti , e che uno dei consoli andasse contro i 
Volsci, r altro contro gli Equi. I tribuni -dicevano 
che quella guerra era una ciancia de’ Padri, i quali 
volevano distoglierne dalla legge Terentilla, e im- 
pedivano che si facese l’ esercito. Cesone Quinzio, 
giovane di stirpe nobile , grande e gagliardo di 
corpo e ardito di cuore, mentre con parlare più 
franco degli altri si opponeva ai tribuni e agi’ im- 
peti popolari , trascorse ad ingiurie contro i tri- 
buni e alla plebe , per le quali- fu citalo in giu- 
dizio davanti al popolo, come reo di colpa capi- 
tale. Al di statuito venne Cesone Quinzio con im- 
perturbato volto al giudizio. ’Vi ebbe tra i prin- 
cipali chi prese a difenderlo ^ si lodava il valor 
grande di lui -, si ricordavano le battaglie , nelle 
quali ne aveva fatta maravigliosa prova ; se ne 
commendavano l’ indole egregia e i demi della na- 
tura e della fortuna t, se talvolta era fervido nelle 
parole, non si dovesse per questo venire a puni- 
zione ; scusamelo l’ età giovanile, il cuor genero- 
so ; col tempo si mitigherebbe quel fervore , si 
stagionerebbe quell’ animo. L. Quinzio 'Cincinnato 
suo padre, che era presente, per non accrescere 
al figliuolo r invidia, ne tacque le lodi, e serio do- 
mandò che fosse perdonato alla giovinézza. Contro 
Cesone Quinzio però chi una cosa gridava chi un’al- 
tra, e la plebe infuriò di maniera, che per poco 
non fu ucciso. It tribuim Virginio comandava che 
fosse preso « tradotto in carcere ; i patrizii dice- 
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tano noi poterei loeUere ia carcere l’uomo citato 
in giudizio, ppinaa della sentenza. Il tribuno insi- 
steva , non ili carcere per condanna , ma per*.- 
ol« al di della senteim non mancasse ^ altri dei 
tribuni raltemperarQno la cosa, e domandarono si 
promettesse una somma ^Ji denaro per sicurtà che 
uon mancherebbe^ e finalmente contentatisi a (fue- 
tto, fu stabilita la somma, e ne fu data la malle- 
veria. La prossima notte però Lesane Quinzio se 
fle andò in esilio, e nondimeno si volle da suo pa- 
dre la somma promessa, per pagare la quale gli 
convenne vendere tutto, salvo un poderetto con una 
piccola casa, che aveva di lìi dal Tevere, dove si 
ridusse a stare, e di là più non veniva allonJa,nè per 
feste, nè per alcune di quelle cose, che possono 
essere agli uomini di allettamento ^ e por vivere 
lavorava quel poderetto colle sue braccia- 1 tribii- 
oi credevano di aver vinta la prova , ma non fu 
vero, giaccliè nel rimanente anno le contese furo- 
no piu aspre di prima. I^a plebe per l’anno ve- 
gueate rifece tribuni i medesimi. . 

XXI; Appio Erdonio occupa il Campidoglio ; il Cam- 
pidogliQ é ripreso; nel confiUto muore Erdonio 
« il console Vaia io. 

. In m?z^o a queste procelle non lasciavano mplti 
dei Padri di usare modi mansueti, e di far cose, 
per le quali potessero amicarsi la plebe', ma quanto 
più facevano, tanfo più i tribuni soffiavano la di- 
scordia. Fra le altre cose spargevano, che dai se- 
uaU>ri e dai palrizii era stata ardita una congiu- 
ra, nella quale ai giovani si . dava inearico di uc- 
cidere i tribuni, per togliere alla plebe chi ladi- 
toudeva : ed a<K;locc)iè questa calunnia fosse me- 
glio credula, raiulavano con altre, le quali alle 
piccole menti, obi di simili cose volentieri. .si pasco- 
no, facilmente si davano ad inteiKlerc. Mentre pe- 
rò i tribuni per alibaltere i puLrizii imuiaginava- 
no iC colorivano cj>ttgittre, Ap. >Ea?doDÌo una reaU 
Farini^ Voi. I. li 
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mente ne aveva ordita^ e la compiva. Era costui 
4i nascita sabino, non oscuro di stirpe, ricco, ar- 
dito e fuor di modo ambizioso, e tra schiavi e ban- 
diti aveva tirato a sè quasi cinquemila uomini, una 
gran parte per natura, tutti per brama di mutar 
condizione audacissimi : erano già apparecchiate 
le armi , e date le ultime intese per soprappren- 
dere la città , senza che i consoli e i tribuni ne 
fossero in alcun sospetto. Avendo dunque tutto in 
ordine, una notte a quell’ ora che era più fitto il 
sonno e la città più solitaria, diede l’ assalto al Cam- 
pidoglio, e vi uccise tutti quelli che non fuggirò** 
no, o che non vollero mettersi con lui. Prestamen- 
te tutta Roma fu a romore ^ il popolo correva colle 
armi, ma non sapeva quale gran male fosse avve- 
nuto, il che cresceva lo spavento. La mattina Àp- 
pio Crdonio dal Campidoglio mandava editti coi 
quali chiamava i servi alla libertà; diceva di essersi 
levato colle armi per difendere gl’ infelici ^ vole- 
re ridurre a casa quei miseri che ingiustamente 
ne erano sbanditi; i debiti della plebe sarebbero 
annullati ; le ricchezze e i comodi non sarebbero 
più di pochi , ma ne godrebbero tutti ; doversi 
fare ogni sforzo, ogni cosa sperimentare, per riu- 
scire a fine così nobile, casi umano, così santo ; 
egli lo farebbe certamente, finché avesse vita ; se 
il popolo romano non volesse porsi con lui, ci sa* 
rebbero i Volsci, ci sarebbero gli Equi, ci sareb- 
bero altre vicine ^nti; a lui bastava l’animo di 
averli seco. Gli editti di Erdonio empivano di pau- 
ra la città ; imperciocché di ogni servo si aveva 
a stare in paura che non fosse un nemico; simil- 
mente si aveva paura che i Volsci e gli Equi, nemici 
perpetui di Roma, non avessero accordi con costui. 
I consoli all’alba erano nel foro, e chiamavano il po- 
polo alle armi. 1 tribuni, a cui l’ odio contro i Padri 
toglieva il vedere, dicevano alla plebe che quelle 
erano mene, erano rigiri dei Padri, per distornarli 
dalla legge Terentilla ; non badassero; i patrizi! 
giurassero che si nominerebbero dieci uomini per 
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iscriTere le leggi, se no, non pigliassero le armi ; 
tosse pur vero quel pericolo’, e ^>erchè dovere essi 
mettere a repentaglio le loro vite, quando poi di 
tutti i loro pericoli, di tutte le loro fatiche i pa* 
trizii raccoglievano i frutti,- ed essi non altro che 
miserie ? Le parole dei tribuni tenevano la plebe 
dubbiosa a credere il perìctdo e ostinata a non mo- 
versi. Il console P. Valerio diceva ai tribuni ^ che 
essi e non i patrizi! volevano trarre il popolo in 
inganao *, che essi volevano che Erdonio rovesciasse 
la repubblica ^ pensassero che avevano i nemici 
nella rocca, che gli avevano nelle case *, che quello 
non era il tempo di stare nella curia a contende- 
re, ma tutti dovere colle armi liberare 1’ augusto 
tempio di Giove Ottimo Massimo. Se la plebe non 
volesse prendere le armi, le preniterebbero i pa- 
trizi! ; essi coi loro clienti e con quelli che voles^ 
sero unirsi loro , andrebbero ad oppugnare la 
rocca', il console ne darebbe 1’ esempio-, andrebbe 
innanzi a tutti, e chiunque gli volesse porre impe- 
dimento^ fosse nel Campidoglio, fosse nel foro, fosse 
Erdonio, fossero i tribuni, lo avrebbe per nemico. 
Quelle parole non valsero a persuadere la plebe , 
ed ornai T estremo caso sovrastava. La novella di 
quella sollevazione si era saputa la medesima notte 
a Tusculo, e quegli uomini, senz’altro aspettare, 
per la fede dei loro patti, e' per ben meritare della 
repubblica, subitamente' si armarono, e a gran cam- 
mino vennero a Roma. Ài primo scorgerli si eb- 
bero per nemici che si fossero già convenuti con 
Erdonio^ e fu uno spavento -, ma lo spavento si can- 
giò in allegrezza quando si conobbe che erano i 
Tusculani, che venivano in ajulo di Roma. Allora 
la moltitudine corse alle armi, e si mise col con- 
sole Valerio-; il quale , fatta ai Tusculani quella 
accoglienza- che in tanto bisogno a si' bella fede si 
conveniva,- e ricevutili a parte del pericolo, andò 
ad assalire il Campidoglio. 11 combattimento fu fe- 
roce -, dall’ una e dall’ altra parte si badava a dar 
la morte, non a scansarla ; morivano dei Romani 
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molti iictmini forti -, il console cadde |bor molte fe* 
rilc. Voliimnio, uomo consolare che gli era vicino^ 
lo fece subitamente coprire, ed egli enkrè» nel luo- 
go di lui: la dispt‘ra:tione remota furiosi i ribelli, 
ì» virtù reiìdeva i Romani e i TuscuUini vincito- 
ri. Presero la rocca, e dei Congiurati lacero ma- 
cello. Vi restò morto Erdonip ^ ma lasciò intorto 
^sè una orrenda ueeisioHe. tutti i sollevati che si 
ebbero vivi-, furono messi alla morte;, ai libori 
ijroiicata la testa, agli schiavi il suppliek) della cro- 
ce. Grazie grandi furono reudule ai Tusculani, amiot 
yeriHueute egregi, e il morto console ebbe grahr 
de otiore di lùucrulL 

, ■* . , 

JiXIl. Fra la fkbe e i P^ri contese ; Q. C-'ncin-' 
nato méne tutti a dovere ; la legge TerenlUla c 
.differita., 

Poco stettero i tclbunf a òonoilare nuovamente- 
la plebe per la le^e Tereiitilla. H consolo Claudio 
fece per mòdo, che fu eletto cohsole Quinaio Cin- 
cinnalo, padre di Cesorte Quinzio, la quale elezio- 
ne dispiacque tuia plebe, credendo- che per i’esi- 
gliato Ggliuolo , e per la i>overlà a cui era stato 
ridotto, avrebbe fiele contro di lei, ma s’ inganHÒ* 
Quinzio Cincinnato tBÒ il forte e r^lo suo animo 
tenore il senato e hi plebe nei rispetti del do- 
vere. Nelle sue concioni rimproverava ai senatori 
1’- Orgoglio, alla plebe la insolenza, ai tribuni- la sc- 
<Ìi*ioHe. Incolpava il tribuno YirgHiio di avere espo- 
sto. il popolo all’ estremo pericolo lui peggiore 
di Erdoiiio ; finalmente Erdonio essersi palesato 
per nemico; lui, sotto specie di difendere i diritti 
della plebe, avere fatta «pera di nemico morlalis-; 
simo, nè scampo forse vi sarebbe statoyse i' Tu- 
sculani non fossero venali a soccorrerne, w E que- - 
sti, » diee>'a, » questi sono gli ajuti <-he Voi, o 
tribuni, date alla ^ci>e? esporla inerme ad essere 
trucidata ? Forse la sede di Giove-Ottimo Mussimo 
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occup&ta dalle anni di sbanditi e di servi, vi pa- 
reva indegna che umana forza si movesse a libe- 
mla ? E voi siete poi quelli che gridate di volere 
deUe leggi , acciocché la plebe sia sottratta agii 
arbitni dei consoli, acciocché dai consoli non sia 
oppressa e straziata? Per fermo finché sarò consci' 
le IO, la legge Terentilla non si porrà all’appro- 
mione, e basterà a me e al mio collega l’animo 
di condurre contro i Volsci e contro gli Equi le le- 
gioni. » La plebe fu attonita a quel parlare, i Pa- 
dri ripresero animo. 1 tribuni però domandarono 
come 1 consoli avrebbero condotto fuori l’ esercito 
se essi non avessero permesso ? h Non abbiamo bi- 
^no die lo permettano, » rispose Quinzio. uQuan- 
do Public Valerio diede le armi alla plebe per li- 
berare il Campidoglio tutti giurarono che al co- 
mandamento del console si radunerebbero nè si 
partirebbero dall’esercito senza la permissione di 
lui. Pel giuramento adunque che avete fatto al con- 
sole, vi comandiamo, che dimani siate tutti colle 
Regillo. » 1 tribuni volevano stirac- 
chiare il giiffamento in modo, che la plebe se ne 
tenesse disciolta e non obbedisse al console : ma 
la Irascuranza della religione ( dice Livio ) e il dis- 
prezzo degl’ iddii, che venne a rovinarne dappoi, 
non era per anche penetrato in Roma, e la rive- 
renza, che la religione vuole al giuramento, fu la 
Mhfzza della repubblica. I tribuni , vedendo che 
dalla plebe a loro non si credeva, dissero che fa- 
rebbero ciò che volessero i consoli. Quinzio disse 
che vi era bisogno del ditlatore. 1 tribuni e la pie-' 
implorarono la fede dei Padri, ma Quinzio non 
si lasciò smuovere , finché i tribuni non ebbero 
promesso che seguirebbero 1’ autorità dei Padri. 
Allora il senato decretb, che per quell’ anno i tri- 
buni non parlerebbero della legge Terenlilla , e 
che i consoli non condurrebbero fuori di Roma 
P esercito. 1 senatori poi volevano rifare console 
Quinzio ; ma Quinzio àsse , ohe a loro principal- 
neute toccava staro lontano da ogni arbjtiio, ess| ‘ 
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prìnefpalffiénte *tìtì>vévanó osseVv^re le •, m essi 
dare gli esempii lillà moilìtiidihe hon fadendolo*, 
qual maraviglia se la loro aulortlà non era 'ri've>- 
rUa dalla plel)e ? eòn quale ragione polcvanó essi 
lanieni arsene ? Qtiìh/to óincinnalo, dòpo avere con 
giusta sevi'rilà anmiiriislrata la repubblica e quie- 
tata la discordia, ritornò di Ih dal Tevere al suo 
lugurlo, 

XXIII.- Insorgo guerre-; si vuole là légge Teren^ 
; Cincinnato è fatto di tlalof e ; sconfigge 
i nemici ; 'depone MiHUcio dal consolalo, e trionfa. 

( A. H. 996. — A. r>. 456). 

Poco (eunero plice i tribuni ; ma come essi f\i- 
Tono di nuovo alle discordie , così i Volsci c gft 
Equi fivròno di nuovo alle armi. Con fbtica Si ‘ot- 
tenne , che i triimni lasciassero ftiré P esercito. 
Il console Quinto Fabio andò contro i Volsci thè 
aveano bceùpalo Anzio, gli assali dentro Io stec- 
cato, dove si tenevano, aspettando che venissero 
-gli Equi, li vìnse cor» grande loro uccisione, e ne 
ebbe grande -preda. Allora l’esercito dògli ^qtfi 
"Si r^idnsse*a Tiiscnlò, e Fabiò andò là a fròvaVlb, 
e di nuovo h’ ebbe vittoria’. 'Finita la giterra-, ri- 
cominciarono gl’ interni turbamenti per la 'légge 
■Terentilla -, i consoli - però fecero tardo, che se le 
ciose non si quielaroiro , neppure In aperti mali 
trascorsero. Gli Equi non tennero ferme -contro 
Roma lungamente le armi , e dfedero riniperit) 
guerra a Gracco delio, uomo tra loro mólto 
'princif)ale. Vennero coll’esercito nel térritorh) la- 
vicano e'Io sac(^egglaronb •, poscia hel titscula- 
•no, e vi fecero-il simiglr.inte; indi Si posero accam- 
pò presso ad Algido: I tribuni', Secóndo l”ìisatò, 
■velevano impedire; phe' Sì levasse l’ esercito ; ma, 
^i8en(Josi‘approSsihlatl 1. -Sabiòi con grifhde sfòrzo 
d’ armali inaino alle'yhiira di’ Rotha , nìèttérfdó a 
.sacco HI paese, la subita paòra ft^ cagione cHé ta 
'plèbe Bon‘badassé ai' lrrb«ni^> pighasseìccanm,. 
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Il Console €. Naiizio andò con un esercito a dare 
un orribile saGchegffio at territorio dei Sabini 
nel mentre, che contro Toste degli Equi andò col- 
T altro esercito iTaHro console*L. Minncio. Minu- 
oio però noji avea Tanimo che bisognava a co|h> 
tano , .e non si arrischiava di uscire dagli alloff- 
•giamcnti ; della quale liniidenaa accortisi i nemi- 
ci , diventarono Sì audaci , die di notte assaliro- 
no il campo romano, e non aVeridoIo potuto espu- 
gnare,, io strinsero d’ assedio. Alcuni cavalieri ro- 
mani ne poterono uscirev e ne portarono a Roma 
la novella. Allora il senato giudicò iTecessario crea- 
re il dittatore, e il console Nunzio nomiViò -^Cin- 
cinnato. L. Quinzio Gwcin nato, che di qdesto pe- 
ricolo niente sapeva, lavorava il suo campo quan- 
do a lui venivano i legali; Di lontano non li co- 
nobbe; giunti a lui ; e dati e rendiiti i saluti' 
gli dissero che si mettesse la tòga , e venisse ’a 
udire gli ordini del senato. L. Qiwnzk) entrò in 
casa, e tornato ad. essi in toga, domandò^ se tutte 
le cose erano salve. I legati lo salularono ditta- 
tore, gli raccontarono il bisogno pel quale Roma 
lo cbiamava. L. Quinzio siilutò la moglie, le rac- 
comandò le loro pòvere cose , e andò. Per via 
trovò gran gente, la quale gli era venula incon- 
tro. Giunto a Roma nominò ftiaestro dei cavalieri 
L. Tarquizio , giovane- di stirpe patrizia,- pregia- 
tissimo per virtù militare, il quale non avendo il 
capitale che bisognava per essere nell’ ordine ‘e- 
questre , militava a piedi. Cincinnato bandi , che 
fosse fenato ( serravansi le botteglio -, cessavano 
J negozi i e i giudiziì, ed era seguo di grande pe- 
ricolo ) , e che quanti avevano T elà per la mi- 
lizia, fbsscro prima del tramontare del sole colle 
armi in Campo marzio, e ciascuno portasse seco 
i ,-Viveri per cinque dì , e dodici pali per fare il 
terrapieno degli allòggiamenti. Tutti all’ ora as- 
segnata- e colle còse' comandate furono al- Campo 
Doando. Venne H dittatore, e disse come i nemi- 
ci da tre giorni tenevano assediato il console e 
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U*. esercito noa potersi sapere quello che dàlhi^ 
dimora ne potesse venire ^bisognava dunque sbri- 
gare la strada, e soprag^ugnere nella notte. Par-- 
•tironOy e in fretta- camminando^- furono nel pieno 
della notte a poco spailo da’ nemici e ristette- 
ro. 11 dittatore a cavallo andò egli stesso a spia-- 
.re il meglio che nella oscurità sì poteva, e ritor- 
.nato a’ suoi, subitamente distribuì quanto voleva^ 
. che si facesse. Tutti andarono ai luoghi assegna- 
.ti, e tutti a un tempo alzarono le grida. Gli Equi 
ne furono sbigottiti ; gli assediati a quelle grida 
conobbero che un esercito romano dava a’ nemici 
.1’ assalto^e ancor essi con alte grida si gettarono" 
sopra di loro. Quando venne il di: a far palesi le 
cose, gli Equi, vedutisi io mezzo e da ogni parte* 
battuti , gettarouo in tetra le armi , e domanda- 
rono salva la vita. II dittatore rispose che non a-- 
veva bisogno del sangue degli Equi *, lasccrebbeli 
andare, -ma voleva Gracco delio nelle mani, e che* 
essi passassero sotto il giogo. Gracco con altri 
.duci gii fu dato ; si piantò il giogo ,-e tutti gli^ 
Equi spogliati e senz^ armi vi passarono setto, e 
furono lasciati andare. Il dilUitore rampognò l’e- 
sercito del console, e- non volle che avesse parte 
nella preda , giacché per poco non era rimasto 
preda esso stesso. Al console L. Minucio poi disse 
.che non era' più console, e che insinoa tantoché 
ad essere console non avesse imparato , sarebbe 
Juogotenente a quelle legioni *, e Minucio abdicò - 
il consolato, e rimase luogotenente dell’ esercito. 
Quinzio Cincinnato entrò in Roma in trionfo, man- 
dandosi innanzi i vinti duri e le insegne tolte ai' 
nemici ; io seguitavano i suoi soldati carichi di 
preda, e cantando il canne militare. Dmunzi a tut- 
te le case erano tavole pei soldati imbandite. Nel 
giorno decimosesto abdicò la dittatura , che gli 
era stata data per sei mesi, non volle alcunà par-' 
te delle terre conquistate , sebbene gliene venis-' 
.sero olTerte dal senato, e ritornò alla povera sua 
d^asa. 
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XXIV. Tumuìli, per ìa le g§e agraria amicati da 
Lucio JjcAlaiv.- 

Di nuovo i Iriliuni ecciUtOiiO- la plebe, e di niìo- 
vo- nemiche armi si mossero fuori. 1 bàbuni vo^ 
levano impedire che si facesse 1’ esercito •, Cincin- 
ualo, che lo seppe, tornò a Roma, propose ai pa- 
tri^ii, che essi coi loro clienti prendessero le ar- 
mi c difendessero la inttria , e lucessero vedere 
alla plebe , die nei pericoli avevano 1’ animo che 
bisognava. Laonde consoli , senatori , e molti pa- 
trizii, ohe avevano avuto grado, negli esercLti,^ fu- 
rono coi loro clienti in ischiera ormala. A quella 
vista il popolo senti vergogna di sè, e i tribuni 
conobbero che non era tempo da opiiorsi -, ma vo- 
laudo pur trarre vantaggio dalia necessità, disso- 
co che assentirebbero che si facesse l’ esercito , 
purcliè il numero dei tribuni della plebe si accre- 
scesse insino a dieci. Appio Claudio ripulsava 
la dimanda, ina parve a Giucbmalo che fosse da: 
Gondlscondere , e si condiscese. Allora fh* scritto 
L’ esercito , si andò contro l nemici c buon fine 
ebbe la guerra. Poco do |)0 la plebe •tornò in sulla 
legge agraria, che da Irent’ anni si domandava, e 
sempre si portava innan 2 i. Molli Ira l’adunala ple- 
be» ricordava no i loro fatti, e come fosse cosa ve- 
ramente indegna , ,cbo di tante leene conquistale 
ai iieinici , niente Jfosse dato ai plebei. Più degli 
altri L. Siccio DentatOrUomo di sossantaduc anni, 
di alla slabira; c, quanto a soldato;, non infacondo, 
ue faceva rammarichio, e dicevo : a Io, o Quiri- 
ti, troppo andrei per le lunghe, se volessi farmi 
da principio a ricordare quello, che ho fatto per. 
la patria*, ma, riducendo il molto in poco, vi dir 
rò die sono qnaraut’ anni che vado alla guerra , 
oixi soldato , ora capo di coorte, ora capo di le- 
gione. Lna volta contro i Volsci io solo sostenni 
lo nostra schiera che piegava, e salvai ie insegneè 
Un’ altra Volla essendo caduta 1’ Aquila in potere 
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de’ nemici , foi io quello che a forza la riebbi e 
»alvai il tribuno ebe era per terra. In tutte le al» 
tre battaglie, alle quali mi sono trovato, non b» 
a temere, cte gli onori acquislati neUe prime ùe- 
no stati oscurati, ma sempre di spoglie, di cortw 
ne, di altri premi ì dovuti al valore, fui dui con- 
toli rUomerato. Nei quaranfanni che ho- conti»- 
nuamente militato, cento e venti volte ho combat- 
tuto in ischiera, ho ricevuto quarantacinque feri- 
te , niuna alle spalle , tutte davanti , e dodici ne 
ebbi il giorno che si combattè contro Erdonio, per 
ricuperare la rocca he meritato quattordici co- 
rone civiche per avere salvata quattordici volte la 
vita a' miei concittadini ; tre corone murali, per 
essere stato tre volte il primo a n>ontare le mu- 
ra de! nemici } ne ho otto datemi dagl’ imperato-^ 
ri, per avere ritolte ai nemici le insegne delle le- 
gioni ; ho ottantatrè collane d’ oro r sessanta ar- 
mille , diciotto aste^ venticinque nobili bardature, 
nove delle quali tolte a’ nemici che provocavano 
a combattere a corpo a corpo, contro ai quali io- 
mi offersi, e tutti gli uccisi. Eppure, o Quiriti, io* 
che col mio braccio e coi mie sangue ho acqui- 
state terre molte e buone al popolo romano , io> 
non ne ho avuto un palmo,, e non ne avete avuto 
neppur voi, che nelle fklicbe mi siete stati compa- 
gni, e in vece que^ fertili campi sono goduti dai pa- 
trizi!, i quali hanno tolto per sé quello che in parte' 
doveva esser nostro. E chi vi- ha< di loro che abbi» 
fatto più di me? Se io mentisco , si tragga avanti> 
colui che può raccontare fatti più illustri e fbticbe 
più lunghe delle mie. Essi sono- prodi non nelle ar- 
mi, ma nelle parole ve le loro. forze le volgono non 
contro i nemici, ma contro di noi. E voi, o Qui- 
riti, queste cose sopportate? Siate forti a volere' 
quello che i tribuni domandano per noi , e fate 
ebe colia legge agraria abbiano qualc.he volta una 
ricompensa coloro, che spesso arrischiano il san- 
gue e la vita per la repubblica. » Dopo questo* 


Dig:;:rcd by Googlf 


XIBM BBCONDO, § XlT. 131 
parole molte voci gridavano che fbssero restituite 
le terre usurpate, delle conquistate si facesse una 
nuova divisione; si davano grandi lodi a Siccio, 
o non si voleva più udire chi ne volesse dissua- 
dere da questa legge. Il senato vedeva le difficol- 
tà grandi, che vi sarebbero a riconoscere le ter- 
re mal possedute ed a farne un partimento. In- 
tanto gli Equi avevano mossa la guerra; questa 
volta la plebe si lasciò indurre facilmente a piglia- 
re le armi , e gli Equi furono vinti. Ma dopo la 
vittoria Siccio accusava Romilio e Veturio consoli, 
che nella battaglia avevano procurato di esporlo a 
morire, e quando ebbero finito il consolato, li citò 
davanti al popolo, e li fece condannare ad un’an»* 
menda, il cbe fu ai Padri di grande indignaiione. 

i 

XXV. Si manda in Grecia a raccogliere leggio 
$ono creati i Decemviri. 

Si crearono i nuovi tribuni , i quali tornarono 
alla domanda fatta già altre volte, di avere de^ 
^ per cui fosse tolto al senato e ai con- 

soli ogni arbitrio, fosse assicurata la libertà della 
plebe e il bene di tutti. Parve ai Padri che più 
non fosse da ostinarsi, e Spurio Postumio, Servio 
Sulpicio ed Aulo Manlio furono deputati ad anda- 
re in Atene a trascrivere le le^gi di Solose, e là 
e nella Magna Grecia, informarsi degl’ istituti , dei 
costumi di quelle città ; si nominerebbero poscia 
uomini, i quali, da quanto ne fosse portato, ca- 
verebbero le leggi acconce per Roma. I tre so- 
prannominati andarono, e in capo di tre anni ri- 
tornarono con molta materia ^r questo lavoro. 
Allora i tribuni instautemente domandarono che si 
Dominassero dieci uomini a comporre le leggi, e 
il senato decretò che delle nuove leggi sarebbero 
incaricati dieci eletti fra i senatori; che durereb- 
beoo in carica un anno, e in questo tempo il con- 
solato, il tribunato e tutti i magistrati cessereb- 
bero ; che i Decemviri spedirebbero tutti gli afa- 
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'fi, grudioherobbero lu«e le cause senza appelh- 
aio.ie; ogni dieci giorni uno a vicenda sarebt» nel 
governare sopra gii altri, e convocherebbe il sè- 
«ato, renderebbe la ragi«>ne, avrebbe i dodici IH- 
lori coi fesci, e nominerebbesi Prefetto. Si oon_ 
vwò dunque il popolo? e si nominarono i decem- 
viri, che furono Appio Claudio, c. Cenucio , P. 
•Cestw, Sp. Veturio, C. Giulio, A. Manlio, ’Ser. 
bulpicio, P. Orazio, T. Romìlio, Sp. Poslumio, 
« fu lanno di Roma 503, un anno dopo che i le- 
pti furono tornati. Cosi la forma della repubblica 
fu teuii^ralmente mutata, riducendo tutto il no- 
'tere nei decemviri, dai quali si ebbero poi le fce- 
■fh ma SI ebbero eziandio i mali che si racconte- 
Jiinno nei seguente libro. I P.idri e h plebe ne fu- 
rono contenti: la plebe non solo perché dalle leg- 
gi sarebbe infrenata l’autorità senatoria e cons^ 
lare, ma p«chè era toMa por' quel tempo l’auto- 
nia ai patrizii; e i patrizii, perchè vedevano tolta 
'Ter quel tempo la podestà tribunizia ai plebei: tri- 
6U e viU contentezze dell’ odio e della discordia 
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LIBRO III. 


I. Si espongono le tavole delle leggi; si prolunga 
il deceniviralo. 

i) 

. Mollo contento dei decemviri era il popolo, per- 
ciocché, senza parteggiare nè coi Padri nè colla 
plebe, tenevano eguale per tutti la bilancia, e con 
moderazione e saviezza amministravano la repub- 
blica. Appio, stato sempre uomo violento e della 
plebe nimicissimo, porgevasi umano, all'abile con 
tutti, famigliare coi più poveri, di guisa che non 
pareva |)iù quello \ e niuno degli altri aveva l’a- 
more della moltitudine, quanto esso. Esso era co- 
me il senno e la forza di quel magistrato*, esso, 
che principalmente conduceva l’opera delle leggi. 
Dopo un anno furono esposte in dieci tavole di le- 
gno, acciocché tutti le considerassero. 1 decem- 
viri chiamarono il popolo a parlamento, e dissero 
che avevano scritte le leggi con intendimento die 
fossero alla repubblica e ad essi e ai figliuoli loro 
buone, fauste, felici ^ le considerassero, e dove le 
trovassero soverchie o manchevoli, lo dicessero-, 
essi certamente vi avevano posto ogni diligenza^ 
ma più che dieci uomini vedono i molli. Quando 
poi i decemviri ebbero raccolto i giudìzii'che ne 
furono dati, conl'orme al merito di quelli, vi fe- 
cero correzioni, poi le profvosero di nuovo al po- 
polo ; e dai senato e dal popolo nei comizii cen- 
turiati furono approvate. Si conobbe però, che, ad 
averle compite, bisognava ancora qualche opera, 
e parve ai senatori, che il decemvirato si rinno- 
vasse per un anno, acciocché alle leggi fosse dato 
Farmi ^ Voi. /. 
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compimento. Si destò allora così grande il deside- 
rio di esservi eletto, che i principali di Roma, qua- 
si raccomandandosi, ne chiedevano alla plebe i suf- 
fragi. Appio lo bramava più di ogni altro, ma mo- 
strava di non cercarlo, e che solo al desiderio del 
popolo cederebbe. A quel modo, e col salutare per 
nome cortesemente i plebei, e col mostrarsi ad essi 
ofiìcioso, li fece a sè tanto propensi, che lo met- 
tevano in cielo, e dicevano che Appio, il quale 
era stato come Tanima del decemvirato, non si do- 
leva lasciare indietro. Fra i Padri però non man- 
cava chi sotto quelle afTubilità scorgeva la tiran- 
nia, ma si estimò che non fosse da opporsi diret- 
tamente, e si fece in maniera, che venisse eletto 
presidente a’ comizii, colla speranza che, dovendo 
per tale utlìcio regolare le elezioni al decemvira- 
to, non avrebbe la sfacciatezza di porre tra quei 
nomi anche il suo. Appio non si tolse giù per que- 
sto, anzi pose il suo nome innanzi agli altri*, e non 
solo procurò di esservi eletto egli, ma opponendo 
a chi upa cosa, a chi un’altra, e adoperando i modi 
più astuti, riuscì a tanto, che ninno dei patrizii, il 
quale avesse accorgimento da conoscere le sue ma- 
lizie e fermezza da ribatterle, non vi fu eletto, 
ma tutti uomini ligi a lui, o di animo non sagace, 
od arrendevole. 1 nuovi decemviri furono Quinto 
Fabio, stato tre volte console, e insino allora te- 
nuto uomo di probità, M. Cornelio, M. Sergio, 
L. Minuzie, T. Antonio, Marcio Rabuleo, Q. Pa- 
telio. Cesene Duilio, e Spurio Oppio-, e agl’idi di 
maggio entrarono in carica. 

II. / decemviri Ut fanno da tiranni. 

Appio colte maliziose sue arti ridusse tutti i col- 
leghi nel suo disegno, e con giuramento si furono 
accordati, che ninno mai si opporrebbe al volere 
dell’ altro, che sempre 1’ uno all’ altro darebbe ap- 
poggio, e che terrebbero, quanto loro paresse, il 
decemvirato. Fermale queste cose, vennero i de- 
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cemviri nel foro con centoventi littori, cioè dodici 
per ciascheduno, e tutti i littori avevano le scuri 
nei fasci. Il popolo ne rimase sbigottito-, conobbe, 
che i decemviri non erano quegli uomini che si 
credeva, e temette che non fosse finita la liber- 
tà. Allora i decemviri, ed Appio sopra tutti, si 
tolsero la maschera. A pochi davano udienza, ed 
a quei pochi con altero contegno-, quello che da 
uno era voluto, lo volevano tutti-, a favore e a o- 
dio, non a giustizia sentenziavano-, presa una riso- 
luzione, non vi aveva più luogo a ragioni-, non vi 
era da contraddire-, chi lo faceva, lo faceva pei 
suo peggio; niuno ardiva d’interporsi^ da per tutto 
avevano s;,ie-, bisognava essere con loro, per ot- 
tenere quello che si chiedeva, o’ tutto soffrire. 1 
Plebei voltarono le loro speranze ai patrizi!-, i pa- 
trizi! però, sebbene odiassero i decemviri, volevano 
che la plebe, la quale spesso imperversava contro 
di loro, provasse e si umiliasse. Non pochi giovani 
patrizi! cominciavano a darsi alle dissolutezze, giac- 
ché i decemviri, per tirare i giovani a sé, li lascia- 
vano fare. Gli uomini ingordi erano dei decemviri 
sfacciati laudatori^ i malvagi, delle loro ribalderie 
ministri. Chi veniva tenuto per loro nemico, era 
accusato, calunniato, spogliato de’ beni, condan- 
nalo al bando 0 alla mortelle facoltà, la vita, l’o- 
nore erano continuamente in pericolo^ non vi era 
cosa che dalle loro brame fosse sicura. I decem- 
viri pubblicarono due tavole di supplementi alle 
leggi (e queste, come le dieci, furono scolpite in 
bronzo), in una delie quali si proibivano i matri- 
moni! tra le famiglie patrizie e le plebee. Niuno 
aveva più ardire di parlare; si sperava negl’idi di 
maggio, ai quali finiva l’anno del decemvirato. 
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III. Gli Equi e i Sabini invadono il territorio di 

Boma s in senato si garrisce ai decemviri ; i de- 
cemviri escono contro i nemici con due eserciti. 

Vennero gl’ idi di mftggio, ma i deeemviri pub- 
blicarono che liravano innanzi. Allora parve a tut-> 
ti, che la libertà senza più speranza fosse perdu- 
ta *, quelli che potevano, si ritirarono in campagna. 
Gli Equi e i Sabini, avendo saputo come i Homaiii 
per queste cose erano abbattuti dell’ animo , che 
molli erano partiti da Roma, e che quelli che vi 
tenevano il comando erano odiatissimi, estimarono 
essere venula buona occ.' sior.e per loro. Una oste 
adunque degli Equi da una parte, e una dei Sabini 
da un’ alira, entrarono nel territorio romano , e 
lo misero a preda. Questa cosa pose i decemviri 
in costernazione, perciocché non armando esercito, 
1’ imperio di Roma sarebbe dai nemici atterrato, 
e armandolo, temevano per sé •, si risolsero adun- 
que di chiamare il senato, che non avevano chia- 
malo quasi mai. Uscirono i banditori chiamando i 
Padri ai decemviri nella curia , ma dopo lungo 
chiamare, dei pochi senatori che erano rimasti in 
Roma, nessuno ci venne. I decemviri mandarono 
alle case dei senatori, intimando che dovessero ra- 
gunarsi alla curia il gion o appresso, con minacce 
se noi facessero^ e il dimani vene fu numero mag- 
giore di quello che credevano. Allora Appio Clau- 
dio espose come stavano le cose, il pericolo che 
alla n pubblica sopraslava, e il bisogno di fare l’ e- 
sercito. L. Valerio Putito, lìgliuolo di quel Valerio, 
che morì combatlendo (oniro Erdoi.io Sabino, pri- 
ma di essere richiesto della sua opinione, prorup- 
pe con fiero parlare contro la tirannia dei decem- 
viri. Appio gl’ ini imo di lacere, e lo minacciò se non 
ubbidisse, Valerio animosamente gli rispose , che 
non della guerra, ma della salute della patria vo- 
leva parlare ; sventura molto maggiore della so - 
vrastanle guerra erano al popolo romano i decem- 
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viri : « E perchè dopo tanto tempo chiamarne in 
senato, e poi non volere, che in senato della sa- 
lute della patria si ragioni ? Voi ci riferite della 
guerra dei Sabini, come se il popolo romano non 
dovesse avere maggior guerra con voi, che, creati 
per fare le leggi, ogni legge avete abbattuta. Non 
jtonete però tanta speranza nell’ altrui paura ; ornai 
hi cose che ci avete fatto soffrire sono più gravi 
di ogni altra che ne possa seguitare. Vi pensate 
forse che noi e tutti gli altri romani siamo caduti 
in tanta viltà, che abbiamo grata la vita in qua- 
lunque modo a voi piaccia di lasciarcela? Sarem- 
mo degni di tutti questi mali e di peggio, se, sot- 
toinettendoLi alla vostra tirannia, vituperassimo le 
virtù nostre, e quelle dei nostri maggiori. Speri- 
menterete, se il volete, quanto il dolore della tolta 
libertà sia più forte della cupidigia di dominare.» 
Appio rispose che i decemviri non erano siati creati 
a tempo , ma per compire l’ opera delle leggi, c 
quando 1’ avessero compita, deporrebbero l’ impe- 
rio -, allora li potrebbero chiamare in giudizio, ed 
essi renderebbero ragione di quanto avevano fatto. 
Cajo Claudio, .zio paterno di Appio, diceva che il 
senato non facesse alcun decreto •, si rimettesse la 
repubblica nella sua forma, ^ V esercito si scrive- 
rebbe, combatterebbe con coraggio , e ai nemici 
cadrebbe T audacia -, diversamente , o 1’ esercito 
non si farebbe, o non vorrebbe combattere. Molti 
dissero che la sentenz-a di Claudio era giusta ; che 
il tempo statuito ai decemviri era finito •, che essi 
erano già tornati nella condizione di privati, e che 
non potevano convocare il senato. M. Cornelio Mò- 
luginese, che, come qualche altro senatore, tene- 
va coi decemviri , simulando gran pensiero della 
guerra, diceva maravi-liarsi, elio, quando la città 
non aveva guerra, mai non sì fosse mossa quistio- 
ne se i decemviri fossero ancora legittimi magi- 
strati y c che volessero farla allora che i nemici 
minacciavano alle porte. Pi questo tratterebbesi 
quando la guerra fosse fiaita^ e la repubblica tran-- 
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quUla. Intanto Appio (Claudio sapesse che, finita la 
guerra, avrebbe a rerdere ragione, se i decemviri 
erano siali creali per un anno, o per ii.sino che 
il lavoro delle leggi fosse compilo ; in presente non 
volersi alUuiderc se non alia guerra ; si facessero 
gli esercUi , e i decemviri li conducessero dove 
fobse il bisog\ o. Valerio ed allri si opposero a que- 
sta opinione -, \ppio fu forte a sostenerla, alcuni 
si mostrarono ardilamenle con lui-, il decreto del 
senato usci conforme al parere di Cornelio , e le 
h gioni furono S( ritte. 

IV. / fìoìhani si Ififciano vincere. L. Siedo per 
ordine dei decemviri è mccjso. 

Si convennero infra loro i decemviri , che in 
Roma, dove potrebbero nascere tumulti, contro ai 
quali bisognava animo più saldo che alla guerra, 
resterebbe Appio, e avrebbe Sp. Oppio per com- 
pagno ; Fabio comanderebbe 1’ esercito contro i 
Siibini,epcr colleghi avrebbe M. Rabuleo e Q. Pa- 
lelio ; il comando dell’ esercito che andrebbe con- 
tro gii Equi, lo avrebbe M. Cornelio, e per colle- 
glli L. Mimizio, T. Antonio, Cesone Duilio, e M. 
Sergio. Uscirono i due csc-rciti contro i nemici ; 
ma, per 1’ odio che avevano ai decemviri, vollero 
lasciarsi vincere, e l’ uno e l’altro si sbai dò. L’e- 
sercito di M. Cornelio perde il campo e i bagagli, 
e si ritirò a Tuscnlo. L’altro inseguito si ridusse 
vicino a Roma, ed ivi si pose a campo. Appio r n- 
forzò di nuova gente gli esercili, e eomar.dò che 
Fabio entrasse nel territorio sabino , acciocché i 
Sabini pensassero a sé e non ad oppugnar tSoma, 
c Fabio cosi feci*. Neil’ est rcito di Fabio militava 
L. Siceio , uomo assai prode dell’ armi , il quale 
contro i decemviri arditamente parlava ; per la 
qual cosai decemviri si ri.solserodi levarlo di mez- 
zo. Sotto colore adunque di mandarlo a spiare, gli 
diedero compagnia di soldati, ai quali avevano cc- 
ciaudato, che, dilungatisi dal campo, r uccidesse- 
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PO. Andò L. Siccio ; e, giunti in luogo che a co- 
loro parve opportuno , 1’ uccisero. Siccio però ; 
quando si vide assalilo, uccise alquanti di quei tra- 
ditori, i quali caddero intorno a lui. Gli altri, tor- 
nati al campo , riferirono di aver dato in insidie 
di nemici ; che Siccio gagliardamente combatten- 
do era morto , e con lui pure quelli che manca- 
vano. Essendo poi iti i soldati dj una coorte a sep- 
pellire que' morti, quando trovarono che niuno di 
essi era stalo spogliato, che il cadavere di Siccio 
giaceva nel mozzo degli altri, che quei moni era- 
no lutti romani, lutti volti contro di lui, e che da 
iiessuiia parte si vedovano segni che vi fossero stati 
nemici, portarono il cadavere di Siccio al campo, 
e raccontate queste cose, affermavano che 1’ ave- 
vano ucciso i suoi. Tutti credettero , ed ebbero 
per cerio die era stala una malvagità dei decemviri. 

V. M. Claudio^ per soddisfare alle voglie di Ap- 
pio, domanda Virginia , figliuola di Virginio , 
come sua schiava. 

Meno scellerato non era Appio Claudio in Ro- 
ma. Costui aveva posto gli occhi ad una vergine 
jilebea per nome Virginia, figliuola di L. Virginio, 
uno de’ primi centurioni dell’ esercilo di M. Cor- 
nelio. Virginio e la n:oglie sua, onestissime per- 
sone , avevano allevala mollo pudica la figliuola 
loro, c l’avevai 0 gi.à promessa in isposa a L. Ici- 
lio , sialo tribuno della plebe , uemo valoroso e 
della plebe forte difensore. Ajipio non poteva spe- 
rare di s( durre la doi zolla, e si voltò alla men- 
zogna e alla violenza. Comandò a Marco Claudio, 
il quale era uno dei suoi più svergognali mini- 
stri, che dicesse die quella vergine era sua serva, 
de come tale la domandasse, e stesse forte a non 
ccdtre, insino a die il giudice non ne avesse data 
la sentenza. Pensava il decemviro die, trovandosi 
all’ esercito il padre di lei, fosse quello il tempo 
da far valere quella falsità , ed egli poi , per la 
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\iolenza falla da una sua serva, non poteva essere' 
chiamato in giudizio. Un giorno adunque che Vir- 
ginia , accompagnata dalla nutrice , andava alle 
scuole che erano nel foro, Claudio per istrada la 
fermò, e le disse che era nata da una sua serva, 
e perciò sua serva ancof essa •, andasse dunque 
con lui , altrimenti se la condurrebbe per forza. 
Virginia si fe’di gelo*, la nutrice con alte grida 
invocava T ajuto de’ Quiriti. Accorreva la gente, e 
alquanti che la conoscevano, affermavano che quella 
era la figliuola di Virginio, che a Icilio era pnnnessa 

10 moglie, che uno sciagurato doveva essere colui, 

11 quale, con sì bugiardo pretesto, al padre, allo 
sposo voleva rapirla. Claudio , al quale nel men- 
tire non balbettava la lingua , diceva che non ci 
era bisogno di concitare la moltitudine; che esso 
operava colla ragione, non colla violenza ; stareb- 
bero al giudizio del decemviro ; la fanciulla lo se- 
guitasse. La gente faceva cuore a Virginia che an- 
dasse, e andò. Giunti nel cospetto di Appio, co- 
minciò Claudio a sporre la favola che Appio stes- 
so gli aveva composta , cioè che la fanciulla gli era 
nata in casa da una serva *, che era stala trafuga- 
ta dalla sua alla casa di Virginio, il quale aveva^ 
la moglie sterile *, che essi la tennero ed alleva- 
rono come figliuola, e tale la fecero credere : ne 
darebbe prove tali, che Virginio non saprebbe co- 
me negarlo *, domandava perciò che la fanciulla 
fosse restituita a lui, che ne era il padrone. Mol- 
ti tra il pojjolo dicevano che Claudio mentiva. Ni- 
mitorio, zio della fancinl'a, accorso in ajuto di lei, 
vedendo che alle testimonianze contro Claudio non 
si voleva prestar fede , diceva che , essendo Vir- 
ginio assente in servigio della repubblica , non 
si poteva dare sentenza prima di averlo ascoltato ; 
si ciiiamasse a Roma, e fra due giorni vi sareb- 
be^ intanto la fanciulla stesse nella casa del pa- 
dre \ questo essere ordinamento delle leggi fatte 
dai decemviri. Rispondeva Appio, mostrando ani^ 
mo sedalo, come chi solo intende a fare la giusti^ 
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zia, che la legge allegala era vera, ma doversi 
considerare , se la persona , della cui servitù si 
mette quislione, sia di suo diritto o altrui’, sedi 
suo diritto, seguila ad esser iiliera insino alla sen- 
tenza -, se poi non è di suo diritto, come questa 
fanciulla, debbo, finché la sentenza sia data, re- 
stare nella potestà del padre o del padrone. Vir- 
ginio, che si dice suo padre, non è qui ; per leg- 
ge adunque debbe essere nella potestà di Claudio, 
il quale afferma che la fanciulla è sua serva , nè 
può essere di altri , fintbè Virginio non sia tor- 
nalo. Seco adunque la condurrà Claudio, ma con 
obbligo di ricondurla al giudizio, quando Virginio 
sia tornalo, e l’abbia ridomandata. All’ udire tale 
sentenza Virginia e le donne che erano con lei 
proruppero in lamentevoli grida \ la moltitudiae 
fremeva, ma niuno ardiva di opporsi. 

VI. Icilio ne contende con Appio. 

In quel mcnlre Icilio veniva gridando a gran 
voce coniro quella empietà, c l’affollata gente si 
causava, acciocché si facesse innanzi. 11 littore vole- 
va respingerlo, ma Icilio rivolgendo ad Appio le 
parole, disse : « Col ferro, o Appio , avrai a cac- 
ciarmi di qua, per non udire quello, che vorresti 
die riinaiiesse nasioslo. A me è sposata questa 
vergine, e io debbo averla pudica moglie. Chiama 
pure anche i littori de’ luoi colleghi -, ( omanda che 
sciolgano le verghe e le scuri, la sposa d’icilio, fin- 
ché Iciiio vive , i.on rimarrà fuori della casa di 
suo padre. Se ne avete tolto 1’ ajuto dei tribuni c 
r appellazione al popolo, sole difese della libertà, 
non per questo l’ imperio della vostra libidine si 
slenderà eziandio sopra i nostri figliuoli e le no- 
stre mogli. Incrudelite pure sul nostro tergo e sul- 
le nostre cervici, ma almeno la pudicizia sia sal- 
va^ se vorrà farsele violenza, lo per la mia sposa 
invocherò la fede de’ Quiriti, Virginio |)cr 1’ uni- 
ca figliuola implorerà la fede de’ soldati, tulli in- 
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vocheremo quella degli Dei e degli uomiul; e tu, 
senza un macello, non farai eseguire questo decre- 
to. Considera, o Appio, e lo considera quanto più 
puoi , dove l’ inoltri. Quando sarà venuto Virgi- 
nio vedrà egli quello che abbia a fare^ sappia pe- 
rò che, se mai egli cederà la figliuola a costui, io 
difenderò la libertà della mia sposa, e più presto 
voglio metterci la vita, che mancare della mia fe- 
de.» A queste parole la moltitudine si mosirò con- 
citata. Appio si avvide che poco ci mancava a 
metterla in furore , e rispose: « Mi accorgo che 
Icilio, uomo inquieto e spirante ancora te furie tri- 
bunizie, non cerca di avere Virginia, ma di ecci- 
tare sedizioni, ed io oggi non voglio fornirgliene 
pretesto-, gli dico però che non alla sua petulanza, 
ma in riguardo di Virginio assente, in riguardo 
del nome di padre e delba libertà, oggi non darò 
sentenza nè interporrò decreto. Chiederò a M. 
Claudio die rimetta del suo diritto, e sia pazien- 
te insino a dimani a riavere la fanciulla Se però 
dimani il padre non sarà venuto, dichiaro ad Ici- 
lio ed a tutti i pari suoi, che non mancherà il le- 
gislatore alla sua legge, nè il decemviro sarà im- 
paurito, e che per tenere in freno gli a dori della 
sedizione, non avrò bisogno dei littori de’ cotleghi, 
ma basteranno i miei. » In questo mezzo il fratello 
d’icilio e il figliuolo di Numitorio, con saputa d’Ici- 
lio stesso, mandarono, correndo a cavallo, chi di- 
cesse a Virginio quello che sovrastava alla sua fi- 
gliuola, e la necessità che al dì vegnente iio.i man- 
casse di essere in Hoina. M. Claudio poi doman- 
dava mallevadori, che il dì vegnente la fanciulla 
sarebbe al tribunale del decemviro, e Icilio rispon- 
deva che esso pure pensava a darli, e intanto pro- 
cacciava di consumar tempo, acciocché a Virginio 
arrivasse la novella, prima che al campo l’ordine 
del decemviro (come era da credere), che non si 
lasciasse partire. J |)arenli di Virginia ne diedero 
la malleveria, e per Icilio la diede il fO|X)lo, al- 
zando le inani. Virginia fu lasciata co’ suoi, e Ici- 
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Ho lacrimando ne rendeva al popolo le grazie, e 
pregava che il dimani non l’abbandonassero. 

VII. Virginio viene colla figliuola al tribunale di 

Appio-, il quale dà la sentenza in favore di Af. 

Claudio. Virginio uccide la figliuola} il popolo 

$i solleva. 

Appio, per non parere che fosse venuto al tri- 
bunale solamente per questo, vi si trattenne un po- 
co^ ma, non presentandosi alcuno, tornò a casa, e 
tosto mandò lettera al campo che non si lascias- 
se venire a Roma Virginio. lettera vi giunse 
che Virginio era partito. All’alba del dì vegnente 
la moltitudine con grande aspettazione era nel fo- 
ro. Veniva Virginio in veste stracciata, e seco 
conduceva la tìgliuola pallida e umilmente vestita, 
accompagnala essa da matrone, egli da patroci- 
nanti. Stendeva Virginio le mani al popolo e do- 
mandava ajulo •, sapevano come egli era sempre 
alla guerra per la difesa dei figliuoli, delle mogli 
loro ; potevano ricordarsi, se prodemente avesse 
combattuto ’, ma a qual prò mantenere salva dai 
nemici la città, per partirvi dai suoi magistrati 
le più estreme cose , che dai nemici si possano 
temere ? Parole a queste simiglianti diceva Icilio, 
c lo smarrimento della fanciulla e il pianto delle 
matrone commovevano la moltitudine. Appio ven- 
ne e si assise nel tribunale •, i soldati che aveva 
seco occuparono la piazza. Si presentò M. Cbur 
dio, e domandò che gli fosse renduta la sua ser- 
va. Virginio affermava che quella fanciulla era sua 
figliuola, che sua moglie non era stata sterile-, al- 
tri figliuoli avergli partoriti, e quella pure avere 
avuta di lei, ed averla essa stessa col suo latte al- 
levata. l parenti e molte altre persone afferma- 
vano che Virginio diceva il vero. Appio, divenuto 
come furioso, senza volere altro udire, sentenziò 
che Virginia era serva di Claudio, e clie a Clau- 
dio fosse renduta. Tutti ne furono attoniti. CIau- 





144 STORIA ROMANA 

dio andò per prenderla, le matrone che le stava- 
no intorno levarono pianti, e lo respinsero. Al- 
lora Virginio si volse ferocemente ad Appio e dis- 
se; « A Icilio ho io sposata la mia figliuola, e non 
a le, o Appio; riio educata alle nozze, non all’in- 
famia. Vuoi tu dunque gittarti alle tue voglie co- 
me una bestia? Non so se questa moHitudinc sa- 
rà per sopportarlo, e coloro, che tu stesso hai fat- 
to qui venire colle armi, ho speranza che noi vor- 
ranno. » Il decemviro disse, che gli era nolo, co- 
me per opera d’ Icilio e di Virginio tutta la not- 
te si erano fatte adunanze per muovere sedizione, 
per questo ora egli venuto con armati -, non per 
turbare i quieti cittadini , ma ^>er comprimere i 
sediziosi; poscia comandò al littore che facesse a 
Claudio la strada, acciocché prendesse la sua ser- 
va. Allora Virginio, non vedendo più scampo, dis- 
se : « Ti prego , o Appio , che prima perdoni al 
paterno dolore, se con aspre parole ho garrito a 
te ; poscia che mi permetta che qui in presenza 
della fanciulla io interroghi la nutrico, che mi di- 
ca la verilà , acciocché , se ingannevolmente mi 
hanno chiamato padre, con animo meno addolora- 
lo io di qua mi diparla. » Appio glielo permise. 
Virginio condusse da parte la figliuola e la nutri- 
ce, e accostatasi con esse al banco di uu beccajo, 
impugnò di là un coltello, c disse a gran voce : 

« Figliuola, solo in queslo modo li posso mettere 
in libertà 5 » e con quel coltello le passò il cuore, 
e alzatolo grondante di sangue , si voltò ad Ap- 
pio , e sciamò : « Per queslo sai gue , o Appio , ' 
consacro tc e la Ina lesta alle Furie infernali. » 
Le grida della moHiludine andarono al cielo. Af»- 
pio comandò che Virginio fosse preso. Virginio si 
fece strada col ferro ^ la moltitudine lo difese, e 
andò con lui nasino alla porla della città, e quat- 
trocento plebei lo accompagnarono al campo. Ici- 
lio e Numilorio levarono allo il corpo di Virginia, 
dicendo al popolo , vedessero a che era ridotto 
r onor dette fanciulle e l’ avere figliuole. Da tulle 
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le parti miserabili pianti di donne sì udivano *, il 
popolo fremeva. Appio comandò che Icilio fosse 
preso ; ma gli appiiritori non poterono passare 
Ira la calca. Appio scese dal tribunale , e con 
una turba di giovani patri/ii andò egli stesso 
per arrestarlo. L. Valerio e M. Orazio si fecero 
capi della moltitudine a difenderlo ; il littora si 
voltò contro di essi, la moltitudine si avventò ai 
littori, tolse loro i fasci , gli spezzò e si scatenò 
a furore. Appio con miti parole voleva calmarla, 
ma la moltitudine non volle udirlo^ si gridava alla 
iniquità, al dex:emviro ; e Appio n' ebbe assai di 
potere col capo coperto uscire d’occhio alia gen- 
te, e non veduto rifuggirsi in una casa. 

Vili. I decemviri lasciano il decemvirato ; sono 
rifatti i magistrati. 

Intanto Virginio era giunto all’ esercito, e pian- 
gendo mostrava il coltello col sangue della figliuo- 
la -, raccontava la scelleraggine di Appio, e che non 
essendovi stata altra via per iscampariiela, l’ ave- 
va uccisa egli stesso. Stendeva le mani ai soldati 
c diceva : essere estremo il suo dolore •, la sola spe- 
ranza che essi ne farebbero la vendetta , poteva 
tenerlo in vita *, pensassero che ancor essi avevano 
figliuole, avevano sorelle, avevano mogli ; se Appio 
ne andasse senza pena, dove più il pudore, dove la 
sicurezza? Tutto l’ esercito voleva vendetta ; si le- 
vasse il campo , si tornasse a Homa. 1 decemviri 
parlavano ai soldati per sedare il tumulto*, ma, se 
usavano miti parole,! soldati non gli ascoltavano, 
se parole di comando, ne avevano risposte f»ìro- 
ci. L’ esercito si tolse di là, e venne a campo sul 
monte Aventino \ gridava che si rifacessero i tri- 
buni della plebe , si ricuperasse la libertà. Appio 
raduno il senato , e il senato mandò all’ esercito 
tre legali a intendere perchè avevano abbandona- 
to il campo, e che cosa volevano? L’esercito gri- 
dava che si mandasse a loro L. Valerio e M. Ora- 
Farini, Voi. /. 15 


Digitized by Google 


146 STORIA ROMANA 

zio , e risponderebbero. Essendo l’ esercito senza 
capi, Virginio propose che si creassero dei tribu- 
ni militari, i quali reggessero la somma delle co- 
se. Piacque la proposta, e Virginio fu eletto pel 
primo *, n»a egli pregò che eleggessero altri , più 
degni ; quanto a lui la dolorosa morte della fi- 
gliuola non gli lasciava sentire alcuna consolazio- 
ne del conferito onore. Icilio e Numllorio erano 
ìli all’esercito, che era contro i Sabini, ed anco-' 
ra queir esercito all’ udire il caso di Virginia si 
levò a rumore*, non volle più obbedire a’ decem- 
\iri , e venne ad unirsi all’ altro sull’ Avenlino. 
Orazio e Valerio non volevano andare a parlare 
all’ esercito, se prima i decemviri non deponeva- 
no il comando -, il senato chiedeva, che k) depones- 
sero -, ma i decemviri erano pertinaci a volerlo- 
tenere. Le legioni , vedendo die non si veniva a 
conclusione, passarono dall’ Avenlino al Monte sa- 
cro ^ e tanto popolo andò ad unirsi a loro , che 
Homa parve spopolata. La qual cosa come videro 
i decemviri, e udendo le fiere parole di quelli che 
in Roma erano rimasi, cedettero finalmente, e pre- 
garono il senato die salvasse loro la vita. Allora 
Valerio e Orazio andarono all’ esercito , il quale 
domandò che fossero rifatti i tribuni, rimessa l’ap- 
pellazione, e che i decemviri f ssero dati loro nel- 
le mani , diè volevano bruciarli vivi. Valerio e 
Orazio gli esortarono a non essere crudeli, ma a 
Yolere che Roma dopo così grande travaglio aves- 
se riposo -, e parlarono c*on tanta prudenza , che 
l’esercito si pose nel loro arbitrio. Riferirono le 
cose al senato, e il senato decretò che i decemviri 
abdicassero , che il pontefice Quinto Furio nomi- 
nasse i tribuni della plebe, e che non si facesse 
alcuna ricerca dei concitatori dell’ esercito. I de- 
cemviri abdicarono-, i legati riferirono ogni cosa- 
ali’ esercito, e l’ esercito ritornò in Roma. Il pon- 
tefice creò i tribuni della plebe ; M. Orazio e L. 
Valerio furono eletti consoli, e la repubblica rieb- 
be tutti i suoi magistrati. 
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-IX. Si fanno decreti in favore della plebe. Ap. 

• Claudio e P. Oppio si uccidono da sè ; gli altri 
decemviri sono esiliali, i loro beni pubblicati. 

• 1 due consoli M. Orazio e L. Valerio decrefaro* 
no, che le risoluzioni fatte per tribù obblighereb- 
bero al pari di quelle, che si facevano per centu- 
rie *, che non vi sarebbe magistrato, dal quale non 
si potesse appellare al popolo ; a chi maltrattas- 
se un tribuno della plebe, pena la morte *, che i 
decreti del senato fossero custoditi dagli edili della 
•plebe. Piacquero alla plebe queste leggi , ma non ai 
Padri, i quali vedevano che erano armi contro di 
loro. Virginio accusò Appio. Al giorno stabilito 
^veline Appio nel foro a( compagnato da molti gio- 
vani patrìzi! e da’ suoi satelliti, c subitamente ni 
pensiero di tutti si rappresentò la sofferta tiran- 
nia, e tutti furono commossi a grande indignazio- 
ne. 11 viatore prese Appio. Appio disse ; « Ap- 
pello. » A quella parola da tutte le parti si udi- 
rono voci , le quali dicevano che gl’ iddìi non si 
prendono impunemente a giuoco *, presto o tardi 
i loro castighi raggiungono i malvagi. Appio ?i 
rivolse al popolo con preghiere •, ricordò il ine- 
rito de’ suoi maggiori ; quanto egli aveva fatto per 
dare al popolo romano giuste leggi *, che queste 
gli avevano procacciato 1’ odio de’ patrìzi! ; se lo 
lasciassero parlare, direbbe di sè il prò e il con- 
tro. Virginio lo interruppe e gli disse, che non si 
rigirasse in parlare di diritti e dì leggi, egli che 
di tutte le umane e le divine leggi era sprezzato- 
re ^ rispondesse corto. Era egli vero che con de- 
creto infame e crudele aveva aggiudicata ad un 
suo cliente, come serva, una vergine ingenua tolta 
all’ amplesso del padre, sotto gli occhi del popolo 
romano V Appio non seppe rispondere , se non : 
« Appello al popolo. » Il tribuno gli accordò che 
sarebbe giudicato dal popolo, ma intanto fosse te- 
nuto in carcere. C. Claudio, zio di Appio, il quale 
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aveva procurato di opporsi alle violenze de’ decem- 
viri, quando lo seppe in pericolo, mosso a com< 
passione, rammentava al popolo i meriti della gente 
daudia, e cercava di trovargli perdono. E già qual- 
cuno cominciava a piegarsi , ma Virginio ricordò 
la perduta figliuola e l’ acerbità del suo dolore : 
ogni speranza ne fu svanita, e Appio si uccise da 
sè nella carcere. Anche P. Oppio si uccise da sè; 
gli altri decemviri furono condannati airesiglio, 
e i loro beni pubblicati. M. Claudio fu condan- 
nato alla morie ^ ma Virginio ottenne , che gii 
fosse commutato il supplicio nell’ esigilo : non si 
cercò ai altri delinquenti, acciocché Homa avesse 
una volta pace. 

X. 1 Volsei, gli Equi-, i Sabini muovono guerra^ 
e sono limi ; il senato nega ai consoli tl trion- 
fo ; lo concede la jÀebe ; gli Equi e i Volsd tor- 
narono alla guerra ; il constde Quinzio li vince, 
( A. R. 306. — A. G. 446. ) 

t 

Le interne turbazioni di Roma erano state ca- 
gione, secondo il solito, che gli esterni suoi ne- 
mici insorgessero contro di lei, e già da una parte 
i Volsei e gli Equi iusieme collegati , e dall’ altra 
1 Sabini ne correvano il territorio. La plebe fu 
pronta alle armi, e ciascuno dei consoli andò con 
esercito contro i nemici, e sebbene !i trovassero j;a- 
gliardi , pure gli sconfissero. Il senato però non 
volle conceder loro l’ onore del trionfo, forse per 
vendicarsi delle leggi , che avevano iàtto in prò 
della plebe.' Il tribuno L. Icilio ne domandò il 
trionfo alla plebe , e la plebe lo accordò. Si op- 
ponevano i Padri, dicendo , questo essere un vo- 
lere abbattere la maestà del senato e recare tutto 
alla plebe; sempre averlo conceduto il senato, al- 
tri non mai ; se ciascuno ne’ suoi termini non si 
contenesse , ma s’ intrudesse nell’ altrui , non si 
avrebbe libertà, ma sfrenatezza e confusione, dis- 
siperebbesi ogni cosa , la repubblica n’ andrebbe 
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a ruina. La plebe non badò e queste ragioni; volle 
che i consoli trionfassero , e quella fu la prima 
volta che senza il decreto del senato si trionfò, l 
tribuni, divenuti per questo fatto superbi, cospi- 
rarono per rimanere nel tribunato i ma perchè ve- 
devano quanto la cospirazione era pericolosa, per 
ricoperta avrebbero voluto che i consoli ancor 
essi seguitassero nel consolato. A questo fine spar- 
gevano che non sempre vi sarebbero al consolato 
uomini come Valerio ed Orazio-, le leggi non es- 
sere ancora assodate -, potere incontrare che si 
avessero consoli,! quali insidiassero alla libertà-, 
che si avessero tribuni , che non fossero atti a 
difenderla-, e con queste lodi, e con questi timori 
• s’ adopravano a svegliare ne’ consoli il desiderio 
di continuare nell’ uffizio, nel popolo quello di raf- 
fermarli. Presedeva per sorte alla elezione Duilio, 
uomo saldo a mantenere gli ordinamenti della re- 
pubblica, avveduto a scorgere i raggiri, pruden- 
te a trovarne i rimedii. Domandò ai consoli, di 
che animo fossero rispetto al rimanere nel con- 
solalo-, ed avutane risposta che non consentireb- 
bero certamente di proseguire , venne con essi 
nell’ adunanza del popolo , e quivi , in modo da 
essere udito dalla moltitudine, li domandò di nuo- 
vo, se il popolo, per gratitudine dei beneficii che 
in casa e fuori aveva da loro ricevuti , volesse 
mffcrmarli ih*1 consolato, che cosa farebbero? Ri- 
sposero come prima ,-che non vi resterebbero. 
Allora molte lodi furono date ai due consoli, co-' 
me a quelli die erano ben dissimili dai decemvi- 
ri -, ì tribuni abbandonarot.o il pensiero ^ si fece 
1’ di zione dei nuovi tribuni e d<*i nuovi consoli ^ - 
e Duilio fu molto caro ai Padri ed alla plebe. 
Poco durò^ l’interna qniete,^e gli Equi e i Volscp 
vennero insino quasi alle porle di Roma', pre-- 
dando e facendo’ ogni danno e contumelia. 1 ple- 
<bei , istigati dai tribuni* non volevano prendere* 
le armi -, il console Quinzio faceva conoscere alla* 
plebe , quanto era grande ignominia-, che i ne-- 
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mici venissero a fare preda e ollraggi insino sotto 
le mura quanto il pericolo sarebbe grande ^ se 
quelle nemiche armi fossero in mano di gente va- 
lorosa le discordie però una qualche volta sa- 
rebbero certamente la morte della repubblica*, ri- 
pensassero che i Padri lutto avevano conceduto, 
tutto sopportalo per avere concordia*, i plebei non 
la fìnivano mai *, dessero pur mente ai tribuni \ 
sì che i tribuni li rifacevano delle cose , che i 
nemici ne portavano \ dai tribuni parole quante ne 
volevano , ma quando obbedirono ai consoli, tor- 
narono a casa con bottino e cou gloria*, non era 
tempo di altercare nel foro, ma di pigliare le ar- 
mi ; se noi facessero, i nemici verrebbero a tan- 
to , che entrerebbero in Roma , salirebbero at- 
la rocca del Campidoglio , saccheggerebbero le 
case ; egli, piuttosto che dire cose grate per adu- 
larli, voleva mettere loro innanzi il bisogno della 
salvezza *, tornassero all’ amore della gloria e della 
patria , ai costumi dei maggiori *, metteva pegno 
la vita , se egli in pochi giorni non avesse posti 
in fuga quei saccheggiatori, se non avesse preso 
il loro campo> e poi tatealle loro città le sciagure 
della guerra, come essi le avevano portale insino 
alle porte di Roma. Il parlare del console mosse 
la plebe a prendere le anni. Il console Agrippa 
volle che Quinzio avesse la somma del comando, 
di che fu da tulli commendato *, e Quinzio , per 
rendere onore a quella modestia, e non si lasciar 
vincere di cortesia , conferiva ogni suo pensiero 
col collega, e lo mise a parte di tutte le iodi che 
gliene seguitarono. L’esercito rumano fu schieralo 
contro i nemici in maniera, che Quinzio ebbe il 
comando dei corno destro , Agrippa del sinistro^ 
al legato Sp. Pustumio Albo fu dato il comando 
della schiera di mezzo , e all’ altro legalo Ser. 
Sulpicio,- quello della cavalleria. Si venne alle ar- 
mi -, i nemici resistevano con forza *, la cavalleria 
romana caricò la nemica e la ruppe *, poscia si 
gettò al corpo di battaglia, che non potè teoers^ 
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saMo, e cominciò a snodarsi, e la fanteria roma- 
na , che alla cavalleria veniva dietro , trovò la 
strada a sconfiggerlo. 11 corno sinistro de’ nemici 
cominciava ancor esso a cedere. Agrippa aveva 
maggior fatica *, ma come seppe che da tutte Ib 
altre parti era meglio che dalia sua, tolse di ma- 
no a un vessillario rinsegna, e la gettò nella fol- 
ta de’ nemici, i Romani , per non avere la igno- 
minia di una insegna perduta , si avventarono ai 
nemici con tale furia , che gli ebbero piuttosto 
sbaragliati che rotti *, nc presero il campo per as- 
salto , vi fecero grande bottino , e ricuperarono 
molte delle cose predate. Perchè poi il senato dian- 
zi non aveva voluto concedere il trionfo a Vale- 
rio e ad Orazio , essi^ acciocché non si avesse a 
rinnovarne nei passati consoli il dispiacere, e tra 
il senato e la plebe la discordia, si astennero dal 
domandarlo ; la quale astinenza fu in quei pre- 
stanti molto più bella del trionfo , nè meno forse 
benefica della vittoria» ■ ■ 

XI. Giudizio dato dal popolo romano ; la plebe 
domanda di poter contrarre malrimonii con 
quelli delle famiglie patrizie, e che uno dei con- 
soli possa essere di famiglia plebea ; discordie^ 
guerra ,* sono creati i tribuni militari con au- 
torità consolare fi nemici sono cinti;, si fanno 
i consoli. ( A. R. 309. — A. G. 443 ), 

Qui, in esempio di quelle occasioni, nelle qua- 
li , se non la giustizia, vuole la prudenza diesi 
preferisca il perdere al guadagnare ( le quali nar 
scono anche all’. uomo privato non rade ), torna 
opportuno il racconto di un giudizio dato dal pc- 
polo romano. Tra gli Aricini e gli Ardenti da tem- 
po era lite per un campo, e più volte erano ve- 
nuti eziandio alle armi •, ma vedendo che colle ra- 
gioni e colle armi non vi si trovava la fine, com- 
promisero nel popolo romano. Mandarono dunque 
a Roma i loro legati , e il popolo romano $1 ta- 
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'duDÒ ad ascoltarli. Quando i legati ebbero dette 
le loro ragioni , un certo Publio Scapzio , uomo 
della plebe , vecchio di ottanlatrè anni , prese a 
parlare , e disse che l’ esercito romano -, quando 
assediava Coriolo, si trovò a guerreggiare in quel 
campo , il quale allora era dei Corioluni ^ e que- 
sto sapeva di certo, perchè ancor esso era a quel- 
Tassedio, e sempre l’ aveva tenuto a monte. Essen- 
do adunque stata presa Coriolo , quel campo per 
ragione di guerra doveva essere del popolo ro- 
• mano , e perciò si maravigliava come gli Aricini 
e gli Ardeati venissero a domandare che intorno 
alle loro pretensioni si desse sentenza. Non soffri- 
vagli il cuore, che quel campo , pel quale ancor 
esso aveva combattuto , fosse giudicalo di altri , 
nè per un vano rispetto si doveva consentire di 
perderlo. Piacquero mollo al popolo le parole di 
costui. 1 consoli però ed i Padri, i quali vedeva- 
no come quella parrebbe una rapacità, un tradi- 
mento, e vedevano il vituperio e il danno che ne 
verrebbe, dicèvano che non era cesa da fare ; si 
acquisterebbe quel campo, ma ne seguiterebbero 
gravi danni •, poteva esser vero quello che Scapzio 
diceva, ma non bastava per tenerne lontano il bia- 
simo. l.e parole dei consoli e dei Padri non val- 
sero , e il popolo fu pertinace a volere che quel 
campo non fosse nè degli Aricini nè degli Ardca- 
ti, ma suo. Per quella sentenza gli .Ardeati, che 
erano sodi del popolo romano, se ne alienarono, 
e brevemente si vide avvenire quello che i Padri 
aveano predetto. Roma poi fu turbala da due do- 
mande dei tribuni della plebe. Una la fece il tri- 
buno G. Ganulejo, ed era che si permettessero ì 
matrimonii Ira 1 patrizi! ed i plelx*i, nelle Xll ta- 
vole proibiti •, fecero l’ altra gli altri tribuni, ed 
era che uno dei consoli potesse essere di famiglia 
plebea. Gli Ardeati colsero 1’ occasione di questi 
turbamenti , e si levarono contro Roma colle ar- 
mi. I Vcjentl per queste cose ripresero animo , 
ed entrarono oslilmeule nel territorio romano, t 
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Volsci non facevano movimento palese , ma rode- 
vano la catena. Queste novelle però per una par- 
te non dispiacevano ai Padri , i quali speravaro 
che la guerra reprimerebbe le insolenti volontà. 
Comandarono che si facesse 1’ esercito, ma la ple- 
be non volle dare i nomi. 11 tribuno Cajo Canu- 
lejo diceva, non li dessero , se prima non fosse- 
ro consentite le domande , che egli e i suoi col- 
leghi avevano fatte. I Padri non volevano consen- 
tire nò r una nè 1’ altra. Temevano che se ai ple- 
bei si aprisse 1’ adito al consolalo, non vi salisse- 
ro uomini da togliere il decoro a quella maestà, 
e da mettere in pericolo la repubblica. Temevano 
ancora (e forse questo più), che le famiglie pa- 
trizie, le quali colle plebee si apparentassero, fa- 
cilmente per la congiunzione del sangue si lasco- 
rebbero indurre a favorire la plebe , la quale , 
mai nou quietando di volere, giugnerebbe a fare 
suoi tutti i magistrati, suo tutto il potere, e col 
tempo i patrizi! ogni potere, ogni autorità avreb- 
bero perduto. Non cedendo adunque nè i tribuni 
uè i Padri, non si scriveva l’esercito, e i nemi- 
ci si avvicinavano. Allora il senato approvò la leg- 
ge dei malrimonii, sperando, che, conceduta que- 
sta , si cesserebbe dall’ altra. Ma la moltitudine 
( la quale se ne vince una , più diviene insolen- 
te a volerne ) , era pertinacissima a volere anche 
1’ altra del consolato. In quel pericolo i Padri , 
dopo molti consigli, decretarono che si creassero 
dei tribuni militari con autorità consolare, toglien- 
doli alla mescolala dall’ ordine patrizio e dal ple- 
beo ; ma che quanto a’ consoli niente si mutasse. 
La plebe ne fu sì contenta, che elesse tre tribu- 
ni militari tutti patrizi!, e furono A. Sempronio, 
L. Attilio, T. Clelio^ altra volta se ne elessero 
quattro , finalmente sei. Si fece 1’ esercito , e la 
guerra ebbe buon fine , senza però che avvenis- 
sero cose di molta importanza. I tribuni duraro< 
no tre mesi, poi si ritornò ai consoli. 
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XII. Sono istiluiti ì Censori ; M. Geganio vince 
t Yolsei iti tn ajuto deUa plebe di Ardea sol- 
levala contro i nobili. 

( A. R. 310. — A. G. 442 ). 

. C 

Erano già molti anni passati , che non si era 
- fatto il censo, perchè le guerre e le civili turbo* 
• lenze, dalie quali Roma era continuamente trava* 
.gliala, e l’amministrazione della repubblica non 
. ne aveva a’ consoli lasciato il tempo ; e pensando, 
,che anche per l’avvenire poco ai consoli ne rimar- 
rebbe, fu risoluto di creare un magistrato di due 
uomini, ai quali fosse affidata questa operazione, 
e che dal censo Censori si chiamerebbero. Gli of- 
^ficii dei censori sarebbero : noverare la popolazio* 
,ne, tenere nota delle famiglie e delle loro sostan> 
•z« , dividere il popolo nelle tribù , vegliare alla 
.conservazione dei templi, delle strade, degli acque- 
dotti, e sull’ entrate della repubblica; non lascia- 
re che i disonesti costumi pigliassero piede, ma 
correggerli rmmediahuncnte ; gli uomini cattivi , 
notarli d’ignominia; senatore di mal esempio, di 
non intera probità, cacciarlo dal senato; a cava- 
liere delinquente togliere il cavallo ; impedire il 
lusso ; richimnare gli scialacquatm'i alla parsimo- 
nia. I censori avrebbero latti i segni d’onore che 
avevano ì consoli , eccetto i littcwi , e starebbero 
nell’ ufficio cinque anni ( fu poi ridotto il tempo 
a un anno e mezzo, perchè cinque anni a quel pe- 
so erano troppi ), non si potrebbe essere censore 
se prima non si fosse stato console; e siccome i 
Censori dovevano essere i pubblici correttori dei 
costumi, cosi dovevano essere uomii i di specchia- 
ta vita; dalle quali tutte cose venne poi a’ censo- 
ri reverenza più che ad altro qual si fosse ma- 
gistrato. Era già cominciata nei costumi la cor- 
ruzione , la quale essendo presta per sua natura 
ad ampliarsi , e singolarmente quando nei primi 
ordini delia città e nei primi magistrati se ne ve- 
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dono gli esempli, perciò questa islUiizlone venne 
mollo opportuna, se non a guarire, almeno a te- 
ner indietro il male, die un giorno alla repubbli- 
ca darebbe la morie. 1 plebei non videro l’aulo- 
rità, che avreblx^ questo magistrato, e lo lascia-, 
rono ai palriiii, che volentieri lo tennero per sé. 

1 primi censori furono Papirio e Sempronio , i 
quali con somma diligenza fecero 1’ ufficio loro. 
Óra essendo nata discordia in Ardea tra i nobili 
e la plebe, ed essendo venuti alle armi, la plebe, 
die ne fu vinta e cacciata, mise a ferro c a fuo- 
co le terre de’ nobili , e indusse i Volsci ad es-- 
serie in ajuto per rientrare nella città. 1 Volsci , 
capitaneggiati da Equo delio, misero mano a’ la- 
vori per oppugnarla. 1 nobili mandarono a Roma 
per ajuto , c il console Marco Geganio and© eoa 
esercito à soccorrerli. Poco prima della notte ar- 
rivò tre miglia vicino ai Volsci e ai fuoruscili, e 
fermossi -, e nella notte fece fare lavori a tali hio- 
gbi, e dispose talmente i suoi soldati, che la mat- 
tina i Volsci si trovarono chiusi. Quando Equo 
delio vide che non aveva scampo , domandò al 
console di cessare la guerra senza usare le armi, 
e che ognuno se ne ritornasse co’ suoi. 11 conso- 
le glielo negò, se il capitano non restava prigio- 
ne , e se lutto r esercilo non cedeva le armi. 1 
Volsci, piuUoslo che soltomcttersi a tanta ignomi* 
nia, vollero feir prova delle loro forze, ma la pro- 
va fu per loro infelice; furono sconfitti, giltarono 
le armi, domandarono salva la vita -, farebbero tutte 
che il console volesse -, consegnarono prigione H 
loro capitano, passarono sotto il giogo, e furono 
lasciati andare. Entrato il console in Ardea, fece 
troncare la testa ai principali della sedizione , e 
confiscare i loro beni-, e ricomposte le cose, rilori- 
nò trionfante in Roma, mandandosi innanzi al coc- 
chio Equo delio , e le spoglie dell’ esercito sog^ 
giogaie. Come questo console ebbe gloria nelle 
tose della guerra, l’altro console T. Quinzio ebbe 
k)d« nel civile reggimento -, imperciocché teppe 
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rnidere a tutti la giustizia, temperar la severità 
e la benignità con molto savia misura, e inaote>‘ 
nere io Roma la concordia. 

XIII. È fame in Roma; si crea U Prefello deWan~ 
nona ; Sp. Melio vuol farsi re ; è ucciso, si ri- 
fanno i tribuni tnililari con autorità consolare. 

L’anno treoentoquindìci fu menmrabile per ca> 
lamità. Cominciarono i mali dalla fumé. I patrizi! 
ne davano colpa alla plebe, che perdeva il tempo 
io petulanze e non lavorava le terre ; i tribuni la 
davano ai consoli e ai patrizi! , dicendo che non 
provvedevano ai pubblici biseco! per negligenza, 
e per 1’ odio che portavano alla plebe, pel quale 
go^vano di vederla patire. OtU nnero i plebei che 
Ksse creato un Prefetto dell’ annona, il quale aves> 
ae a procurare che i viva:! non mancassero , nè 
a troppo caro prezzo si vendessero, e fu L. Winu-, 
ciò. Questi cercò fuori del frumento, ma non potè 
averne se non dall’Etruria, nè quanto bisognava ; 
mise buoni ordinameitti \ non tralasciò diligenze 
per alleviare la miseria, nondimeno la fame diven- 
ne si grande, che alquanti ne morivano, ed altri 
spaventati dalla lunga morte, che venendo mer;o 
di fame avrebbero a patire, coprivansi il capo, e 
si gettavano nel Tevere. Sp. Melio, uomo demor- 
dine equestre, abbondautìssimo di ricchezze, c die 
da tempo ravvolgevasi nella mente il pensiero di 
recare l’ imperio di Roma a sè, estimò esser quella 
r occasione. Fece venire dall’Etruria grande quan- 
tità di frumento, che là aveva comprato ( il che 
forse fu aigione, che il prefetto dell’ annona non 
potesse dall’ Etruria avere il bisognevole ), c co- 
minciò a darne largamente alia plebe. La plebe 
gliene mostrava grande mercede , di che Sp. Me- 
& cresceva nella orgogliosa speranza. 11 pre- 
fetto Minucio penetrò nei disegni di Spurio, e fa- 
cendogli tenere gli occhi addosso, seppe die in ca- 
sa sua facevaosi.notturne adunanze, che vi si por- 
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lavano armi, clic i Iribuni si erano lasciali com- 
prare, e rifori lutlo al senato. Parve ai Padri, che 
in così grande pericolo, nel quale bisognava ope- 
rare di forza e senza indugio, fosse da nominare 
il dittatore, e che il dittatore fosse Cincinnato. Cirv- 
cinnato all’ annunzio se ne scusava , dicendo che 
era vecchio e insufficiente ai bisogno ; tulli però 
sapendo di quale consiglio e virtù egli fosse, tanto 
instarono, che alzata preghiera agl’ iddii, accioc- 
ché la sua vecchiezza non fosse a danno e diso- 
nore della repubblica, lasciò che il console Quin- 
zio lo nominasse , ed esso ix)i nominò C. Servilio 
Aala maestro de’ cavalieri. Quando il popolo vide 
comparire nel foro i littori colle scuri dinanzi al 
dittatore, ne fu attonito, e Melio e i congiurati ne 
ebbero spavento. Il popolo, che non vedeva nè in 
Roma tumulto nè fuori guerra, domandava perchè 
Cincinnato, già vecchio di più di ottani’ anni, im- 
provvisamente diflatòro ? Servilio Aala trovò Me- 
iio, c gli disse che il dittatore lo chiamava in giu- 
dizio. Melio gliene chiese la cagione. « Per la con- 
giura, » gli rispose, <i della quale sei denunziato 
reo. » Melio poneva indugio ad andare, e procac- 
ciava di raccogliersi a’ suoi. Allora Servilio man- 
dò il littore a pigliarlo. 1 congiurati glielo tolse- 
ro *, Melio si diode a fuggire gridando, che , per 
essere stato benefico alla plebe, i Padri lo volevano 
morto ; chiamava la plebe che lo salvasse. Aala 
lo inseguì, e aggiuntolo tra la folla. Io uccise, e 
asperso del sangue di lui tornò al dittatore , il 
quale udita tutta la cosa , gli diè lode di avere 
salvata la repubblica. Il dittatore convocò il po- 
polo, e gli disse che Melio, quando bene non fosse 
stalo reo di altro, aveva meritata la morte disub- 
bidendo alla chiamata del dittatore. Di altro gran 
delitto però era colpevole; voleva farsi re, e spe- 
rava che il popolo romano , per poche libbre di 
frumento, gli avrebbe venduta la libertà -, la sua 
scelleraggine non era stata abbastanza purgata col 
sangue, volevasi abbattere eziandio la sua casa , 
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éntro la quale era slata pensata e ordita *, vole- 
vansi pubblicare i suoi beni, coi quali divisava 'di 
recarla a compimento. 1 questori adunque li ve»- 
dessero, e ne portassero i denari nel pubblico cra^ 
rio. Fu fatto quanto comandò il dittatore ", dei com- 
plici di Melìo non si volle cercare. 1 tribuni delta 
riebe però, seminatori perpetui di perturbazioni» 
incolpavano Minucio e Servilio dei mali della cit^ 
e non lasciavano di lamentare la morte di Melio. 
11 senato allora decretò, che in luogo dei consoK 
sarebbero nominati sei tribuni militari , la qual 
cosa piacque al popolo di maniera , che non nc 
volle eleggere se non tre, e furono tutti patriiU* 

XtV. I Yejenti^ i Fidenatì^ poi i Falisci mwoDO- 
no guerra; è crealo il dittatore, e li vince; Aulo 
Cosso porta a Giove Feretrio le seconde spoglie 
opime. ( A. R. 316. — A. G. 436 ). 

Poqo tempo dopo, ì Veienti, dei quali Lare To- 
lumnio era re, fecero cose ostili contro i Romani; 
e i Fidenati, che erano colonia romana, si rivol- 
tarono e collegarono con essi. Da Roma si ma»« 
darono legati a Fidene per inteiKiere le cagioni 
di quell’ operar disleale, i quali, per comandamen- 
to di Tolumnio, furono uccisi. 11 popolo romano 
montò in furore, e, per lo desiderio della guerra» 
lasciò che si eleggessero i consoli, i quali furono 
M. Geganio Macerino e L. Sergio. Sergio andò con 
esercito contro i Fidenati c li vinse, ma con tanto 
sangue di Romani , che non si sentì l’ allegrezza 
della vittoria. In questo mentre anche i Falisci si 
palesarono nemici, e il senato nominò il dittatore, 
die fu Mamerco Emilio. Il dittatore andò con eser- 
dlo contro al re Tolumnio, dal quale con buone 
forze era aspettato. Appiccossi il fatto d’ armi. La 
fanteria de’ nemici non reggeva all’ impeto della 
romana •, ma là cavalleria etrusco, alla quale co- 
mandava Tolumnio, prode combattitore, caricava 
si fieramente la romana, che ne faceva sleroiinio. 
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Allora Aulo Cornelio Cosso, cavaliere chiarissimo di 
stirpe e invitto di cuore, che al regio vestimento 
ixniobbe Toluranio, dirizzatagli contro la lancia, gli 
corse addosso a tutta briglia e lo scavalcò, e in- 
contanente balzalo in terra, lui che si rizzava ar- 
rovesciò ed uccise -, gli tagliò la testa, e la levò 
in alto sulla punta della lancia, acciocché fosse ve- 
duta, il che a’ nemici fu cagione di sconfitta, e ai 
Romani di vittoria. Il dittatore entrò in Roma eoa 
trionfo ^ ma assai maggiore fu la gloria di Cosso, 
11 quale veniva colle spoglie di Tolumnio , e dai 
rozzi canti dei soldati era eguagliato a Romolo ; 
e quelle furono le seconde spoglie opime portate 
al tempio di Giove Feretrio, 1 Ve]enti, i Fidenati, i 
Falisci, i Volsci, chi in un tempo, chi in un altro, 
tornarono a guerra, e quelle guerre, capitaneggia- 
te o da consoli 0 da tribuni militari o dal ditta- 
tore, tutte furono vinte . 

XV. / Cartaginesi passano in Sicilia ; i Sanniti 

uccidono a tradimento gli abitanti di Capua. 

Comincia nell’ anno trecentoventicinque ad uscire 
dei confini dell’ Italia la storia romana, non per gir 
dietro a cose dai Romani operate, ma per tener 
mente alla prima occasione ( sebbene molto remo- 
ta ) delle guerre più grandi die ebbero a soste- 
nere. Nel detto anno, essendo in Sicilia civili di- 
scordie, i Cartaginesi vi passarono per dare ajuto 
ad una delle parli, ma sotto questo colore era il 
disegno di venire occupando quell’ isola. Non po- 
teva quella passala dare ombra ai Romani, i quali 
erano ancora ben lungi dalF estendere infm là i 
loro pensieri, ma per quella passata, cominciava- 
no colà a radicare lentamente e a crescere le ca- 
gioni delle guerre che furono poi tra Cartagine e 
Roma, per le quali questa fu presso all’ ultima ro- 
vina, e quella fu distrutta. E qui vuoisi pur con- 
cedere che si tocchi un fatto atroce commesso da 
ua popolo d’ Italia, il quale darà ai Romam guer- 


Digitized by Googl 


.160 STORIA ROMAJfA * 

ra lunga c faticosa. Gli abiUinti di Volturno stan- 
chi della guerra che avevano coi Sanniti , i quali 
si cr.iuo già falli padroni del loro contado , per 
mettere fine nel miglior modo che si poteva a quei 
travagli, gli accolsero ad abitare nella loro città, 
accomunando le loro cose con essi. Alla città fu 
dai Sanniti mutato il nome ìh quello di Capua , 
Ibrse dal loro duce, che aveva nomo Capi, o dalla 
campagna piana , nella quale sedeva. Non passò 
gran tempo, che i nativi, in occasione di una fe- 
sta , avendo mangialo e bevuto assai , mentre’ la 
notte profondamente dormivano, furono tutti tru- 
cidati dai Sanniti, i quali delle buone, anzi fratel- 
levoli accoglienze , con questo tradimento li me- 
ritarono. Ora basta aver notate queste còse ; e ri- 
pigliando il filo del racconto, si trovano pestilen- 
ze, dalle quali Roma fu afllilta, e guerre che dai 
popoli vicini le furono mosse, alle quali e il cielo 
mutato in beuiguo e il valore delle ^e legioni 
diedero fine. 

XVI. I Volsci muovono guerra; il console Sempro- 
nio è imprudente nel commettere la battaglia; 

Tempanio ne impedisce la sconfitta ; sono ùti- 

tuiti i Questori! ( A. R. 331. — A. G. 421 ). 

nemici di Roma , cui l’ odio non lasciava mai 
pace, erano i Volsci -, i quali insorsero di nuovo a 
guerra , risoluti che questa dovesse essere l’ ulti- 
ma ; imperciocché o ridurrebbero a si mal ter- 
mine i Romani da non doverli più temere, o ossi 
sarebbero ridotti a portare il giogo dei Romani, 
senza più speranza di scuoterlo. Assai grande adun- 
que ne fecero T apparecchio, ed a buoni abitanti 
la diedero ad amministrare. Il console C. Sempro- 
nio ebbe il comando dell’ esercito, e siccome quel 
popolo più volle dai Romani era stato vinto , si 
lasciò portare da temeraria fiducia di vincerlo an- 
che questa , e andò ratto ad appiccare la batta- 
glia. Si avventarono i Volsci si fieramente coHe 
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spaae ai Romani, che presi questi da subita tie- 
pidazione , e badando più a coprirsi che a coni- 
® reggevano all’ assalto. Il console gli 
portava, non si perdessero d’ animo -, si ricordas- 
se della romana virtù -, si tenessero virilmente 
scontro a quella prima furia, ed era certa la vit- 
^la ^ ma i soldati non lo ascoltavano, cedevano, 
erano per rompersi in isconfitta. Allora Sesto Tem^ 
paino, uno dei decurioni della cavalleria : « Cava- 

repubblica scen- 

a come 10 da cavallo. » I cavalieri di tutte le tor- 
1116 ^0110 in terra. Soggiunse Tempanio : « Se 

veemenza de’ ne. 

ni ?’iJ è finito -, la punta della 

** vostro vessillo-, seguitatelo : fate 

n '* resistono pe- 

h levarono grida-, TempaliL 

la lancia, e si avyio, dove era più atroce la 
isdiia. Il duce dei Volsei quando vide venire quella» 
ocH^ con SI terribile ardimento, comandò che le 
M frisse la via. Le ordinanze de’ Volsei si apri- 
imo, e quando- quei fieri portati dal loro im^to 
Airouo trapassati , i Volsei si serrarono, e fecero 

le legioni, e l’altra contro 
1 cavalieri, \oltaronsi i cavalieri per ritornare, ma 
trovarono si gagliardo ripercotimento, che più non 
Vi lu modo. Quando conobbero essere vani i loro 
raccolsero sopra un colle, dove inseguiti- 
^1 Vol^, SI difesero con grande prodezza insino 
alla noUe^;^ la notte fermò le armi, ma i Volsei- 
^ SI tesero d’ Intorno a quel colle. -Ancora dalta* 
I»rte dd console la battaglia quietò solamente a- 
n^te, ^ era stata cosi fiera, che nè i Romani nè- 
j Volsa sapevanoj se fossero vincitori o vinti , e* 
la medesima notte gli uni- e gli altri , soprafiatti» 

. abbandonarono- » feriti, il campo ,. gran- 

parte delle bagaglie,e si ritornarono ai vicini mon-^ 
ti. ^ei Volsei,- che assediavano la coorte dei ca-- 
valieri,- seppero tosto, che U oste loro aveva ab-- 
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bandonato il campo, o pensando che fossero stati 
vinti, fuggirono ancor essi. Se ne accorse Tempa- 
nio, ma sospettò d’ insidie, e non si mosse, A gior- 
no chiaro uscì ogti con pochi a spiare, e dai ne- 
mici die giacevano feriti essendosi avverato, che 
i Volsci avevano abbandonato il campo, tornò ai 
cavalieri, e con essi s’ incamminò al campo roma- 
no, e trovatolo pur deserto, nè polendo sapere do- 
ve il console avesse condotto 1’ esercito, innanzi 
che i Volsci si accorgessero dello sbaglio , tolti 
quanti più potè portare seco dei feriti romani , 
per le vie più brevi a Roma si ridusse. Roma era 
piena della novella che una grande sconfltta era 
toccata al console, e che i cavalieri erano perdu- 
ti -, perciò slavasi in ispavento che d’ ora in ora 
non giugnessero i nemici. Q. Fabio, l’ altro console, 
era a guardia della porla, dalla quale i Volsci sa- 
rebbero venuti. Al primo scorgere i cavalieri si 
Credette, che fossero i nemici -, ma come furono 
riconosciuti , ne volò il grido per Roma, e tutti 
correvano ad incontrarli, e indicibile fu T allegrez- 
za del rivederli. I tribuni però, che odiavano Sem- 
pronio , lo accusarono al popolo di aver ti*adilo 
r esercito, i cavalieri e la repubblica. Uno dei tri- 
buni disse che s’ interrogasse Tempanio, Tempa- 
nio assicurò che il console, insino che egli lo ave- 
va potuto vedere, aveva l'alto tutte le partì di ca- 
pitano, correndo tra i Romani cd i nemici, e an- 
cor esso combattendo ^ che quando noi potè più 
vedere, conobbe dalle grida , che aspramente si 
seguitò a combattere insino a notte ^ clic al luo- 
go, ove esso si era raccolto. Il console non era 
potuto venire, ma certamente non aveva tradito , 
perciocché i Volsci non erano stati meglio trattati 
che i Romani*, pregò poi il popolo, che lui, stan- 
co dalla fatica e dalle ferite, non volesse quivi a 
lungo trattenere \ e Tempanio fu lasciato partire 
con grandi lodi. Poco dopo arrivò il console , il 
quale pensò meno a discolpare sè stesso , che a 
celebrare la virtù di Tempanio. Finita questa guer- 
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ra , fu stabilito che I’ esercito avesse i questori 
( A. R. 352 ^ , ufficio de’ quali sarebbe custodire 
la cassa niiliiare, provvedere i viveri per 1’ eser* 
cito, dividere il bollino. I questori di poi esercì'- 
laroao nelle provincie 1’ ullicio del riscuotere l’ en- 
trate e le gabelle, e la questura fu il primo grado 
per salire ai grandi magistrali della repubblica. 

XVII. Congiura degli schiavi ; guerra degli Equi 
e dei Lavicani; riverenza di Servilio al padre ; 
sconfUta di due tribuni militari; Q. Serv. Prisco 
dittatore dà fine alla guerra ; la plebe domanda 
la legge agraria ; guerra degli Equi ; M. Po- 
stumio è lapidalo. ( A. R. 556. — A. G. 416 ). 

In quel tempo gli schiavi che erano in Roma, aven- 
do fatto accordo fra loro per trarsi di schiavitù 
e impadronirsi della città, deliberarono di metleo- 
d il fuoco in varii luoghi, e quando il popolo fosse 
corso a salvare le case che ardevano , essi colle 
armi occuperebbero la rocca. Due però di costo- 
ro, ai quali forse parve die la cosa non potrebbe 
avere effetto , pensarono di provvedere alla loro 
salvezza, e la scoprirono ai consoli. Que’ due n’eb- 
bero premio e libertà -, i colpevoli furono puniti, 
e la congiura fu sbrancata. Ora gli Equi, i quali 
non passava quasi anno che non fossero in sulle 
armi, predavano insieme coi Lavicani il territorio 
di Tusculo. Quell’ anno Roma aveva i tribuni mi- 
litari con autorità consolare, ed erano L. Sergio 
Fidenale, M. Papirio Mugillaiìo e C. Servilio Prisco. 
11 senato decretò, che due dei tribuni amministras- 
sero la guerra, e uno rimanesse in Roma, Nessu- 
no dei tribuni voleva rimanerci , impercioccliè 
ognuno teaieva per sé capitano migliore degli* al- 
tri, e non voleva lasciare agli altri la gloria della 
vittoria. Q. Servilio Prisco finì quel contendere 
oolP autorità di genitore, comandando a C. Servi- 
lio suo figliuolo, che lasciasse agli altri la guer- 
ra, egli rimauesse in Roma •, e il figliuolo obbq-- 
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dH.Gli altri uscirono coll’ esercito, ma con erano 
mai d’ accordo fra loro. S’ intromisero i legati, e 
nou poterono ridurli ad altro , so non che ter» 
rehbòro il coinaudo deli’ esercito un giorno per 
uno. Q. Servino previde quello che ne seguirebbe» 
e disse al figliuolo die scrivesse un altro eserci- 
to. In fatti il tribuno L. Sergio il di che aveva il 
comando volle appiccare la battaglia, ma lo fece 
con si poco consiglio, che i Romani furono messi 
in fuga, abbandonarono il campo, e parte si ritb> 
rarono a Tusculo, gli altri sbanditi ritornarono a 
Roma. Allora il senato creò dittatore Q. SewUio 
Prisco, il quale, uscito coll’ (esercito fatto dal tri- 
buno suo figliuolo, e chiamati a sè quelli che era- 
no a Tusculo, assaltò gli Equi, lì mise in fuga, e 
ne prese il campo. Il giorno dopo condusse l’eser- 
dto a Lavico, dove i nemici si erano ridotti, la 
prese d’ assalto, la mise a bottino, tornò a Roma 
coll’ esercito vittorioso, e 1’ ottavo giorno depose 
la dittatura. Finita fuori la guerra,. dentro rinac- 
quero le discordie per la legge agraria, e gli Equi 
tornarono alle armi. Vi erano pure quell’ anno i. 
tribuni militari con potestà consolare,^e il coman- 
do dell’ esercito fu dato al tribuno M. Postumio,- 
uomo d’ ingegno non so se malvagio o leggiero. 
Aveva costui dato all’ esercito larghe speranze di 
preda, e aveva promesso che tutta la dividerebbe 
eoo loro. Andò ^ i nemici furono vinti, la città di< 
Vola fu pr(‘sa ; ma quando si venne alla divisio- 
ne della pnnia, o che nel promeltfcre si fosse trop- 
po allargato, o che ne avesse tenuta molta per 
si trovò poca. L’ esercito^ ne fu adiralo -, il tribu- 
no con fiere parole e con atroci supplicii voleva 
mettere spavento, i soldati proruppero in furore 
e lo lapidarono, il senato non ardì venire a puni- 
tone, e rimise al popolo il giudicare di quel de- 
litto ; il popolo Io rimise ai consoli, i quali cou- 
daimaroDO al supplicio alcuni de’ più colpevoli. 
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XVIII. Cominciasi a pagare io stipendio ai soldati. 

( A. R. 348. — A. G. 404). 

Credo che non possa dirsi essere stato voles 
di destino, che la romana repubblica fosse da di- 
scordie 0 da guerre continuamente sbattuta , nè 
mai i dolci frutti della pace godesse , se si con- 
sidera che di queste procelle aveva essa in sè con- 
tinuamente la cagione nel suo orgoglio di dorair 
nare i popoli confini, e nei sospetti e negli odii , 
die, dopo la istituzione dei tribuni della plebe, 
crebbero tra la plebe e i patrizii in maniera da su- 
si'ilare grandi discordie, senza poterle più nè to- 
gliere nè frenare. E sebbene il continuo parlare 
di guerre e di discordie possa venire ai lettori in 
fastidio, pare che non sia da rimanersene, quando 
&J voglia che di quel popolo e di quel reggimen- 
to da ognuno per questi rispetti si faccia giusta 
estimazione. Alla guerra cogli Equi seguitò in Ro- 
ma la pestilenza -, alla pestilenza la fame ; alla fa- 
me i rumori per la legge agraria, eccitati dai tri- 
buni *, a questi romori la guerra mossa dagli Equi 
ajutati dai Volsci , 'la quale pure fu vinta. Ora , 
perchè le guerre potevano dirsi continue, i Padri 
decretarono, che il soldato, il quale insino allora 
non aveva ricevuto se non il frumento, nell’ av- 
venire avrebbe dal pubblico erario anche la pa- 
ga. Non vi ebbe legge, che fosse accolta' dalla mol- 
titudine con maggiore allegrezza. Dicevano che per 
munificenza cosi grande non risparmierebbero per 
la patria nè le fatiche nè il sangue -, questa esse- 
re veramente tutta munificenza de’ Padri, pcrcioc- 
ciié nè i tribuni nè essi 1’ aveano pensata. I tri- 
buni della plebe però dicevano, che questa non era 
munificenza vera, ma apparente. E donde sareb- 
besi tratto il denaro per gli stipendii se non dal 
po|K)lo? San'bbe dunque il pojìolo che paghereb- 
be gli stipendii a sè stesso ^ anzi quelli che in- 
sino allora avevano militato a proprie spese, do- 
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▼rebbero in avvenire pagare gli stipcndii agli al- 
tri. Le parole dei tribuni |)erò non fecero effi.* Ito ; 
fu iniposlò il tributo per le paghe della milizia , 
ì Padri furono i primi a mandarlo all’ erario, die- 
tro ai Padri, i principali della plebe, dietro a que- 
sti, lutti gli altri. Esondo poi Unita lu tregua coi 
Yeieiiti , fu decretalo d’ iiiliinarla di nuovo, per- 
cliè non avevano mantenuta la fede come dove- 
vano. Vela era città assai ricca e forte, ed una di 
quelle cbc pel numero e pel coraggio de’ suoi uo- 
mini poteva più contendere con lloma. Si scrisse 
r esercito , e nuovi tribuni militari con autorità 
consolare ne ebbero il comando. 

XJX. Guerra coi Vejenli. 1 Yolsci tono tconfUti; 
la guerra ti riduce a Veja; discordia dei trir 
boni militari ; petlilenxa in Roma ; ti fa U Lei-' 
titlemio ; si fanno venire gl' istrióni ; i Vef'en- 
tiy i Capenatiy i Falisci sono vinti f due tribu- 
ni militari sono vinti dai Falisci e dai Capena>- 
ti f M. Furio Camillo è fatto dittatore. . 

Condussero parte dell’ esercito contro Veia, par- 
te contro i Volsci. 1 Yolsci furono sconfitti j fu 
presa Arlina , che era una delle loro città , indi 
tutto lo sforzo delle legioni contro Veja si ridus- 
se. 1 Romani ed i Vejeuti erano tanto inveleniti 
gii uni contro gli altri, che pareva che quale que- 
sta volta fosse il vinto, avrebbe ad esserlo un pc£- 
10. Sergio e Virginio, che avevano il comando del- 
l’ esercito, avvisando maggiore speranza nell’ asse- 
diar Veja che nell’oppugnarla, vi si posero a campo 
e la circondarono di grautU opere, per tenerla ben 
chiusa, e impedirle ogni ristoro di vettovaglie. 1 
Vejenti notte tempo uscirono della città, e mise- 
ro il fuoco alle macchine da guerra ed ai lavori 
dei Romani, la qual cosa, invece di alienare i Ro- 
mani dall’ assedio, gli fece più pertinaci ; e quei 
plebei che avevano modo di mantenere il cavallo^ 
si proferirono al senato di militare a cavallo ed 
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?i proprie spese in quella guerra , o dovunque i 
Padri volessero, finché Veja non fosse presa. I Pa- 
dri decretarono che i tribuni militari rendessero 
per parte del senato molte grazie ai soldati sì a 
piedi come a cavallo, per quella pietà verso la pa- 
tria, e dicessero che il senato ne sarebbe ricorde- 
vole, e che a quanti si erano proferii a straordi- 
naria milizia, era suo piacere che corressero gli 
stipcndii. Ora andando in lungo quell’ assedio, e tra 
Sergio e Virginio non essendo concordia , i Gape- 
nati ed i Falisci, altri due popoli prossimi aVep, 
i quali vedevano, che se fosse vinta quella città, 
avrebbero a temere assaissimo per sé , improvvi- 
samente assalirono la parte dell’ oste romana della 
quale il tribuno Sergio aveva il comando •, della 
qual cosa essendosi accorti gli assediati, uscirono 
ancor essi, e assalirono dalla medesima parte. Ser- 
gio non volle chiamare in ajuto il tribuno Virei- 
nio -, questi perchè non era chiamato , non volle 
raooversi, e si tenne colle sue legioni in sull’ ar- 
mi •, donde avvenne, che le legioni di Sergio fu- 
rono mal conce assai. Sergio poi accusava Virgi* 
nio di tradimento per non essersi mosso ad aiu- 
tarlo, e Virginio dava a Sergio la colpa di essere 
fuggito, n senato , per abbreviare i pericoli di 
questa discordia, decretò che non si aspettassero 
gl’ idi di decembre, ma alle calende di ottobre si 
facessero i nuovi tribuni militari , e alle calende 
di ottobre i nuovi tribuni militari furono creati. 
Correva già il terzo anno, che facevasi a Veja la 
guerra sema intermetterla nè di state nè d’ inver- 
no ( e questa fu la prima guerra, in cui i soldati 
romani passarono 1’ inverno sotto trabacche ) , e 
per non p<‘rdero il frutto delle sostenute fatiche, 
vi si mandarono nuove milizie. Ora in Roma gittò 
un morbo si pestilente , che in ne.ssuna maniera 
vi si trovava rimedio. 1 duumviri, ai quali spet- 
t;iva la aira dei sacrificii , per placare , secondo 
il loro credere, V ira degli Dei, fecero per la pri- 
ma volta il Lettisternio per otto giorni. Era que- 
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sfa una propizlaziono che si faceva ne’ lempii, ap- 
parecchiando intorno alle are dei letti quanto piu 
si potevano ornati , nei quali ponevansi le statue 
d(*gli Dei, e dinanzi a quelle statue ( coinè so gli 
JDci veramente fossero presenti e venuti a cena ) 
laulamentc s’ imbandivano mense colla carne delle 
vittime. I duumviri lo fecero con tre letti ad ono- 
re di Apollo e Latona , di Diana ed Ercole , di 
Mercurio c Nettuno. Anche privatamente furono falli 
sacrificii a quest’ iddii, e per tutia la città erano 
aperte le porte delle casc^ ognuno giovavasi delle 
cose deir altro come delle sue •, ai forestieri , si 
conoscessero o no, làcevansi amorevoli accoglien- 
ze*, chi aveva inimicizie, le dimenticava, salutava il 
suo nemico come l’amico, e cortesi modi gli usava ; 
di coloro che erano nelle prigioni alquanti furono 
liberali. In mcz.zo alle quali cose erano certamente 
assai commcndevoli quelle dimostrazioni di pe- 
dono e di amore, e molto vero quel credere che 
il deio non sì placa cogli uomini , se gli uomini 
infra loro le ricevute offese non si perdonano e 
non si amano in carila. Fecero poi venire di To- 
scana i ludioni 0 istrioni , uomini che ballavano 
c suonavano, e con tali modi porgevano al popolo 
grandi spassi. In questo mentre i Capenali Cd i 
Falisd di nuovo assalirono i Romani per cacciar- 
neli da Veja, e di nuovo uscirono pure a combat- 
terli i Vejenti. Ir/atto d’armi fu fiero*, ma i Ro- 
mani ributtarono ^li uni e gli altri *, i Capciuifi 
e i Falisci fuggirono , e i Vejcnti si rinchiusero 
dei.tro. Vedendo questi popoli che le loro forze 
non bastavano a cacciarne i Romani , mandarono 
agii altri popoli d’Etruria richiedendoli di ajuto. 
Radi! naronSi quei popoli a consiglio, e dopo molle 
consultazioni risposero, che come gli uomini di Veja 
non avevano cercato il loro parere quando vollero 
mettersi a quella guerra, cosi non dovevano uc|>- 
pure mandare a loro per ajulo in quel bis«igno ^ 
nè essi poi allora potevano ajutarli , avendo per 
nuovi vicini i Galli , gente che non conoscevano « 
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Quello die potevano concedere, si era, che, se tra 
la loro gioventù vi Tosse chi volesse andare a quella 
guerra, non l’ impedirebbero. Intanto i nuovi tri- 
buni militari Titinio e Genucio essendo andati con- 
tro i Falisci ed iCapenati con più ardire che pru- 
denza, furono vinti. Genucio rimase nel fatto d’ar--, 
mi, e Titinio si ritirò con quelli che potè racco- 
gliere -, le quali cose qiiandcr seppero quelli che 
osteggiavano Veja, volevano partirsene, e nou fu 
poca fatica a tenerli. In Roma poi, oltre a questa 
infelice novella, era nata voce che i Vejenti ave- 
vano avuta una grande vittoria, e che venivano 
contro Rom i •, il perché gli uomini correvano colle 
armi alle mura, le matrone andavano ai tempii a 
supplicare gli Dei che teness<?ro lontana tanta ro- 
vina. In così grande bisogno fa nominalo dittato- 
re M. Furio Camillo, uomo severo c di gran sen- 
no, il quale nominò P. Cornelio Scipione maestro 
de’ cavalieri. 

XX. Camillo vince i nemici ; prende Veja; trionfa. 

( A. R. 359. — A. G. 393. ) 

Camillo andò a Veia , ridusse i soldati alla di- 
sciplina, già corrotta dal poco consiglio dei pre- 
cedenti capitani, ritornò a Roma, scrisse un nuo- 
vo esercito e rialzò le speranze. Apparecchialo 
che ebbe tutte le cose, fece voto, che, presa Veja, 
celebrerebbe i grandi giuochi del Circo , e rifa- 
rebbe il tempio della Madre Matula, che dai Gre- 
ci era chiamata Dea Ino. Partì da Roma , andò 
contro i Capenali e i Falisci, e gli sconfisse. I.a 
fortuna, che alla temerità di Titinio e di Genucio era 
stala avversa, al pesato consiglio di Camillo si voltò 
favorevole. Andò poscia a Veja, e l’opera principale 
eh'' divisò , fu una mina che riuscisse dentro a 
Veja nella rocca , alla quale dì e notte senza in- 
termissione fece lavorare. Quando l’ebbe condot- 
ta quasi a fine, scrisse al senato, che per la be- 
nignità degl’ iddii immortali, pe’ suoi consigli e per 
Farini, Voi. /. 13 
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la pazienzfi de’ soldati, Veja sarebbe fra breve nel 
potere del popolo romano -, che cosa si aveva a 
fare della preda ? Il senato decretò, che fosse di- 
stribuita a chi andasse al campo del dittatore, e 
vi andò mezza Romai II dittatore , presi gli au- 
spici!, invocò Apollo Pillo, invocò Giunone che in 
Veja si venerava, e fece volo a questa Dea, che, 
avuta la vittoria , se volesse seguitarli io Roma, 
Roma sarebbe sua, ed ess;i vi avrebbe un tempio 
defilo di lei ; poi comandò che si desse l’ assalto 
da tutte le parli alla città, acciocché i nemici , in- 
tenti a difendere le mura, non si avvedessero dei 
soldati che sboccherebbero per la mina. Si diede 
P assalto, e mentre i Vejenti badavano alle mura, 
i soldati romani pel sotterraneo cammino penetra- 
rono nella rocca , e di là altri correndo addosso 
ai nemici, che alle mura combattevano , altri ad 
aprire le porte della città, dalla rocca, dalle por- 
te, dalle mura entravano a furia i Romani e me- 
navano strage. Camillo fece gridare che non si 
offendesse chi era senz’ armi ; fu obbedito e pre- 
stamente fu posto fine alla uccisione. 1 soldati si 
volsero a far bollino , il quale fu maggiore di 
quello che sì credeva. Quando il dittatore vide 
presa quella città ricca e grande, si dice che le- 
vasse al cielo qu<!sta preghiera, degna veramente 
di nobilissimo spirito: « Se a qualcuno degli Dei 
o agli uomini paresse, che la mia felicità e quella 
del popolo romano fosse troppa , io prego che , 
piuttosto da mia privata disgrazia che da pubblica 
del popolo romano , sia questa felicità tempera- 
ta. M 11 giorno dopo fece vendere i prigioni , e 
quel denaro portò all’ erario pubblico , e non al- 
tro, il che dispiacque alla plebe. In tutto Teser- 
cito poi furono scelti giovani di bella persona, i 
quali in bianca veste e con religiosa riverenza por- 
tassero in Roma Giunone per adempiere la pro- 
messa fatta dal dittatore : i Romani tenevano colla 
religione strettamente congiunta la loro gloria. Così 
dopo un assedio, il quale cominciò 1’ anno 349 e 
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finì r anno 358, 1’ opulentissima e fortissima città 
di Vcja fu espugnala. Quando in Roma se n’ebbe 
la novella , 1’ allegrezza fu quanto mai si possa 
dire grande *, tulli i tempii furono pieni di gen- 
te , che ne rendevano grazie agli Dei. II senato 
decretò le Supplicazioni per quattro giorni , le 
quali furono un solenne rendimento di grazie, che 
nei tempii si faceva dal popolo a nome dell’ impe- 
ratore vittorioso \ cosa che mai non si era fatta 
nelle altre guerre. Tutti gli ordini uscirono in- 
contro al dittatore , il quale nel suo trionfo tra- 
passò i consueti mc^i della pompa, principalmente 
in questo , che entrò in Roma sopra un cocchio 
a quattro cavalli bianchi , coin’ era rappresentato 
Giove e il Sole. Questa cosa parve superba e verso 
gli Dei poco riverente, e dispiacque. Camillo die- 
de gli ordini per l’edificazione del tempio di Giu- 
none , dedicò quello di Maluta, e depose la dit- 
tatura. Gli Equi e i Volsci mandarono a chiedere 
^ace , e a pace volentieri furono ricevuti , per- 
ciocché Roma , faticata dalla lunga guerra , sen- 
tiva bisogno di riposo. 



» 

XXI. Onori conceduti alle matrone romane. No- 
bile atto di Camillo nell' assedio di Faleria., per 
cui Faleria si arrende. 


( A. R. 360. — A. G. 392. ) 


1 . Camillo, il quale aveva anche promessa in dono 
ad Apollo di Dtdfo una certa quantità d’ oro , se 
avesse pigliata Veja , domandò al senato che la 
sua promessa fosse adempita. Il senato ne domandò 
parere ai pontefici , i quali dissero , doversi os- 
servare ; non trovandosi però nel pubblico erario 
r oro che bisognava, le matrone di spontanea vo- 
lontà ne proferirono i loro ornamenti d’ oro, e li 
portarono all’ erario. Questa cosa fu tanto grata 
al senato, che loro concedette 1’ onore di andare 
ai sacrificii e ai pubblici giuochi in carri chiamati 
filenti ( erano a quattro ruote, coperti, si apri- 
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vano a’ Candii , dentro molli , e fuori dipinti per 
lo più a colore di acqua marina ) , e di avere 
dopo la morte la laudazione , la quale i usino aU 
■lora ai soli uomini più singolari era stata conce- 
duta. Fu fatta una coppa d’ oro , e fu portala a 
Delfo in dono ad Apollo. Ora non volendo quelli 
di Faleria quietare , ne fu commessa la guerra a 
.Camillo , che era uno dei tribuni militari con po- 
destà consolare. Tenevansi i Falisci dentro le mu- 
ra , e Camillo , per provocarli ad uscirne , met- 
teva a preda ed a fuoco il loro territorio. Usci- 
rono furono 5,confitli , e nuovamente si rifuggi- 
rono dentro. 11 loro campo fu predato, e la preda 
mandala al pubblico erario, sebbene spiacesse ai 
soldati, i quali però alla severa volontà di Camillo 
non ardirono contrapporsi. Camillo strinse Fale- 
•ria ; ma perchè era bene provveduta di vettova- 
glie, e ì suoi uomini erano ostinati a difenderla, 
r assedio non poteva essere corto. Era uso in Fa- 
Icria di dare i figliuoli a’ pedagoghi , che gl’ in- 
slruivano e li conducevano a ricre;irsi. Uno di co- 
storo, il quale aveva gioxanelli delle famiglie prin- 
cipali, essendo usato in tempo di pace di condurli 
fuori a diporto, seguitò qualche volta ad uscire 
anche nel tempo dell’ ass* dio , ed una di quelle 
volte con giuochi e con racconti li menò insino 
al campo dei Romani. Colà giunto si fece condurre 
a Camillo , al quale dis>e che era venuto a dar- 
gli in mano Faleria, mettendo in suo potere quei 
giovanetti che aveva seco , i quali, essendo delle 
principali famìglie, con quei pegni avrebbe la città 
alle condizioni che volesse. Camillo avvampò di 
sdegno, e gli disse : « Ribaldo! tu sei venuto con 
un dono scellerato ad un popolo e ad un impera- 
tore che non sono simili a te. Noi coi Falisci non 
abbiamo quella socielà , che per patto d’ uoiniai 
ne congiunge^ abbiamo però quella che ne ha sta- 
tuila fra lutti gii uomini la natura, e sempre l’a- 
vremo. Vi sono i diritti della pace e i diritti d(!lla 
guerra, e degli uni e degli altri sempre saremo 
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non meno giusti che forti mantenitori. Abbiamo 
le armi non contro a quella età, alla quale ezian- 
dio nelle prese città si perdona, ma contro coloro 
i quali nè offesi nò provocati vennero colle armi 
ad oppugnare sotto Veja il campo romano. Tu , 
per quauto fu in te , hai voluto debellare i tuoi 
cittadini con una scellcraggine non piu udita: k) 
li vincerò , come ho fatto i Vejenti , col valore, 
coir op( ra e colle armi , che sono le arti roma- 
ne. » Lo fece poscia spogliare, gli fece legare te 
mani dopo il tergo, e lo consegnò a quei fanciulli 
da ricondurre così legato a Faleria , e loro fece 
dare delle verghe , colle quali battessero il tra- 
ditore. Quando in Faleria giunsero quei giovanetti 
col loro maestro, accorse tutto il popolo , e quel 
hilto cagionò negli animi così grande mutazione, 
che dove tutti verso i Homani prima erano pieni 
d’ ira e di odio , allora ceh bravano 1’ umanità, la 
fede e la giustizia dell’ imperatore , e con piena 
approvazione di quel senato si mandarono legati 
a Camillo , e, colla permissione di lui, al sonato 
di Roma, per volersi arrendere. Quando quei le- 
gati furono nel cos|x;tto del senato , uno di loro 
parlò in questa sentenza : « Padri coscritti , noi 
vinti da voi con una vittoria , la quale non sarà 
soggetta all’ odio nè di alcun iddio nè di alcun uo- 
mo, a voi ci arrendiamo, pensando che sotto il 
vostro imperio miglior vita troveremo che sotto 
le nostre leggi, delia qùal cosa ni una per un vin- 
citore è più bella. Dairavvenimento di questa guer- 
ra sono U5CÌU due esempi! all’ uman genere molto 
salutari : I’ uno , che voi avete voluto piuttosto 
la fede , che la presente vittoria ; e T altro, che 
noi , dalla vostra fede provoi ati , vi abbiamo la 
vittoria spontaneamente proferita.. Siamo dunque 
nella vostra signoria *, mandate chi riceva le ar- 
mi , gli ostaggi, la città ; sono aperte le porte ; 
e voi non avrete a pentirvi della nostra fede, co- 
me noi non lo avremo del vostro imperio. » Così 
faleria fa canquUtala,, e Camillo Cu celebrato coUa^ 
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lodi dei nemici e de' suoi , e sarà pur sempre 
ndia memoria degli uomini; perciocché sarà sem- 
pre allo di ànimo nobilissimo 'anteporre a tutto 
ìa giustizia, e ributtare qualunque grande utilità, 
quando sia rea. 

XXn. Si rifanno i consoli ; Camitto va m esigtio ; è 
condannato in denaro. (A. R. 361. — A. G. 391). 

'■ Dopo quindici anni che Roma non avea aTuti i 
éonsoli, gli ebbe di nuovo, e furono L. Lucrezio 
Flavio , Servio Sulpicio' Camerino. Ora, quietando 
fuori la guerra, e trovandosi gli animi oziosi , la 
plebe ne dava turbamenti. Niente era più facile 
che mettere in quelle leste dei sospetti e i suoi 
tribuni lo facevano a loro veglia, eziandio contro 
gli uomini probi', i quali poi erano chiamati dinanzi 
al popolo a rendere ragione delle apposte colpe. 
Camillo fortemente ne rimproverava la plebe, e la 
plebe per quei rimproveri diventava più torbida, 
e la pigliava con lui. Finalmente la plebe arrivò 
a tale inverecondia e forsennatezza , che accusò 
Camillo di aver temila per sè parte di Fa preda di 
Veja i e H tribuno della plebe L. Apulcjo gl’ inti- 
mò di comparire dinanzi al |)epolo in giudizio. Cer- 
tamente Camillo si sarebbe potuto purgare d’ogni 
sospetto •, ma, conoscendo che la sentono sareb- 
be conforme all’ odio che si aveva contro di lui’, 
e non alia verità, senz’ altro aspettare se ne andò 
esule in Ardea -, in fatti fu condannato in ^ande 
gomma di denaro. Sdegnato Camillo- della ir^ua 
sentenza , pregò gli Dei , ohe , se non meritava 
quelle ingiurie , l’ ingr.ita città non tardiisse ad 
avere desiderio di- lui. E questa preghiera, la quale 
conteneva invocazioìie di male o di pericolo alla 
patria, fu molto diversa da quella, colla quale do- 
po r espugnazione dt Veja chiamava sopra di sè 
te sventure, che alla patria potessero sojiravveni- 
re ; donde si ve^, die, nei- ^ravi casi della vita, 
anche l’uomo grande è in pericolo di trascorrere-^ 
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»e non è vigilante e forte nel tenersi a segno. Non 
andò mollo- che la preghiera di Camillo parve lar- 
gamenle appagata. 

XXIII. I Galli assediano Chiusi ; il senato manda 
legati ai Galli in favore di quelli di Chiusi ; si 
viene alla guerra. ( A. R. 364.^ — A. G. 388 ). 

Ai tempi di Tarquinio Prisco una moltitudine 
di Galli, gente bellicosa e barbara , si partì dal 
suo paese, e cercando luoghi nei quali fosse il vi- 
vere migliore, passò le Alpi e scese- in Italia. Die- 
Ifo ad essi vennero 'altri sciami di simil gente, e, 
dii alla destra, chi alla sinistra del Po , occupa- 
rono quella parte, che poi Gal ia cisalpina fu ehià- 
mata. Indi, per la rapace e tìcra loro natura allar- 
gandosi, erano i Galli detti Senoni penetrati nel- 
1’ Umbria, e di quel paese si erano fatti padroni. 
Avvenne che un cerio Aruote di Chiusi ricevette 
da uno della sua città vituperio nella moglie. A- 
runte ne chiese a' magistrati giustìzia , ma non 
r ebbe -, di che adirato, non avendo forze da ven- 
dicarsene , pensò di muovere i Galli a farlo per 
lui, non curandosi dello strazio de’ suoi cittadini 
e della pairia, purché ne avesse soddisfazione : a 
tanto ne conduce la vendetta ! Andò dunque , e 
l'appresentò a Brenno, re dei Senoni, e ai prin- 
cipali di quella gente, quanto il suo paese per ec- 
cellenza di vini, per fertilità di campi, per dol- 
cezza di aere fosse felice. 1 Galli ne furono invo- 
gliati, levaronsi in arme, e andarono per prende- 
re Chiusi, e farsene signori. Quelli di Chiusi serra- 
ronsi dentro e quando videro intorno alle mura 
la moltitudine di quegli uomini, ai quali raltezza 
delle persone , i fieri [»ortamenti, gli scrinati ca- 
pelli, e la qualità delle armi davano un aspetto 
efferato e terribile, -non Ignorando come altri po- 
poli erano stati crudelmente da loro trattati , ne 
furono in ispavento, c mandarono a Roma pregan- 
do di aju'.o, Veramente coi Romani non avevaa#. 
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confederaiione , ma nella guerra che con Roma 
• ebbero i Vejenii , i quali erano pure della loro 
gente, essendosi essi contenuti in neutralità, spe- 
ravano che i Romani non sarebbero alieni dall’ aiu- 
tarli. U senato fece ai legati di Chiusi buone acco- 
glienze ; gli parve di non dover mandare ajufo 
d’ anni, promise però che a nome del popolo ro- 
mano manderebbe legati ai Galli , per distornarli 
da quella guerra. In fatti li mandò, e furono tre 
figliuoli di M. Fabio Ambusto, giovani nobilissimi 
e fortissimi. Si presentarono i legati romani nel 
concilio dei Galli, e a nome del senato e del po- 
polo li richiesero, che non dovessero usare le ar- 
mi contro quelli di Chiusi, nè contro alcuno de’ lo- 
ro sodi ed amici, dai quali non avessero riconto 
ingiurie, ed i Romani avrebbero amicizia con loro, 
e, se bisognasse, sarebbero loro in ajuto. Udita la 
domanda, Brenno rispose : « Sebbene il nome di 
Romani sia nuovo pi-r noi, crediamo nondimeno,, 
che debbano essere uomini forti, dappoiché i Clu- 
sini hanno implorato il loro ajnto in questa pau- 
ra , ed essi con una legazione e eoi loro nome , 
piuttosto che colle armi, vogliono difendere i loro 
alleali. E noi non disprezziamo la pace che ne 
mandano offerendo, purché i Clusini, che abbonda- 
no di campi, ne diano una parte a noi, che ne ab- 
biamo bisogno ’, altrimenti la pace non si otter- 
rà ^ e nella presenza dei Roiiìani vogliamo dai Clu- 
sini la risposta *, la quale se sarà di non ci'dcre 
campi, nella presenza parimente dei Romani com- 
batteremo, acciocché, tornando essi a casa, possa- 
no riferire quanto i Galli avanzino gli altri mor- 
tali in valore. » A quel parlare il maggiore dei 
Fabii preso da sdegno disse : *i E qual diritto è 
cotesto di volere da una gente il suo territorio, 
e minacciarla di guerra, se non lo dà ? Quali ra- 
gioni hanno i Galli sull’ Etruria ? » Brenno di rin- 
contro : « Il diritto delle armi : i forti di tutto 
che vogliono sono i padroni. » Queste parole, in- 
vece di metter pace, aggiunsero fuoco- 
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XXIV. Uno dei legati uccide un Gallo \ i Galli por- 
tano la guerra a Roma •, sconfiggono i Romani. 

1 tre legati romani entrarono in Chiusi, e spinti 
da giovanile ardore, presero ancor essi le armi, 
e uscirono a cavallo innanzi ai Clusini contro i 
Galli. Mentre 1’ uno esercito era fermo nella -vi- 
sta deir altro , un duce dei Galli corse con fiero 
alto contro le insegne dei Clusini. Q. Fabio gli 
spronò incontro , lo passò coll’ asta in un fianco, 
e r uccise. Mentre lo spogliava fu riconosciuto 
dai Galli per uno dei legati romani , ne corse il 
grido per 1’ csercilo., e tutta l’ ira dei Galli si vol- 
tò in sull’ istante da Chiusi contro Roma. Si suo- 
nò a partenza, si levò l’ assedio da Chiusi, e fu rU 
soluto che contro Roma si portassero le armi. La 
giovenlìi dei Galli inferocita lo voleva senza dimo- 
ra -, quelli di età però, nei quali, quantunque bar- 
bari, gli anni avevano alquanto maturato il consi- 
glio, vollero che prima a Roma si mandassero 
ambasciatori colle lameutanze della offesa, e a do- 
mandare, che i legati romani fossero dati in loro 
potere. Andarono gli ambasciatori, esposero il fatto 
al senato, e con ardenti protesti fecero la doman- 
da. Il senato, che non poteva scusare i suoi, che 
non voleva contro tali uomini sentenziare, e nep- 
pure tirare sopra di sè la colpa delle calamità 
che dalla guer- a coi Galli venire ne potevano, ne 
rimise il giudicio al popolo. Il popolo, imbaldan- 
zito che il giovane Fabio avesse l’alto vedere ai 
Galli il romano valore, senza considerare quanto 
vi era stato di colpa, e quanto, pigliando guerra 
con quella gente, vi poteva essere di pericolo, ne- 
gò ogni soddisfazione, e fece i tre Fabii tribuni mi- 
litari pel vegnente anno, insieme con Q Sulpicio 
I/)ngo, Q. Servilio, e S. Cornelio Maluginese , e 
volle che ai tribuni militari fosse data 1’ ammini- 
strazione della guerra. Quando i Galli ebbero udi- 
ta la risposta, s’ incamminarono verso Roma. Da 
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Chiusi e da altri luoghi giugnevano 1’ una dopo 
1’ altra le novelle, che i Galli venivano con furore 
e celerilà, di che Roma fu piena di spavento. Si 
raccolse tumidtuariainenle un esercito, col quale 
i tribuni militari uscirono loro incontro -, ma non 
andarono più innanzi della undecima pietra , che 
videro per grande spazio di paese tutto pieno di 
Galli, che venivano, fanti, cavalli , oste innumere- 
vole, rumorosa. 1 tribuni fecero il campo. Poscia 
vicino al fiume Allia, senza buon consiglio, mise- 
ro l’ esercito in ordinanza. Per non essere circon- 
dali dai nemici, distesero 1’ esercito in tanta lun- 
ghezza, che nel mezzo rimase tenue e senza for- 
za *, alla dc'Stra e in un lungo un poco elevato 
aveano posto i soldati' d’ aiuto. Brenno , non ve^ 
dendo forza nella schiera di mezzo, pensò , che 
quelli che erano allogati in quella eminenza, quan- 
do sarebbe appiccata la battaglia, dovrebba-o as- 
salire i suoi alle spalle o di fianco, e si riso'se di 
dovere per prima cosa dissiparli. Gii tossi adunque 
contro di essi, i quali avendo il vantaggio del si- 
to, fecero qualche resistenza, ma poi furono rotli^ 
1’ e.sercilo non aspettò la battaglia, e si mise in fu- 
ga. I fuggenti furono inseguiti, molti furono ucci- 
ix, gli altri, parte si ricoverarono a Veia' , parte 
corsero a Roma, e con tale spavento, che, senza 
chiudere le porte, rifuggironsi nella rocca. 

XXV. 1 Galli entrano in Roma ; assediano 
il Campidoglio. (A. R. 365. — A. G. 387). 

Di quella vittoria i Galli rimasero più stupefatti 
che lieti, parendo loro impossibile che i Romani 
fusero di animo tanto vile, e sospettavano d’ in- 
sidie. Dopo però essere alquanto soprastati, fattisi 
certi che quella fuga noo era finta, si diedero a 
spogliare i morti, a predare il campo, e consuma- 
rono tre dì. Intinto in Roma credevasi, che quelli, 
i quali erano nella rocca, fossero le sole reliqine 
deB’ esercito, e tutto era pieno di terrore. 11 se- 
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nato fece portare nelb rocca 1’ erario, le armi , 
le vettovaglie, e decretò che la gioventù atta alle 
armi vi entrasse. I senatori che vigorose avevano 
le forze, vi entrarono ancor essi \ i vecchi accom- 
pagnavano al Campidoglio quelle ultime speranze, 
e al loro valore raccomandavano la salvezza di 
Roma, stata insino dal comincia mento sempre vit- 
toriosa. Essi vollero rimanere nella città , risoluti 
di non sopravvivere a quella rovina. Per tutta Ro- 
ma era scompiglio e confusione , gente che cer- 
cava di salvarsi, di mettere le sue cose il più che 
poteva in sicuro. Molli della plebe si ritiravano al 
Gianicolo, altri fuggivano alle campagne, altri alle 
vicine città. In cosi grande trambusto le Vestali 
ancor esse partivano a piedi , ciascuna portando 
quelle sacre cose che poteva , avendo sepolte le 
altre, acciocché alle mani de’ barbari non veni»^ 
sero. Incontrossi in quelle vergini un uomo della 
plebe per nome Albino , che sopra una carretta 
menava via da Roma la moglie e i fìgliuoii , il 
quale di subito fermatosi , c fattine scendere i 
suoi, pregò le Vestali che vi salissero esse*, con- 
durrebbele ovunque volessero. Giovaronsi le Ve- 
stali di quella pietà , e Albino le portò a Cere , 
dove erano incamminate : tanto in quegli aninai 
poteva la religione ! La città rimasa quasi deser- 
ta, la campagna tra i Galli e Roma, una solitudine, 
1 Galli si misero in cammino verso Roma, e senza 
trovare persona vi giunsero al tramontar del sole. 
Videro aperte le porte *, alle mura nessuna guar- 
dia , e nuovamente pigliando timore che quello 
non fosse un inganno, non vollero entrare. Tutta 
la notte c;ivalcarono a torme intorno alla città; 
e lo strepito dei loro clamori e dei barbari loro 
canti metteva terrore. La mattina quei vecchi se- 
natori, che non erano voluti entrare nella rocca, 
altri dei quali erano stali consoli , altri uvevaM 
trionfalo, tutti colle insegne delle pristine dignità, 
sedevano nel foro sulle sedie d’ avorio, e col ba- 
stone d’ avorio in mano. Quando Brenno si fu av- 
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\eralo che in Roma non erano insidie , fece en- 
trare i suoi. Non trovarono persona -, misero pre- 
sidio incontro al Campidoglio , poi cominciarono 
a spargersi per la città. Giunti al foro, e veduti 
ivi sedere quegli uomini con quegli abiti, con que- 
gli ornamenti, al volto, al contegno, intrepidi, ve- 
nerandi , dubitarono se fossero qualche cosa più 
dell’ umano, e ristettero. Un Gallo degli altri più 
ardito, si dice che avvicinossi ad uno di quei se- 
duti, che era M. Papirio, e gli accarezzò la barba ^ 
che Papirio gli diede del bastone sulla testa *, che 
il Gallo gli cacciò la spada nel petto, e da lui co- 
minciò la strage. Tutti furono sulle loro sedie 
trucidali ; i Galli si diedero a correre la cillà, a 
uccidere nelle case le persone che vi trovavano, a 
mettere tutto a preda e a fuoco. Spettacolo or- 
rendo, e, per quelli che erano nella rocca, a ve- 
dere dolorosissimo. Nè a quel terribile giorno se- 
guitò miglior notte. Per tutta Roma vedevansi i 
fuochi delle case che ardevano i udivansi le grida 
atroci di que’ barbari ^ i phinti c gli ululati di 
quelli che venivano loro alle mani. A tali orrori 
quelli che sì erano ridotti nel Campidoglio diven- 
tarono Oerissimi a voler difendere insino all’ e- 
stremo quell’ ultimo asilo della romana repubbli- 
ca. Quando i Galli conobbero che la vista di tanti 
mali non gl’ induceva ad arrendersi , pensarono 
di oppugnarli. Il di seguente, all’ alba, si misero 
in battaglia contro alla rocca, e alzando le gri- 
da, c copertisi cogli scudi, cominciarono a tarsi 
innanzi. I Romani li lasciarono salire quasi insi- 
no alla metà del colle , poi si furiosamente cor- 
sero loro addosso, che gli ebbero rovesciati. Breii- 
no si avvide che troppo ne sarebbe laboriosa l’e- 
spugnazione, e più non vi si volle provare , ma 
si risolse di porvi 1’ assedio, e costrignerne colla 
fame alla resa. 
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XXVI. Gli Ardeali condotti da Camillo fanno ucci^ 

sione dei Galli. • 

( Ai ft. 565. — A. G. 387 ). 

Siccome però nell’ arsione della maggior parte 
della, ciltà era ila male mollissima vetlovaglia’ , 
Drenno lenne in Roma quelli che bisognavano per 
V assedio, e mandò fuori gli altri a trovar viveri. 
Giunsero coloro vicino ad A rdea, dove era Gam il- 
io dolente della fortuna di Roma. Gli Ardenti al- 
T'appressare di sì fiero nemico, si raccolsero trev 
pidanti a consiglio *, Camillo lo seppe, entrò a lo*^ 
ro, e disse essere giunto per lui il tempiydi ren- 
dere agli Ardenti il contraccambio dei ricevuti 
beneficii, e per gli Ardenti di reuderlo al popote 
romano , e di acquistarsi grande onore contro i 
Galli nemici di Roma e loro. ZVon si mettessero in 
ispavento : <i Questa gente , » diceva , a la quale 
senza ordinanze a voi si avvicina , è una gente^ 
a cui la natura ha dato i corpi e gli animi piutto- 
sto grandi che fermi, e perciò nelle ‘battaglie por- 
tano più terrore che Ibrze. Siane argomento L’ec- 
cidio di Roma ^ hanno presa la città aperta, n ab- 
bandonala, n;ia un pugno di gente resiste loro dal 
Gampidoglio. Tediati giù costoro deli’ assedio ^lt«i 
spargono per la campagna a rubarev Quando poi 
di cibo e di vino sono pieni, dove loro si fa notte, 
quivi, presso i rivi delle acque, senzà ripari, seti - 
2 a guardie,, senza scolte, si sdrajauo chi qua chi 
là al modo delle bestie, ed ora,. per le prospere 
loro cose, anche più incautamente dell’ usato. Se 
Ai «ta nell’ ànimo di difendere le vostre murit, e 
di non soffrire che qui gente e paese e tutto di- 
venti Calila , questa imtte alla priniti< vigilia siate 
colle armi il maggior numero ohe potete, e segui- 
temi, che io vi condurrò non ad una battaglia, ma 
a fare un macello; e se non ve li darò da trucida- 
re come pecore, sono coiitenCo di averrc in Ardua 
-quello che ho avuto in Rooia. » Le parole di Ca- 
farmi, Yol.I. 16 
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mìllo riconfortarono gli smarriti spiriti degli Ar- 
denti : il suo consiglio fu abbraccialo, T adunania 
si discìolse, e tutti quelli che erano alti alle ar- 
sii, andarono ad apparecchiarsi. All’ora data fu- 
rono con Camillo alla porta della città, e ne usci- 
rono in silenzio. Non ebbero a camminar molto , 
die cominciarono a trovar Galli da tutte le parti, 
itti nel sonno, e senza che alcuno di loro veglias- 
se alla guardia. Gli Ardesti levarono grida, e co- 
minciarono ima fiera uccisione. Destaronsi i Gal- 
li , e impediti dallo sbigottimento e dalle tenebre 
a discernere da chi, da quanti fossero assaliti, di- 
mentichi delle armi, fuggirono in abbandono, cer- 
cando scampo alla vita. Quelli che piii in là dor- 
mivano, risentivansi al romore, alle grida, al fug- 
gire degli altri, e spaventati ancor essi si davano 
alla fuga ; molti fuggeixlo corsero negli Ardoati , 
BH)Ui negli Anziati, usciti pure colle armi, e tro- 
varono la morte. Gli assalitori non ebbero in al- 
cun luogo a combattere, ma solo a menare le spa- 
de e ad uccìdere. In quei giorni gli Ètniscbi , sa- 
pendo che i Galli avevano ridotta Roma agli estre- 
mi, andarono ad assalire Veja, ultimo presidio del 
nome romano, pensando di prenderla, e alla ro- 
mana potenza metter fine per sempre ; ma dai 
soldati che vi erano dentro, ne furono con grava 
perdita ributtati. 

XXTII. C. Fabio Borio per fare un taerifixio pa$-> 

la tra i Galli; i Galli di notte aitalgono tt 

Campidoglio ; tu sono ributtati. 

' . * ■ ( I, , l 

.Mentre i Galli strignevano U Campidoglio, ven* 
-ae il giorno che la gente< fiibia doveva fare nm 
sacrificio sul colle Quirinale. • 11 giovane Cajo Fa- 
bio Dorso, che era tra quelli che il Campidoglio 
difendevano , non voile mancare ,' per quanto ert 

- in lui, di soddisfare al debito cogl’ iddi», sebbene, 
iperg ire al Quirinale, bisecasse passare tra i GaW 

- ii «df esporsi quasi ioevitabilmente alla morte.* Ap- 
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conciatosi adunque secondo il rito, e portando nel- 
le mani le cose al sacrifizio necessarie, nella pie- 
na luce del giorno uscì del Campidoglio, e colla 
gravità del contegno dovuto ad opera religiosa , 
passò tra i Galli, giunse al Quirinale, fece il sa- 
crificio 4 ripassò tra i Galli , e ritornò al Campi- 
doglio*, e i Galli non gli dissero parola, compresi 
aneti' essi da quella riverenza , che nasce nell’ u- 
man cuore, alla vista di un officio devoto, che si 
rende o si crede di rendere a Dio. Dopo la vitto- 
ria di Camillo, tutti i Romani che a Veja si era- 
no raccolti colle armi per desiderio di soccorrer# 
la patria, volevano che Camillo fosse loro impera- 
dore ; ma Camillo , per non mancare alle patrie 
leggi, non consentiva, ^ r.on vi era il decreto del 
senato. Pareva impossibile domandarlo, essendo il 
senato nel Campidoglio, e, per andarvi, bisognan- 
do passare tra i nemici. Vi ebbe in Veja un gio- 
vane romano, coraggioso e sagace in modo , che 
^li renne fatto di penetrarvi -, raccontò ai Padri 
la grande uccisione, che Camillo aveva fatta dei 
Galli, e a nome di tutti i Romani>, che erano in 
Veja , domandò che ^millo fosse fatto dittatore, 
acciocché potesse venire a liberare Roma con eser- 
cito. Il senato lo nominò dittatore *, e tanto alla 
destrezza di quei giovane fu amica la fortuna, che 
ritornò a Veja colla risposta. Nel mentre però 
che Camillo si apparecchiava, fu per poco che il 
Campidoglio non fosse preso. 1 Galli avevano os- 
servato, che , non volendo salirvi per la via che 
ad esso conduceva, vi era modo d’ inerpicarsi da 
una parte. A quella parte adunque uccoslaronsi 
chetamente una notte, e cominciarono a salire con 
tanto silenzio, che non solo le sentinelle, le quali 
si erano addormentate , ma neppure i cani , che 
quivi erano , si sentirono. Avevano i Romani nel 
Campidoglio le oche sacre a Giunone *, gli ndiroiu); 
esse, e colle grida e col battere le ali fecero tanfo ’ 
strepito, che M. Manlio, uomO’ consolare e prode, 
si destì^ pigliò le armi, e fatta agli altri la chia- 
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mata, corso alla muraglia , dove trovò un Gallo, 
cite giù colle mani ne aveva afferrala la cima. Man- 
lio k) urtò di forza collo scudo, e lo arrovesciò; 
colui dirocciando fece c;ulere di quelli che gli era- 
no presso quelli, degli altri ; cÙ sorta che i Gal- 
li, vedendosi sentiti, non pensarono se non a sal- 
varsi, e i ilomani con dardi e con sassi talmente 
li tempestarono, che molli vi morirono, e il Cam- 
pidoglio fu salvato. Manlio ne ebbe lodi grandis- 
sime; tutti i Homnni che erano a guardia da quel- 
la parte \ hirono coiulaunati alla morte ; la pena 
però fu ridotta a colui solamente che doveva fare 
fa scolta, il quale fu precipitato dalla rupe. Segui- 
tarono i Galli nell’ assedio, ed i Romani, per far 
vedere che non si arrenderebbero per fame, get- 
tavano loro del pane. 

XXVllI. Camillo li distrugge; salva Roma. 

. ’ • I ' 

! ''Frattanto Camillo aveva occupati i 'luoghi op- 
portuni per ridurre. i) nemici a difetto di vetto-- 
.vaglia. I Romani però ,1 che ;eranoruel .Campidò^ 
.glio, dopo settb mesi di lusscdibi,. essendo per ki 
^me. ridotti a tanta consumazione di forECi, che 
«lolti non potevano piu «amminaret colle armi, irev 
«ero consiglio, e risolutisi di. patteggiare,' manda.- 
iono Q. Sulpicio' tribuno militare a Breuiio ,i<oon 
iticóUà.di jtruthivc dcHu resa. Q.;Suipicio andò, .òd 
«ssendo/tra ii^iiallf una pestilenziale Infermità, per 
kl .qoala non pochi,, mori vano, Breuno; accolse la 
proposta {della .pace,. e fu. fatto, accordo,. che i Ro- 
imani: ptigherebberd) ai Gall^ mille libbre di oro;. e 
che i Galli sgombrerebbero da quello di.,R<iitta. 
'.Qualche scriilore di questa^storia racconta, che, 
quando si fu a pesarci’ oro ,. il. tribuno si accorr 
se che i pesi portati da.Rrenno crescevaoo^ e. se 
•ne lamentò ^ che Bren»o gli rispose inscienti pa>- 
rotc , e ai pesi aggiunse la suai spada, e. mentre 
che Brenno e il tribuno altereavauo , giunse Ca- 
millo y il 'quale disse, 'lui essere U dittature, :£0|i 
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loi aversi a trattare , e lui col ferro e non con 
l’ Oro volere finire la guerra. Altri però con mag- 
giore somiglianza di verità raccontano, che, men- 
tre sì trattava della resa , Camillo assalì i Galli , 
i <2uali, con più furore che consiglio voltatisigli con- 
tro, furono sconfitti e messi in fusa j che all’ ot- 
tava pietra si rannodarono-, che là Camillo gli as- 
sali di nuovo, che trovò duro riscontro, ma alla 
fio fine n’ ebbe vittoria sì grande, che lutti vi fu- 
rono mòrti. E tornando poi a Roma, Camillo tra 
H giubilo e i militari canti, fu gridato nuovo Ro- 
'mcMO, Padre della patria, e secondo fondatore di 
Roma, fi ” II- ^ r 
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• I. Móma i rifiuta; i Vélsd ed altri popoli d<t 
» CamUlo sonoivinti. (A.R.363. — A.G.587). 

“ • ■!<’ . ,1 • 'il I 

Era rosi grande la ‘rovina lasciala, in Roma dai 
Galli , che per abitarvi bisognava poco meno che 
rifarla ; perciò a molti pareva essere meglio ab- 
bandonai la e trasferire a Veja la sede della repub- 
blica. i tribuni riscaldavano la plebe in questo 
pensiere , il senato vi piegava , Camillo però si 
opponeva-, diceva, non doversi abbandonare quella 
terra mostrata, per auguri! celesti, madre di tanti 
generosi mortali, difesa col sangue dei loro pro- 
genitori 5 dove le memorie di tanti fatti preclari, 
a gloria de’ passati, ad esempio de’ presenti e de- 
gli avvenire si conservavano -, Roma a Giove , a 
Marte , a Quirino cara, da essi protetta, cara ai 
loro penati , ai loro Mani -, Veja non così : ma le 
ragioni di Camillo non erano ascoltate. Un giorno 
ebe le coorti nel tornare dalla guardia passavano 
pel foro, dove il popolo era radunato , il centu- 
rione a gran voce disse a colui che portava l’in- 
segna : « Qui , o signifero, pianta l’ insegna ; qui 
ottima cosa sarà il rimanere. « Il popolo prese 
quelle parole per segno del volere degli Dei, e da 
moltissime voci fu gridato : « Riceviamo l’ augu- 
rio : u si abbandonò il pensiero di andare a Veja, 
e si pose mano a rifare la città. Fu poi decretato 
che ogni anno porterebbesì un’ oca in processio- 
ne, e che un certo numero di o<die sempre a pub- 
bliche spese sarebbe mantenuto , in ricordanza che 
per esse era stato salvato dai Galli il Campidoglio. 
Poco si potè con quiete andare innanzi nel lavoro 
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della cillà , perchè ricominciarono fuori le gueiv 
re. I Volsci ripigliarono contro Roma scoperta- 
mente le armi-, i Latini e gli Ernici, sfati in fede 
molto tempo, fecero sedizione, 0 gli Etruschi <coa 
essi cospirarono. Estimavano quei popoli , che-'i 
Romani pei sofferti mali non avessero più fòrze da 
diièndersi, e pigliarono speranza di finirli. Io quel 
bisogno fu fatto dittatore M. Furio Camillo, ben- 
ché vecchio , il quale nominò maestro della ca- 
valleria C. Servino Aala. Camillo, col suo nome 
mise ai nemici spavento, col suo consiglio e colla 
sua virtù li vinse , e quelle guerre furono causa 
die Roma tornasse in riputazione di valore. Ce^ 
sate le guerre, di nuovo la plebe fu concitata dai 
tribuni cogli slimoii della legge agraria, e da que- 
sto concilamento i VoLsci , gli Equi e 1’ Etruria 
presero nuovamente animo ad insorgere , e tira- 
rono seco molta gioventù dei Latini e degli Er- 
nici. Queir anno Roma aveva i tribuni militari con 
podestù consolare , ed uno era Camillo, nelle cui 
mani i suoi colleghi misero l’amministrazione della 
guerra, oflerendoglisi a lutto che volesse da loro, 
Camillo uscì coll’ esercito contro i nemici. Mentre 
l’ordinava alla battaglia, fu avvisato dai centurio- 
ui , die i soldati non mostravano grande animo, 
perchè vedevano essere i nemici assai più di loro. 
Camillo parlò ai soldati in maniera che gl’ iuti- 
moriti furono incoraggiati , e quando le trombe 
suonarono, quel vecchio generoso smontò da car 
vallo, e preso per la mano un vessillario , s' in- 
camminò con esso contro all’ esejrcito nemica gri- 
dando ; « Qua, qua porta 1’ insegna. » 1 Romani 
ristettero alcuni istanti , poi seguirono a «orsa 
l’ imperatore. Allora Camillo fece gittare l’ inse- 
gna tra’ nemici, ai quali i Romani con si feroce 
impeto si avventarono, elie ne ebbero piena vK- 
toria. Tutti quei popoli che avevano prese le armi 
le deposero, e si sottomisero, e F esercito tornò 
a Roma con gloria. . 

• ■ ■ -'.1 L>!-. yuv; ' ,-i 
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n. Uctnlio vuol farti re. {X. R. 570. — A. €,383^. 

I > grandi onori che a Camillo si rendevano , le 
> grandi lodi colle quali il suo nome si celebrava, 
icrano spine all’ invidioso cuore di quel Manlio , 
ohe aveva salvato il Campidoglb dai Galli. Costui 
■per quel faUoi si era gonfiato di superbia in mo« 
■do, che a tutti si creava di sopra, e non pote- 
va patire che onori e iodi si gratKii si dessero a 
Camillo, e niente a bui , quasi che tutto Ctimillo , 
'• niente avesse egli per Roma, adoperato. Veden- 
dosi dunque lasciato sempre indietro, si mise in 
^testa di rovesciare la repubblica e farsi re, e la 
anperbia gliene aggrandiva all’ kmnaginazione la 
/speranza. Con tale intendimento coinindò a tirare 
•a sé la plebe , usando ad essa grandi liberalità. 
0 senato scorse prestamente quello, che Manlio si 
rivolgeva nel pensiero^ ed essendo nata voce che 
d Volsci si fossero ribdiatì, pigliò* lo spediente di 
j creare il dittatore, e,^ setto specie di provvedere 
■al pericolo delia guerra, mettere rimedio alle mao- 
cfainazio ii di costui. Il dittatore fu- A. Cornelio 
Oosso, il quale nominò maestro della cavallerìa 
Quinzio Capitolino. Mossero realmente la guerra i 
.Votsci, td essendosi collegate con loro altre genti, 
•iediò di tutte la moititudine armata era grande, 
Ri dittatore si voltò prima a vìncere i nemici 
^ort. Intanto Manlio intendeva a condurre innan- 
ti'il suo 'disegno, ed a crescere nel favore popo- 
lare. Un giorno che si trovava nei fbro, vedendo 
menare in servitù per debiti un centurione, uomo 
chiaro nelle armi, esso da molti seguitatogli an- 
dò incontro, e fermatolo, disse, ad aita voce moUn 
cose della superbia de’i Padri , . della crudeltà dei 
ereditori, della miseria della plebea lodò- il valor 

quell' uompy al quale certamente ogni altra fosw 
tuiia,'fuorchè l’ essere schiavo, si- conveniva *, pa» 
gò i debiti che aveva, e lo fece mettere in libera 
tà. il centurione commosso dall’ impensata bona- 
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ficio, non saxiavusi di pregare la moltitudiae, che 
a Manlio, al suo liberatore, al padre della plebe 
rendessero per lui il* coutraccanibio ", nastrava 1^ 
cicatrici delle ferite avute dai Ve jenti , dai Galli , 
ed in altre guerre •, diceva, che per la patria mir 
jitando aveva dovuto fare debiti, dalle usure dei 
quali era stato ridotto a quelle iniserie se non 
,era Manlio, esso non avrebbe più veduto la luce 
del, giorno, nè il foro, nè l’ aspetto de’ suoi pitt^j^ 
dini^ a Manlio .doveva la, libertà iBola vita a Matw 
lio tutto quello di clie-prr l’avanU era debilor0 
alla, patria. Un’ altra volta Manlio, vedendo vep^ 
dere all’ asta il podere di qn plebeo, che altro 
al mondo non aveva, dissp che giammai upl sof* 
frirebbe, fincliè gli rimanesse qualche cosa. Quo^ 
sii fatti gli acquistavano tanto favore, che la plOr 
be era tutta per lui. Conoscendo poi Manlio che 
per salire all’ altezza che si era proposta , biso» 
guava abbassare i Padri , ora di una cosa li tap- 
ciava, ora di un’ altra, e perfino gli aepusò, che 
avessero nascosto per sè i tesoci, che. furono 
vati dai Galli nel Campidoglio. La plebe yolcptior-i 
lo predette, e subito fece conto che con quei tph 
aori si avessero a pagare i suoi debiti , e trarla 
dai mali che, solfrivav perciò contro a’ padri grir 
dava, che quella era una grande liodeguità vii roetr> 
tessero fupri o si, andrebbero a tpoyareq Conob- 
bero, i Padri che quella calunnia j^oteva sospinger 
ce la plebe u imperversare, p cliiamurono a Uoipa 
Ù dittatore. r 

; ‘ -i . ■ *•' -■•e- 

III. Manlio è gitlalo dalla rupe tarpea. s 
(A. a. 571. — A. G. ) tj 

i'. ■ ’b . ■ . • ; 

Tornò il dittatore, e fece intimare a Manlio che 
fosse davanti a lui , e Manlio .pi venne accompa- 
gnalo da grande moltitudine di plebei- li dittato- 
re gli disse, che non solo non. impediva, ma de- 
siderava esso pure,, che con .quei tesori la plebe 
fosse, liberala dai debili ; dicesse dunque dove 
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onno*, ma se noi dicesse , lo farebbe trarre in 
pri}?ione , acciocché la plebe più non fosse con 
limili trovamenli concitata. Manlio rispose eh’ esso 
non ragunava la plebe, che imn ispacciava falsi- 
tà^ ma che gli stavano sul cuore le miserie della 
plebe , e che era sua brama di sollevamela. Ben 
conosceva che ai Padri dispiaceva di vedere in- 
torno a lui tanta moltitudine *, ma come esso solo 
iveva salvalo il Campidoglio , così di ciascuno pi- 

? ;liava quanbi più cura [>oteva. Rispetto poi ai 
esori , perchè domaiidavasi a lui quello che essi 
più di ogni altro dovevano sapere? a lui non toc- 
cava trovare il furto, a loro bensì restituire l’oro 
che avevano nascosto. Il dittatore comandò che 
fòsse preso e menato in carcere. Manlio invocava 
Giove , Giunone , Minerva , e gli altri dei , cho 
avevano sede nel Campidoglio ; non permettesse- 
ro che da’ suoi nemici fosse trattato a quel modo 
eg'K che quella sede colla sua destra aveva loro 
•alvata. La plebe non ebbe ardire di parlare , o 
Manlio fu menato in prigione; molti però si pose- 
ro i panni da duolo. Il dittatore trionfò dei Volsci a 
lasciò la ditl.atura. Intanto la plebe veniva sempre 
più manifestando il suo favore per Manlio ; cre- 
scevano le voci che lo volevano fuori, die minac- 
ciavano di rompere la cari-ere, e Manlio fu scar- 
cerato. In sul finire dell’ anno si crearono i tribu- 
ni militari con podestà consolare, e uno fu Camil- 
lo*, ma fra quelli non fu Manlio, di che maggior- 
mente si sentì irritato. Te neva dunque dì e notte 
adunanze c*on coloro che erano più ardili alla sedi- 
Bone, e per loro mezzo cercava dì eccitare sem- 
pre più la plebe contro il senato ed i Padri , e 
tanto gli parve di essere innanzi, che faceva sen- 
tire alla plebe, come starla bene, che avessero 
«no il quale sempre li difendesse, e che quanto 
più insigne ed orrevoi nome dessero a questo loro 
difensore, tanto l’avrebbero più potente a conso- 

! ;uire ciò che volessero. Non ardiva dire che lo» 
àcttssero re, ma con queste parole lo dava a co- 
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Doscere. II senato allora decretò che i magistrati 
vedessero) che dai perniciosi consigli di Manlio 
la repubblica non ricevesse detrimento *, e Camillo 
fece citare Manlio al suo tribunale. Manlio si pre- 
sentò ; Al accusato di volere farsi re. All’ udire 
uba tale accusa ) la plebe subitamente fu tutte 
odio contro di lui. nWiIìo ricordava i beneAcii che 
aveva fatti a motti ^ pagando i loro debiti ; mo- 
strava le cicatrici delle ferite avute combattendo 
per la patria ma queste cose non bastavano. Per 
sorte dalla piazza, dove si teneva il giudizio, ve- 
devasi il Campidoglio. Allora Manlio , là colle pro- 
tese mani volgendosi, diceva al popolo : guardas- 
sero a quel luogo, dove Roma da lui solo era sU^ 
ta salvata^ invocava Giove e gli altri dei, e li pre- 
gava che, come essi erano stati salvati da lui, cosi 
in quel pericolo fossero a lui in ajuto. Quelle pa,> 
role e la vista del Campidoglio cominciavano a 
piegare il voltabile popolo. Camillo, che se ne ar- 
vide , sospese il giudizio , e citò Manlio a dover 
comparire a un dato giorno dinanzi a lui nel bo- 
sco pctelino, fuori della porta nomentana. Il di po- 
sto si adunò il popolo nel detto luogo ^ veuM 
Manlio, fu nuovamente accusato di volere Airsi re, 
delle intelligenze avute a questo Anc, e delle lar- 
gizioni usale alla plebe per sedurla. Manlio, che 
non poteva scolparsi, si fece da capo a recitare i 
snoi beuelicii, a mostrare le cicatrici , a dire che 
aveva salvata Roma ; ma da quel luogo il Cao^ 
pidoglio non si vedeva, e le sue parole non vaU 
aero. Si diede la sentenza che fosse precipitato 
dalla rupe tarpea, e così di lui si prese 1’ ultime 
supplicio, aggiugnendo, ad ignominia perpetua della 
sua memoria, che in avvenire nessuno dei Manlii 
prenderebbe il prenome di Marco. 
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Viy PestHetira e fame' in Roma ; Camillo vince i 
' ' Volsci. ( A. R. 379. — A. G. 580 ). • <; 


L’antìo se Aliente fu iniquo' a Roma, pèriò pe^ 
stilenzióso morbo, c diede poverissime raccolte^ 
ìdalle quali calafhìlà i nemici * pigliarono ardimen-i- 
to, e i Volsci infra gli allri. Ihsino da' Tarqiiiniè 
Supèrbo i Volsci erano' stati nemici di Roma , é 
dono essere siati molte voHè sconfitti é 'ricevuti 
TT pace, tornavano piir' allora alla guerra; couv^ 
iHiti a lega coi 'Preneslini' e coi Veletrini. Marcò 
Furio Camillo era uno dei tribuni militari' con poL 
deslà consolare, e si volfé che la ’ guerra fossè 
retta da lui. Scusavasène’ egli* per la vecchiezza^ 
ina aveva il senno che bisognava, e perciò si VoHò 
chela guerra col suo consiglio foss'e governata,'* 
grrfu dato 'per adiutore Lucio Furio, che era un 
altro tribuno militare.* l nemici avevano espugnata 
Satrlco', colonia romana, sebbene'si' fosse beri dr- 
fesa -, è, quando seppero 'che 1’ esercito romano '8 
paragone delle congitìnte loro forze era ’piccoi 
lo, lo aspettarono con desiderio di fare giornata*. 
L. riirib, a cifi il Mgore degli anni dava'un arcRt 
r* impazieirtc, lo bramava non meno di loro*, Cri^- 
ihillo però vedeva die ancóra non era il lenapo, 
te indugiava -, dal quale' indugio i nemici pigliaf- 
'vano tanta aiidacia, che venivano insin presso-'al 
pafancaló dei Romani a braveggiare te a sprezzair- 
1t. 1 Romani non Avvezzi u Vergógna; male comt- 
portavano tanta IcmeriftY, e peggio L: Farlo , *il 
quale prorompeva iir biasimi contjro ai vecchi', 
chiamandoli pigri, freddi e 'timordil, per le quali 
parole 1 soldati si accendevano maggiormente. 
Furio più non si tenne, e disse a Gamillo^ che 
per queir indugiare la superbia de’ nemici era tan- 
to cresciuta, die più non era tollerabile, e che 
tanto erasi pure infiammata la virtù de’ Romani, 
che più non si potevano raffrenale -, concedesse 
dunque all’ onore dell’ esercito ed alla brama co- 
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mune, che sì facesse giornata. Caini Io sedatamerv- 
te gli rispose, che nelle battaglie, le quali insino 
a quel dì col suo comando si erano date, nè egli 
nè il popolo romano avevano avuto a pentirsene; 
sapeva di avere un collega prestante pel vigore 
della età, al volere del quale non poteva mette- 
re impedimento; facesse dunque ciò che estimas- 
se il meglio; perdonasse alla sua elà, se non fosse 
nelle prime file ; non mancherebbe però a quelle 
parti , che nella guerra sono da vecchio, e pre- 
gava gli Dei, che non avvenisse cosa, la quale ren- 
desse lodevole il suo indugiare. Lucio Furio spie- 
gò le ordinanze ; Camillo dispose i sussidii dinan- 
zi al campo, e salì in un luogo elevalo a vedere 
il comballimento. 1 nemi' i avevano lascialo nel 
rampo alquante coorti di gran polso ; appiccata 
che fosse la battaglia, 1’ esercito darebbe addie- 
tro per tirare i Romani in un luogo svantaggioso, 
il quale era vicino al campo, e quando gli aves- 
sero ridotti là, uscirebbero quelle coorti ad assa- 
lirli. Appiccatosi adunque il Catto d’armi, a! primo 
scontro i nemici si ritirarono; i Romani gl’ inse- 
guirono, e inseguendoli vennero al luogo dove i 
nemici li volevano. 1^ coorti lasciate nel campo 
uscirono loro addosso con grande impelo, e si ap- 
piccò una focosa battaglia; ma dopo alquanta resi- 
stenza i Romani voltarono le spalle, e fuggivano. 
Allora Camillo sì fece mettere a cavallo, si spin- 
se innanzi coi sussidii, e , levando alto la voce , 
diceva ai fuggenti : « È questa la battaglia che 
avete domandata ? A chi potete dare la colpa ? 
Volerla fu vostra temerità , fuggire è vostra co- 
dardia. Dopo avere seguitato 1’ altro duce , ora 
seguitate Camillo, e, come siete solili, vincete. .A 
che guardale al campo ? Là non entrerà alcuno, 
se non vincitore. » Con quel parlare li fermò ; 
drizzossi colla cavalleria contro i nemici, tutti lo 
seguitarono , e L. Furio esortava che lo segui- 
tassero. Camillo però , dubitando che il ripreso 
coraggio non fosse ancora flulluanle, fece sinon- 
Farmi-, Voi. /. 17 
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tare i suoi cavalieri, e comandò che a piedi des* 
sero r assalto. 1 cavalieri andarono all’ assalto 
con tanta forza, che i nemici non potendosi reg- 
gere si misero in fuga, e molli furono uccisi \ il. 
loro campo fu preso , dove pur molli rimasero 
prigioni. Dopo la baltagUa, L. Furio , non tratte- 
nendolo la vergogna dal biasimo di sè, nè l’ in- 
vidia dalle lodi altrui, accusò sè stesso di teme- 
rità, lodò Camillo di grande prudenza *, atto di ani- 
mo veramente candido e generoso, che in tutti è 
bello, e nei più grandi piu riluce. 

Y. Coi Tusculani si ricompongono le cole. 

( A. R. 374. — A. G. 378). 

Fra i prigioni furono trovati alquanti Tusculh- . 
ni, i quali, interrogati da Camillo come ci fosse- 
ro, risposero che consigliati dalla loro gente erano , 
venuti a quella guerra. Camillo lasciò L. Furio al 
comando dell’ esercito, e condusse quei prigioni a 
Roma, acciocché i Padri dalla loro confessione ve* 
dessero 1’ animo di quella gente. I Padri inlitm- 
rono ai Tusculani la guerra, e 1’ affidarono a Ca- 
millo, con facoltà di prendere seco quale volesse 
dei colleglli. Camillo volle L. Furio, sapendo quaiv- 
to era prode , ed essendo certo che il fallo pas- 
salo gli era stato di utile documento. I Tus^ula- 
ni , vedendo che colle armi non potevano resiste- 
re , si avvisarono di star forti nelle opere della 
pa(», per dileguare , se potessero , la sopravve- 
niente procella. Entrò Camillo coll’ esercito nel lo- 
ro territorio, e non vide per le campagne se non 
contadini, i quali, come nella pace più tranquilla^ 
badavano a’ lavori. Dalla città molti in toga gl» 
vennero incontro , e gli furono portati viveri e 
rinfreschi per l’ esercito , come si usa fare cogli 
amici. Camillo pose il campo vicino alla città, e 
lasciato fuori l’esercito, vi entrò per vedere se pa- 
ce o guerra si scorgesse. Tutti gli operai erano ai 
loro mestieri *, dentro dalle scuole si udivano i mae» 
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»tri, cho a’ giovanentti insognavano \ erano aperte 
le case e le botleglie; esposte le cose da vendere*, 
e per le strade persone di ogni qualità, che anda- 
vano poi fatti loro , di modo che niun segno di 
guerra, ma da per tutto sicurezza e quiete appa- 
riva. Allora Camillo fece adunare quel senato , e 
gli disse che mandassero a Roma a purgarsi della 
colpa di ostili macchinazioni, nella quale erano in- 
corsi. 1 Tusculani mandarono i loro legati, i qua- 
li raccontarono ai Padri l’ ospitale ricevimento 
che avevano fatto al loro imperatore ed alle loro 
legioni *, affermarono che mente ostile non ave- 
vano avuto \ che avevano osservata la pace, e di 
osservarla avevano desiderio -, domandavano che 
le legioni fossero richiamate, giacché contro Ro- 
ma mai non prenderebbero le armi. Le loro pa- 
role furono accolte, le legioni furono richiamate, 
B così Camillo, dopo avere col valore vinti i Vol- 
sci, colla prudenza rimise in sodo la pace coi Tu- 
sculani. 

VI. Cincinnato dittatore vince i Prenestini ; dei 
Latini in Tusculo é fatta strage. 

( A. R. 375. — A. G. 377 ). 

Per le usure grandi che i ricchi volevano dei 
loro danari, sempre più il carico dei debiti cre- 
’ sceva sulla plebe, e per le parole con cui i tribuni 
di continuo malmenavano i ricchi ed i Padri, era 
incominciata in Roma la discordia. Estimarono di 
■giovarsene i Prenestini , e si levarono a guerra. 
Comandarono i Padri che si scrivessero nuove le- 
■gioni, ma i tribuni si opponevano, e la plebe non 
‘voleva dare i nomi. 1 Prenestini lo seppero, e af- 
frettatisi a fare l’ esercito, vennero devastando in- 
sin presso alla porta collina. La paura cessò le 
discordie, si corse alle armi, e fu creato dittatore 
T. Quinzio Cincinnato , il quale nominò maestro 
'dei cavalieri A. Sempronio Atratioo. Ritiraronsi 
*i nemici non lungi dal fiume Alba. 11 dittatore an- 
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dò là coir esercito , e vedutili istrutti alla batta- 
glia, comandò ad A. Sempronio, che la cavalle- 
ria a tutta corsa desse loro nel mezzo ; quando li 
vedrebbe scompigliati, rinforzerebbe loro addosso 
colle legioni. Al primo assalto furono rotti, si mi- 
sero in fuga, e non si fermarono se non vicino a 
Preneste. 1 Romani avviaronsi a quella volta, ed 
essi si chiusero nella città. Intanto otto città che 
ai Preuestini erano soggette, furono prese con po- 
ca fatica. 11 simile fu di Velctri; Preneste si arre- 
se ancor essa, e T. Quinzio ritornò a Roma e trion- 
fò, e il di ventesimo abdicò la dittatura. Si ten- 
nero i comizii per creare i tribuni militari cou po- 
destà consolare, e furono creati tre patrizii e tre 
plebei. Ritornò la plebe pei debiti alle discordie, 
e i Volsci tornarono alla guerra e corsero il terri- 
torio di Roma. La plebe da questa invasione pren- 
deva ardire contro i Padri ; laonde i Padri decre- 
tarono, che durante la guerra niuno pagherebbe 
il tributo, nè sarebbe chiamato in giudizio per de- 
bili, e subilo furono scritti due eserciti. I Volsci 

10 seppero, e fuggirono ; i Romani entrarono nei 
loro territorio, e li gastigarono col ferro e col fuo- 
co -, arsero case, arsero borgate, non perdonare, o 
ad arbore fruttifero , non lasciarono speranza di 
raccolto ; e bestiami e uomini quanti trovarono , 

11 pigliarono come preda, e tornarono a Roma. Po- 
co stante, i Volsci, collegati coi Latini, furono da 
capo, e sebbene con grande valore combattessero, 
dalla romana virtù furono sconQtti. Per la quale 
ftcontitta gli Auziati, che avevano società coi Lati- 
ni, se ne sciolsero, e si diedero ai Romani. Il si- 
mile fecero i Tusculani, che ai Latini si erano ac- 
costati ; di che ì Latini forte crucciati andarono 
contro Tusculo, e giungendo all’impensata vi en- 
trarono ostilmente. Quelli che ebbero tempo si ri- 
fuggirono nella rocca \ alcuni corsero a Roma ad 
implorare ajuto. Venne l’esercito romano; diede 
r assalto alla città, e quando i soldati romani su- 
peravano colle scale le mura, ed altri per le abbat- 
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tuie porte entravano, i Tusculani che sì tenevano 
nella rocca, uscirono addosso ai Latini, e tutti vi 
rimasero. 

VII. I tribuni della plebe domandano un console 
plebeo; i Galli tornano contro Roma. 

( A. R. 376. — A. G. 376. ) 

Seguitavano le miserie de’ plebei per cagione 
dei debiti ad essere tali, che faticati lungamente 
dalla gravezza di quei mali, pareva che non solo 
r audacia , ma eziandio 1’ antica forza dell’ animo 
avessero perduto. In fatti dopo le tante contese pel 
consolalo, per le quali avevano ottenuto di potere 
essere tribuni militari con potestà consolare , la- 
sciavano che i patrizi! fossero essi soli, nè più si 
curavano di avere i magistrati de’ plebei , ed o- 
mai poco eziandio della repubblica. L’ ambizione 
di una donna fu cagione che gli abbattuti spiriti 
della plebe si sollevassero. M. Fabio Ambusto, po- 
tente patrizio , aveva due figliuole , la maggiore 
delle quali era maritala al patrizio Servio Sulpi- 
cio , la minore a C. Licinio Stollone , uomo illu- 
stre , ma plebeo. Avvenne un dì , che la moglie 
di Licinio essendo in casa della sorella , e con es- 
sa ragionando , fu dato all’ uscio da via una pic- 
chiata così forte, che quasi ne spaventò , e l’al- 
tra ne rise. Era Servio Sulpicio , il quale era 
tribuno militare , che tornava a casa accompagna- 
to da molti cHeuti , ministri ed amici , ed il lit- 
tore , come era costume , aveva dato alla porta 
quella picchi.ato. Il ridere della sorella , gli ono- 
ri del cognato desiarono in colei vergogna ed in- 
vidia , e travagliala nell’animo dall’ avvilimento 
nel quale vedeva caduto l’ordine plebeo, le pa- 
reva che la sorella nel suo matrimoni© fosse for- 
tunata , essa infelice. Pel quale pensiero essendo 
•spesso turbata, un giorno da suo padre fu richie- 
sta della cagione che così 1’ attristava , ed essa 
gli rispose che era il vedersi maritala in casa di 
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un plebeo , dove non entravano gli onori che era- 
no nella casa di sua sorella. 11 padre le promise 
che fra non molto anche in casa sua i medesimi 
onori vedrebbe, e cominciò ad aprire i suoi pen- 
sieri a C. Licinio e ad eccitarne l’ ambizione. 
Cajo Uciuio, che quell’ anno era tribuno della pie- * 
be, e L. Soslio suo collega proposero tre leggi *, 
una intorno ai debiti, l’altra che niuiio potesse 
possedere più di cinquecento jugeri di terra , la 
terza che uno dei consoli fosse dell’ordine plebeo. 

Le quali leggi se piacessero alla plebe, non è da 
domandare, ma ai Padri dispiacquero assai, e la 
terza specialmente*, imperciocché il magistrato su- 
premo della repubblica, che era stato sempre dei 
patrizii , non lo volevano colla plebe dimezzare. 

La plebe però ridestossi in modo, che voleva che 
uu plebeo non solo potesse , ma dovesse essere 
conbole. Pensava che a quel modo avrebbe chi fi- 
datamente la so!lcvcrebl)e dalie miserie, alle qua- 
li , per quanto avesse cbieslo rimedio , e i Padri 
l'avessero promesso, mai non si era voluto tro- 
vare , uè mai si troverebbe , iusino a tanto che 
non avesse coi patrizii parte eguale nell’ imperio. 

Se la legge non portasse che un plebeo, dovesbe 
essere console, ma solamente lo potesse, incontre- 
rebbe come del iFibunalo militare, che assai delle 
volte nessun plebeo vi era eletto. 1 Padri, veden- 
do la plebe nulto riscadala in questa voloniù , 
crearono dittatore M. Furio Camillo, il quale fece 
maestro de’ cavalieri L. Emilio, il ditlutore cercò 
di quietare la plebe, parlando severo, minacciai - 
do \ ma invece cresceva 1’ audacia, e Camillo ab- 
dicò. A Camillo fu sobtiluito P. Manlio Capitolino, 

.1 quale cn ò maestro de’ cavalieri C. Licii.io tìtol- 
loue , il primo de’ plebei che fosse in quella ca- 
rica. Speravano i Padri che cou questo la plebe 
sarebbe contenta *, ancor essi i Padri le conseutU 
reno alcune cose per quietarla *, ma fu peggio. Cin- 
que anni durò la contesa, nel quale spazio di tem- 
po auu si crearono consoli, ma tribuni militari eoa 
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»ulorUà consolare. Finalmente i Galli si mossero 
nemicamente contro Roma, e allora la contesa posò.; 

Vili. Camillo diltatore v ince i Galli ; si fa la Ug- 
ge che un console sia plebeo } si fa il Pretori 
urbano e gli Edili curuli. 

( A. R. 388. — A. G. 36i. ) 

In questo bisogno fu nuovamente nominato dit- 
tatore Camillo , il quale , non credendosi , per la 
vcahiczza, sufficiente a quell’ incarico, non lo vo- 
leva •, ma poi obbedì e nominò maestro de’ cava-' 
lieri T. Quinzio Penno. Si venne coi Galli allo 
mani sul territorio di Alba, nè fu difficile ai Ro> 
mani la vittoria. Dei Galli morirono molte migliaja 
nella battj'glia , molti ne furono uccisi dentro al 
loro campo, il quale dai Romani fu preso per at- 
ftulto, gli altri fuggirono, e i più nella Puglia. Kì 
dittatore fu decretato il trionfo, dopo il quale la 
plebe tornò alle rotte coi Padri. Camillo, usando 
la severità del suo animo, voleva che la plebe la 
finisse; ma i tribuni c la plebe si mostrarono si 
fieri , che esso stesso indusse il senato a cederò 
pel bene della concordia. Fu dunque determinalo 
die uno dei consoli sarebbe sempre dell’ ordino 
plebeo, e L. Scstio fu il primo, e dalla plebe, co- 
me in benemerenza , fu consentito a’ Padri , ebo 
creassero del loro ordine un pretore, il quale in 
Roma renderebbe la ragione, e, quando i consoli 
fossero fuori , esso ne farebbe le veci -, avrebbo 
la veste consolare, la sedia d’ avorio e sei littori, 
e fu chiamato Pretore urbano. Col procedere poi 
del tempo, non bastando un solo pretore pei molti 
forestieri che venivano a negoziare a Roma, o vi 
portavano liti ad essere giudicale, fu istituito un 
pretore anche pei forestieri, il quale fu detto pre- 
tore peregrino. 1 pretori delle province furono 
istituiti più tardi. Avendo dunque ottenuto la ple- 
be di avere ancor essa un console, per allora in 
Roma fu pace. Camillo sciolse il voto che aveva 
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fòtto di edificare un tempio alla Concordia , se i 
questa pace si fosse venuto , e il senato la cele- 
brò coi giuochi massimi, e decretando che si ag- 
fiungcsse un giorno alle ferie latine. Erano le fe- 
rie latine un sacrifìcio che face vasi a Giove lazia- 
le sul monte Albano. La vittima comune era un 
toro, e ì popoli che partecipavano al sacrifizio, vi 
liortavano chi agnelli, chi formaggi , chi latte , e 
<X)se da libamenti. Le cominciò Tarquinio quando 
vinse gli Etruschi , e allora fu un giorno solo ; 
il popolo ve ne aggiunse un altro, quando cucciò 
ì re : vi fu aggiunio il terzo, quando la plebe dal 
monte sacro tornò a Roma, e il quarto per questa 
concordia. Ancora la plebe , per mostrarsi grata 
a’ palrizii dell’ ottenuto onore del consolato, accon- 
senti che ogni anno fossero nominati dall’ ordine 
patrizio due Edili per celebrare i giuochi , e fu- 
rono detti Edili curuli , perchè avevano la sedia 
curuie. Ài tribuni della plebe però non piaceva che 
i Patrìzii avessero la pretura o 1’ editato. 

IX. Pestilenza ; tnmre Camillo ; si fa il Letltr- 
sternio e i giuochi scenici. 

( A. R. S8U. — A. G. 363. ) 

Appresso a queste cose gittò in Roma una 
pestilenza , della quale morirono moltissimi. Tra 
quelli fu M. Furio (lamillo, del quale, sebbene vec- 
chio, molto dolorosa venne a tutti la morte. Im- 
perciocché fu tomo veramente singolare in ogni 
fortuna, sommo nella pace e nella giu rra, chiaris- 
simo in patria ed in isilie, e deg o di essere chia- 
mato dopo Romolo il secondo lOndalore di Roma. 
ìDuc anni durò la pestilenza, nel quale spazio di 
tempo, per placare gli Dei , fu fatto il Lettister- 
•uio •, poscia , siccome il pestiletzjoso morbo non 
cedeva, per placamento all’ ira celeste, c per di- 
•vertire il popolo da quella afflizione, furono folti 
i giuochi scenici per la prima volla. E perchè in 
4loma da questi giuochi si venne a poco a poco 
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all’ arte drammatica, pare che la cosa ne inviti a 
qualche parola. In quella occasione adunque f e fu 
Tanno 391 di Roma fondala) si fecero dalla EI cu- 
ria venire dei giocolaci, i quali, senza cantare 9 
pronunziar parola , a note di flauto date da un 
suonatore, facevano salti, gesti e movimenti non 
indecenti, alla usanza etnisca, con grande sollaz- 
zo della gente •, e questo fu il genere primo e roz- 
zo de’ mimi. Cominciò poscia la gioveniù romana 
ad imitarli , e tra il ballare cantava al suono del 
flauto rozzi versi estemporanei, osceni e procaci, 
che furoi.o chiamati saturnini^ cioè prischi, e fe- 
scennini^ da Fescennia paese delTEtruria -, poscia 
i versi non furono più estemporanei e alla gros- 
sa, ma con ritmo, accomodando al suono del flau- 
to il canto, il gesto, i salti e i moti del corpo. 
Questa fu l’antica satira dei Romani, nella quale 
si dicevano cose ridicole, insolenti, salaci, conforme 
alla natura che si credeva essere de’ satiri , dai 
quali forse si diede il nome a questo componimento, 
se però componimento si potevano dire cose piutto- 
sto mescolale che connesse. Livio Andronico greco', 
liberto di M. Livio Salinatore, fu il primo che nel 
sermone latino fece sen'ire una favola, o narrazione 
di ordinate parli composta. Cantando poi esso, come 
gli altri poeti, le sue favole, e spesso dagli udi- 
tori, pel piacere che ne avevano, essendo richie- 
sto di ripeterle, avvenne che gli si arrocò la vo- 
ce , e dimandò di farle cantare da un giovanetto 
di suono del flauto , ed esso al modo degl’ istrio- 
ni ne farebbe i gesti. La qual cosa essendogli con- 
ceduta , e avendo perciò egli da badare a’ ge- 
sti solamente, li faceva più espressivi e di più di- 
letto a vederli, donde venne in arte, che nei so- 
liloquii uno cantasse e T istrione gesteggiasse , e 
dagl’ istrioni non si lasciavano dire se non i di- 
verbii o i dialoghi. Così si fece nelle commedie , 
così nelle tragedie, e cosi a passo a passo si venne 
formando un’ arte di diletto, la quale, col rappre- 
sentare umani falli, tolse a purgare e corregge- 
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tc gli umani costumi. Le commedie romane poi 
col tempo furono dette parte pretestate , quando 
fi SI rappresentavano persone che portavano la 
pretesta, o magistrati,, o sacerdoti, e forse del me* 
desimo gcn<^re erano le traheate ; altre orano dot- 
te togate, ed erano quelle nelle quali si rappre- 
sentavano persone di condizione privata • altre fl- 
nalmente erano dette taremaje o di taverna ed 
erano quelle nelle quali imitavansi le azioni delle 
persone vili e da osteria : in genere però tutte 
le romane commedie chiamavansi togate, per di- 
^mguerle dalle greche, che erano dette palliate. 
Quando l’arte ebbe cominciato a dare buoni or- 
dinamenti alla favola, la satira si raffreddò; ma 
quando poi le parti di attori furono date agl’islrio- 
Di, allora i giocolar! romani, ed eziandio l’onesta 
gioventù, portarono nuovamente sulla scena j {rino- 
mi, gli scherzi e le cose ridicole delle prime sa- 
bre, alla favola tramezzandole o alla fine ponen- 
dole, e SI chiamarono exodia, che veniva a dire 
esito 0 fine, o facevansi specialmente dopo la tra- 
gedia, per rallegrare gli spetlatoH dalla mestizia, 
alla quale per l’ infelice fortuna d’ illustre perso- 
naggio erano stali commossi. E a questi intermez- 
zi innestavano favolelte atellane, che era un ve- 
liere burlevole di versi cosi chiamali da Atella 
paese degli Oschi in Campania, nelle quali gli at^ 
ori usavano il dialetto dei Campani e dei Sanili- 
ti, con un parlar materiale, ridicolo, mordace, ma 

rimossi dalle tribù nè 
impediti dall esercitare la milizia , le quali cose 
non s, concedevano agl’ istrioni, i quali, a Ltm 
elle oscene cose che una volta cantavano, erano 

S amaÌn.imFr® ‘®?‘!^^ » giocolatori adunque 

tSnr/? cessava. Allora fu crealo dit- 

nPi I ■ per battere un chiodo 

nel destro fianco del tempio di Giove, che si ere 
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deva allo di religione valevole a impetrar fine alk^ 
pestilenza. 

X. Manlio impedisce un giudizio contro il pa-^ 
dre; è fatto tribuno legionario ; M. Curzio si 
precipita nella voragine. 

( A. R. 595. — A. G. 559. ) . . 


Al principio del vegnente anno L. Manlio fu ci-, 
tato dal tribuno della plebe M. Pomponio a ren-; 
dere ragione di tre cose : perchè avesse tenuto la 
dittatura qualche giorno più del bisogno -, percltè 
avesse mostrato animo acerbo nel fare l’esercito \ 
e perchè fosse tanto inumano verso il suo figliuot 
lo. Aveva costui un figliuolo per nome Tito Man-, 
lio, il quale era tardo d’ingegno, rozzo di maniere 
e nel parlare balbettante. Per questi difetti , del 
quali non si dovrebbe sentire se non compassione, 
L. Manlio non lo poteva vedere , e lo confinò in 
campagna tra’ villani e le bestie. Questo figliuolo 
venne a sapere l’intimazione che il tribuno aveva 
latta a suo padre, e la mattina del giorno a quel 
giudizio destinalo, si pose sotto un coltello, andò 
a Roma, e di buon’ ora fu alla casa del tribuno,- e 
domandò di parlare con lui. Estimò Pomponio che 
volesse parlargli contro il padre, col quale lo ere-? 
deva inasprito -, alzossi da letto e lo fece entrare. 
Entrò Tito Manlio , e subito piessa mano al col-) 
tello; tt Giura, i> gli disse, <c che mio padre noa^. 
sarà condannalo, o ti uccido.» Pomponio preso da. 
spavento lo giurò , e T. Manlio si partì. Venuto’ 
poscia Pomponio nell’ adunanza del popolo , riferi- 
ta minaccia che T. Manlio gli aveva fatta ; il giu- 
ramento che ne aveva voluto, e come esso non vo- 
lendo al giuramento mancare , desisteva dal giu- 
dizio. Piacque al popolo la riverenza del tribuno) 
al giuramento, e il giudizio non andò più innan-) 
e piacquegli pure assaissimo che quel figlino-' 
lo avesse mostrato tanto cuore in difesa del pa- 
dre, dal quale era così maltrattato; e per que-. 


Digitized by Google 


SOI STORIA ROMANA 

sto gli pose benevolenza cosi grande, cìie crean> 
dosi quell’anno per la prima volta i tribuni dei 
soldati alle legioni , o sia legionari i , sebbene si 
sapesse essere Tito Manlio villanescanaente cresciu- 
lo, pure delli sei tribuni esso fu il secondo. Rac- 
contasi die in questo anno 595, qual ne fosse II 
ragione, si aprì nel foro una voragine profonda, 
la quale non si poteva chiudere in alcun modo , 
e che M. Curzio, giovane egregio in armi, disse 
che gli Dei volevano ivi una vii tinta umana, e che 
esso agli Del Mani volentieri si consecrava. Ven- 
ne poscia vestito delle armi sopra un molto orna- 
to cavallo, e col cavallo sì precipitò nella voragi- 
ne, la quale poco dopo si cliiuse, e Curzìa fu no- 
minata. Altri pensano che ivi fosse una voragine 
nomata già Curzia, non si sa cume, e che da quel 
nome fosse poi cavato il fatto che di M Cufzio 
si racconta. 

XI. Gli Fmiùi muovono la guerra , dai quali è 
tinto ed ucci$o il console -Genucio } dal dittato- 
re Ap. Claudio sono vinti essi. 

Nell’ anno medesimo si ribellarono gli Ernicì , 
contro a’ quali toccò il comando della guerra a 
L. Genucio console plebeo. Patrizi! e plebei con 
animi molto diversi stavano in aspettazione di ve- 
dere come la condurrebbe. Genucio con esercito 
grande andò contro gli Ernici -, ma essendo incap- 
pato in insidie, le legioni furono messe in fuga, ed 
esso vi restò morlo. Si compiacquero i Padri di 
quella scontitta , più che non si rattristarono dei 
perduti cittadini , perciocché veniva loro P occa- 
sione di riprendere 1’ arroganza de’ plebei, die a 
lutto si estimavano bastanti, e si creò il dittatore 
che' fu Ap. Claudio, stato sempre dei più forti a 
contrastare ai plebei l’ onore del consolato. Prima 
che il dittatore colle nuove legioni giugnessc là 
dove era la guerra , C. Sulpicio legato , vedendo 
che gli Ernici imbaidaiiziti della vittoria avvicina- 
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vansi al campo romano con disprezzo , uscì loro 
addosso, e H ributtò con disordine e con danno. 
Quando però il dittatore arrivò al campo col nuo- 
vo esercito, gli Ernie!, i quali non erano stati pi- 
gri a chiamare alle armi quanti di lor gente ne 
avevano l’ età , erano molto ingrossati di forze. I . 
Romani posero il campo in una pianura disoosto 
dagli Ernie! due miglia. Si venne alia battaglia , 
la quale fu veemente *, alia fine i Romani ebbero 
la vittoria ; inseguirono gli Ernie! insino al loro 
campo, ma non l’ oppugnarono, essendo in sul fi- 
nire del giorno. La notte gli Ernie! lo abbando- 
narono, il loro esercito si disperse, e Tarentino 
loro città fu poi presa dai Romani. 

XII. 7 Galli di nuovo contro Roma ; Manlio' uc- 
cide un Gallo^ e ne ha il cognome di Torqua- 
to ; t GaUi sono vinti ; si uniscono ai Tivolesi 
e ai Tarquiniesi, e di nuovo sono vinti. 

( A. R. 394. — A. G. 358. ) 

Finita appena questa guerra, i Galli, ostinati a 
volersi vendicare di Roma , rinnovarono l’ ostile 
tumulto, e vennero a campo di là dal ponte del- 
1’ Aniene alla terza pietra. Fu creato dittatore T. 
Quinzio Peuno, il quale nominò maestro de’ cava- 
lieri Ser. Cornelio Meluginese , uscì con grande 
esercito, e di qua dall’ Aniene pose il campo. Stan- 
do così i due eserciti, un Gallo per la grandezza 
della persona maraviglioso, venne sul ponte e or- 
gogliosamente gridò , che qual più gagliardo si 
tenesse fra’ Romani si traesse avanti a combatte- 
re con lui ; farebbe egli vedere se i Galli, oppu- 
re i Romani , meglio valessero delle armi. Niuno 
dei Romani rispondeva. T. Manlio, quegli che li- 
berò il padre dalle accuse del tribuno , andò al 
dittatore, e gli disse che, senza il suo comanda 
mento , mai non combatterebbe fuori delle ordi- 
nanze , ancorché avesse certa la vittoria ; se pe- 
rò gliene desse licenza , voleva mostrare a colui 
Farini, Voi. I. 18 
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che menava tanla baldanza , com’ esso era stirpe 
di quelle, che rovesciò i Galli dal Campidoglio. 11 
dittatore ne lo commendò, e l’ esortò a mantene- 
re l’onore del nome romano. Àrmossi Manlio, e 
accompagnato da alquanti venne in sul ponte, do- 
ve era il Gallo, il quale quando lo vide lo deri- 
se. Qiliraronsi i Romani -, il Gallo e Manlio resta- 
rono soli sul ponte. Erano i due combattenti molto 
disuguali a vederli. 11 Gallo giganteggiava della 
persona, aveva veste a varii colori, armi per oro 
fulgenti, e con orgoglio le brandiva. 11 Romano, 
statura mediocre, armi dì buona tempra , ma di 
poca mostra, non baldanzoso di atti nè di paro- 
le , ma il petto pieno di quella ira che tacendo 
aspetta di essere a’ fatti. Manlio assali il Gallo ^ il 
Gallo colla sinistra gli protese contro lo scudo , 
e colia destra gli tirò di tutta forza un fendente. 
Lo parò Manlio, r(‘spìnse collo scudo lo scudo, e 
si serrò addosso al Gallo in maniera, che da lui 
non potè più essere ferito •, e cacciatogli la spa- 
da una e due volte nella pancia, lo rovesciò a ter- 
ra morto, gli tolse una collana d’ oro che aveva, 
e insanguinata com’ era se la mise al collo, e sen- 
za spogliarlo tornò a’ suoi , che con grande alle- 
grezza gli vennero incontro, e lo accompagnarono 
ai dittatore. Il dittatore gli donò una corona di 
oro, c nella conclone l’ onorò di lodi maraviglio- 
se ‘, e Manlio da questo fatto ebbe il cognome di 
Torquato , che per memoria rimase alla sua di- 
scendenza. 1 Galli, impauriti di valore cosi gran- 
de, la notte levarono il campo e andarono ad unir- 
si ai Tiburtini e agli Ernici, e saccheggiarono il 
territorio lavicano, il tusculano e l’ albaiio. 1 Ro- 
mani li seguitarono, vennero a battaglia, e ne eb- 
bero grande vittoria. Contro Roma però essendo- 
si mossi quelli di Tivoli e i Tarqumiesi, tornaro- 
no pure i Galli con tanta fierezza, che il ditbto- 
re, il quale iù Gujo Sulpicio, potè con gran fa- 
tica reggere alla loro furia *, ma poi si gloriosa- 
mente gli sconfisse, che gli fu conceduto il trionfo. 
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XIII. Si propone la legge dell' ambilo e quella delle 
unire { i Falisci ^ i Priremali, gli Etruschi muo- 
vono guerra ; è fatto dittatore un plebeo-, che ne 
ha vittoria., e trionfa per volere della plebe. 

( A. R. 597. — A. G. 356. ) 

» 

Intanto l’ orgoglioso desiderio di entrare ai ma- 
gistrali dilalavasi- in Roma talmente, che si face- 
vano molli brogli, e molto si spendeva e si pro- 
melt(!va per averli ; e quando i giorni della ele- 
zione erano vicini , molli andavano pei mercati 
commendandosi e soffregardosi alle persone , e 
chiedendo ì suffragi con tanta importunità , che 
non rado si toglievano a quelli che li meritavano, 
e quelli che non li meritavano gli ottenevano. E 
comeché in ogni civile reggimento sia sempre fe- 
tida piaga, che l’ assennala probità sia per cabale 
e per denari vinta dall’ orgoglio , e che 1 suffragi, 
coi quali si ronferiscono le cariche , diventino mer- 
ce che si vende e che si compra, ciò è in singoiar 
modo nelle repubbliche. Molto saviamente perciò 
il tribuno della plebe C. Pelilio propose legge a ri- 
medio di questo male, la qual legge fu detta peti- 
Ua. Un anno dopo dai tribuni della plebe M. Dui- 
lio e L. Menenio fu proposta un’ altra buona leg- 
ge, e fu intorno alle usure. Pagavansi le usure non 
ad aRno, ma a mese, ed una volta era un’oncia 
per cento ai mese, ed essendo l’ oncia la dodicesi- 
ma parte dell’asse, veniva ad essere un asse, o 
l’uno por cento all’anno. Per maggior alleviamen- 
to dei poveri fu ridotta a mezz’ oncia al mese, e 
finalmente era stata al tutto proibita. Gli usurai 
però non solo non davano il d nrro se loro non si 
pagava il prò , ma giunsero a volere insi no un 
asse al mese, che era il dodici per cerio all’an- 
no, e soprappiù volevano I’ usura dell’ usura. La 
legge fu fatta per rimedio di questo màle , ma 
tornò vana. Imperciocché coloro che dal bisogno 
si trovavano stretti, cedevano a quella ingordigia, 
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e gli usurai , per eludere la legge , che vietava 
questa enormità , mettevano per creditore il no- 
me di uno che non fosse romano, ma di qualche 
gente alleata, giacché alia l^ge di Roma non era- 
no st^getti, e così la loro ingordigia rimase sen- 
za freno. Ora i Falisci e i Privernati, il cui odio 
contro i Romani, o palese o coperto, durava sem- 
pre , ruppero la guerra •, poscia gli Etruschi e i 
Tarquiniesi collegaronsi coi Falisci, e vennero in- 
sino alle Saline colle armi. Si creò il dittatore , 
che fu C. Marcio Rutilio, il primo dittatore ple- 
beo, il quale nominò maestro de’cavalieri C. Plan- 
cio. Plebeo similmente. Dispiacque fuor di modo 
ai Padri, e fecero ogni opera acciocché il ditta- 
tore non potesse condurre la guerra a buon fine. 
Torme di nemici vagavano a predare nella cam- 
pagna romana ^ il dittatore li sopraffece , e recò 
loro grave danno -, diede poscia la stretta ai loro 
campo, lo pigliò, ebbe nelle mani ottomila nemi- 
ci, e tornò a Roma vittorioso. Volle la plebe che 
trionfasse, e trionfò, ma senza l’autorità de’ Pa- 
dri, i quali per vendetta fecero in modo , che fu- 
rono eletti a consoli due Patrizii. 

XIV. Dal pubblico erario sono pagati moUi de- 
biti dei poveri} il console M. Popilio Lena vince 
i Galli, e trionfa ; Valerio uccide un Gallo^ ed 
ha il cognome di Corvino ; i Galli sono vinti ; 
Valerio è fatto console { i Cartaginesi domandano 
l’amicizia dei Romani. (A. R. 402.— A. G.350). 

Essendosi trovato modo di eludere, come si è 
detto , la legge intorno alle usure , e seguitando 
perciò i poveri ad essere oppressi dai debiti, per 
questa oppressione, e dal vedere che i Padri tira- 
vano nuovamente nell’ ordine loro tutta la con - 
solare autorità, era la plebe forte irritata. Final- 
mente furono creati consoli P. Valerio Publicola, 
dell’ ordine dei patrizii , e C. Marcio Rutilio di 
quello de’ plebei, e gli animi si disposero alla quie- 


Digilized by Googl 


LIBRO QCABTO, § XVI. 200 

te, n complmcnlo della quale i due consoli fecero 
in modo, che si pagassero molti debiti ai poveri 
coi denari del pubblico erario. Questa opera dif- 
ficilissima ad essere condotta senza disordini , o 
almeno senza moltissime querimonie, fu commes- 
sa a cinque nomini tanto prudenti e in tanto cre- 
dito di probità , che pagarono buona somma di 
debili, senza che nascesse perturbazione veruna. 
Parve poscia che fosse da fare il censo, e C. Mar- 
cio Riitilio, quel plebeo che fu dittatore, doman- 
dò la censura. Si opposero vivamente i Padri, ma 
Rutilìo aveva tanto decoro e gravità nei costumi, 
ed era tanto in concetto, che insieme con Manlio 
fu fatto censore. Per queste cose, e perchè Con L. 
Cornelio Scipione patrizio fu fatto console M. Po- 
pilio Lena plebeo, le discordie quietarono. A tur- 
bare questa quiete vennero le novelle di un nuo- 
vo tumulto dei Galli, e che già erano entrali nel 
territorio latino. Il console L. Cornelio Scipione 
trovavasi gravemente infermo, c perciò 1’ ammi- 
nistrazione della guerra fu data a M. l’opijio Le- 
na, il quale assalì i Galli c li disperse. Poche ore 
dopo tornarono coloro con esercito fresco alla bat- 
taglia. L’ esercito romano, che era stanco, non ri- 
cevette quel nuovo impeto con forza, il console fu 
ferito di lancia all’omero sinistro, e dovette riti- 
rarsi *, i Romani cominciavano a perdersi di co- 
raggio. Il console però, appena lisciata la ferita, 
ritornò nel conflitto, e colle esortazioni e coH’e- 
sempio talmente suscitò il valore de’ suoi , che i 
Galli furono messi in fuga , e fu predato il loro 
campo. Popilio ricondusse a Roma l’ esercito ricco 
delle nemiche spoglie, e, quando fu guarito, ebbe 
il trionfo, l Galli davano il guasto alle campagne 
c ai luoghi marittimi, e perciò convenne nuova- 
mente fare esercito , e andare contro di loro. In 
questo mentre morì Appio Claudio Crasso, uno dei 
consoli ', parve ai Padri di non creare il dillato- 
re , ed afiìdarono la guerra all’ altro console L. 
Furio Camillo. Andò il console coll’ esercito nel- 
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l’agro pontino, ed estimando che senza venire a 
giornata vincerebbe i Galli, se loro impedisse di 
predare, perciocché vivevano di rapina , si mise 
come a stanza in luogo opportuno, donde scansan- 
do le fazioni, poteva impedir loro le prpde, e ri- 
durli senza vettovaglie. Mentre passavano cosi le 
cose, un Gallo animoso e grande della persona , 
si avvicinava ai Romani e li provocava a pugnar 
seco *, venisse quale di loro il volesse. M. Valerio 
tribuno dei soldati , giovane di cuor generoso , 
avutane dal console la licenza, andò contro a co- 
lui , e r uccise. Sì legge che quando furono per 
azzuffarsi, un corvo volò sull’ cima del Romano, 
e che venuti alle armi , quel corvo col rostro e 
colle ugno avvenlossi al volto e agli occhi del ne- 
mico , fintantoché il nemico fu ucciso , e allora 
pigliò il volo verso oriente e sì dileguò , donde 
poi a M. Valerio venne il cognome di corvino. 
Credesi però che questo racconto nascesse dall’ a- 
vere Valerio sull’ elmo la figura di un corvo. Ca- 
millo, il quale conobbe come la vittoria del tri- 
buno aveva accresciuto l’animo de’ suoi, e dove- 
va aver fatto il contrario in quello de’ nemici , 
venne a battaglia ; la quale in sulle prime fu fie- 
ra, ma poscia i Galli si misero in rotta, e vi rU 
masero morti in gran numero. M. Valerio Corvi- 
no per quel fatto acquistò tanta grazia , che T an- 
no seguente , sebbene non avesse che ventitré 
anni , insieme con M. Popilio Lena fu fatto con- 
sole, mostrandone tutto il popolo grande conten- 
tezza. Innanzi che si entri a maggiori cose di guer- 
ra, vuoisi aver detto che i Cartaginesi domandti- 
rono ai Romani società ed amicizia , e pare che 
fosse per certi rispetti di navigazione e di traffi- 
co ^ tra i Cartaginesi ed ì Romani ne fu convenuto. 
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XV. Guerra coi Sanniti; il console M. Valerio 
ne ha vittoria ; un tribuno dei soldati salva f al- 
tro console e V esercito. (A. R. 412.— A. G. 540). 

Aveva la repubblica romana soggiogati i Lati- 
ni, i Volsci, gli Equi, i Rutuli, gli Ernici , gli A- 
runtini, una parte dell’Etruria e del paese dei Sa- 
bini, vinti più volte i Galli, dilatati i termini del 
suo dominio, moltiplicate le sue forze, ed accre- 
sciuto il timore del suo nome ^ per le quali cose, 
i popoli che le erano divenuti confini, conoscendo 
che, se non la fiaccassero, sormonterebbe pure a 
loro, come avea fatto agli altri, le diedei'o guerre, 
le quali delle passate furono maggiori. Ebbe la pri- 
ma coi Sanniti, gente molto forte nelle armi , il 
cui paese confinava coll’ Apulia , colla Lucania , 
colla Campania , e cominciò per questa cagione. 
Mossero i Sanniti ingiustamente le armi contro i 
Sidicini*, i Sidicini, estimando che non reggereb- 
bero a nemico sì gagliardo, ricorsero a’Campani, 
i quali per gli antichi loro fatti erano in nome di 
valorosi. 1 Campani ne presero la difesa, e anda- 
rono loro in ajuto. Del passato valore però altro 
ai Campani non rimaneva che il nome *, imper- 
ciocché il lusso, i piaceri e i corrotti costumi ave- 
vano consumala l’ antica loro militare virtù in mo- 
do, da non potere mettersi incontro ad uomini al- 
levati insino dalia gioventù a severissima obbe- 
dienza, a vita non morbida, e nelle armi eserci- 
tatissimi. Due volte vennero a battaglia, e sempre 
furono vinti *, ed essendo i Sanniti fortemente in- 
degnati , che i Campani 1’ avessero pigliata con 
loro senza averne ricevuta provocazione, lasciaro- 
no i Sidicini , e si voltarono contro di essi. Di 
nuovo presso Capua si venne a giornata, e i Cam- 
pani , vinti di nuovo, furono costretti a chiudersi 
nella città. 1 Sanniti ne devastavano il territorio ; 
e i Campani, perduti di coraggio e di speranza, 
mandarono a Roma a chiedere ajuto. Yedevimo 
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dì essf're a, tale ridotti, che o nel potere dei Sati- 
nili 0 in quello dei Romani conveniva loro cade- 
re, e scelsero per minor male essere dei Roma- 
ni per elezione, pìullosto che dei Sanniti per forza. 
Ai legati dei Campani fu risposto , che i Romani 
avevano coi Sanniti antica amicizia, e perciò non 
potevano esser loro in ajuto. Allora i legati, con- 
forme all’ordine che ne avevano, dissero, che met- 
tevano nel potere dei Romani il popolo campano 
e la città di Capua e il territorio e i tempii de- 
gli Dei e tutte le cose umane e divine *, e per- 
ciò, se non volevano venire in ajuto di chi le lo- 
ro armi invocava , venissero a difendere le pro- 
prie cose. Parve allora al senato che , se difen- 
dessero quel popolo il quale si era dato nel loro 
potere, non mancherebbero alb fede dell’ amici- 
zia, e mandarono legati ad annuticiare ai Sanniti, 
come i Campimi nel loro potere si erano conse- 
gnali, e che il senato per l'antica amieizìa li pre- 
gava a più non molestarli, nè a commettere cose 
ostili in quel territorio, giacché gente e territo- 
rio cosa romana erano divenuti. I Sanniti rispo- 
sero fiere parole, e nella presenza dei legati co- 
mandarono che subitamenle il territorio campa- 
no fosse corso e arso, e la guerra tra i Sanniti 
e i Romani fu rotta. Il console M. Valerio Cor- 
vino andò con un esercito nel territorio campa- 
no, il console A. Cornelio Cosso andò coll’altro 
esercito nel territorio sannilico. Venne M. Vale- 
rio al fatto d’ armi ; inaino verso sera durò la 
battaglia , senza che 1’ una o l’ altra parte mo- 
strasse di cedere ^ finalmente i Romani diedero 
un assalto con impelo così grande, che fecero on- 
deggiare i nemici, gli smossero di luogo, li rup- 
pero. La notte fern ò il corso della vittoria ; ma 
i Romani ebbero ad affermare, che mai non ave- 
vano trovato uguale nemicò. L’altro console Cor- 
nelio Cosso incautamente condusse 1’ esercito per 
una valle circondata da selve , nella quale i ne- 
mici erano nascosti, e se ne accorse quando più 
non poteva tornar indietro, P. Decio tribuno dei 
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soldati additò al console un nionticello, che i oc- 
mici non avevano proso , c che ai nemici sovra- 
stava, e gli fece conoscere, che, se quel colle si 
occupasse , 1’ esercito era salvo. 11 console lodò 
r accorgimento del tribuno , e gii comandò che 
con espediti soldati andasse ad occuparlo , e il 
tribuno esegui l’ordine. Come i nemici se ne fu- 
rono avveduti, parte si levarono di posto e si ap- 
pressarono a dargli 1’ assalto, poi se ne rimasero. 
Nella notte riusci al console di trarsi dal peri- 
colo, e a Decio di riunirsi al console senza rice- 
vere danno. Quando fu giorno il console con buo- 
ne guide condusse le legioni per tale cammino , 
che sopraggiunse i nemici, gli sconfisse, e ne fece 
sterminio. Ornò Decio di lodi grandissime , gli 
diede una corona d’ oro e altri doni, e doni die- 
de ai soldati che furono con lui. Decio poi ebbe 
dalle legioni la corona ossidionale, che era di gra- 
migna, ma la degnissima di tutte , perciocché si 
dava a chi aveva liberato dall’ assedio o tutto, o 
grau parte dell’ esercito. Tornarono i Sanniti al 
latto d’armi con Valerio vicino a Sessula, e fu- 
rono pienamente sconfitti. Ai due consoli fu de- 
cretato il trionfo. La fama di queste vittorie uscì 
d’Italia, e i Cartaginesi, per segno dell’allegrez- 
za che ne pigliavano, ne mandarono al senato con- 
gratulazioni , e una corona d’ oro da offerire a 
Giove nel tempio del Campidoglio. 

XVI. Congiura di soldati scoperta. 

( A. R. 413. — A. G. 339 ). 

Una parte dell’ oste romana vernò a Capua, città 
di delizie e di piaceri abbondantissima, nelle quali 
cose facilmente gli animi si corrompono. Infatti i 
Romjni vi si furono invescati di maniera, che, di- 
menticata la gloria militare e persino la patria , 
congiurarono di non partirsene più, e farsi di Ca- 
pua padroni. Gn. Marcio Rutilio , uno dei nuovi 
consoli, al quale era toccata la Campania, uomo 
per senno e per esperlenzii molto avveduto, sco- 
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pri la congiura, e fece correre voce che ancora 
nell’ anno vegnente si tornerebbe alle stanze in 
Capua e nelle medesime città della Campania. Vo> 
leva togliere ai soldati la fretta di condurre a fi- 
ne il loro divisamento, e perciò dava loro a cre- 
dere, che nel venturo anno avrebbero comodità di 
compirlo. Come poi fu tornata la stagione del 
campeggiare, condusse i soldati a que’ luoghi che 
veramente sarebbero stati opportuni , se i Sanniti 
avessero fatto movimento ^ siccome però non si 
mossero, egli simulandone buone ragioni, diede a 
molti licenza di andarsene, nè mandò altri ad al- 
tri luoghi , essendo d’ accordo coll’ altro consola 
Q. Servino Alessio e col pretore che trovassero 
cagioni da trattenerli.! soldati in sulle prime non 
penetrarono nell’ intendimento del console *, ma 
poscia essendosene avveduti , ed estimando sco* 
perta la congiura, e che non iscamperebbero da! 
castigo, una coorte che si trovava non lontano da 
Terracina, si raccolse a Cantala , luogo malage- 
vole ad esser preso , tra Terracina e Fondi , e 
mandò a sapere agli altri , che andassero là se 
volevano unirsi con loro, e alla salute loro prov- 
vedere \ e tanti ve ne andarono, che fecero quasi 
un esercito. Conobbero però di aver bisogno di 
un capitano di senno, e alcuni proposero T. Quin- 
zio, uomo di stirpe patrizia, assai lodato per le 
0056 della guerra, il quale si viveva nel Tuscula- 
no non pensando più ad onori , e parve a tutti 
che non potrebbero avere altro migliore. Laonde 
subito la notte andarono alquanti a lui colle ar- 
mi, e, trovatolo a dormire, lo svegliarono, gli rac- 
contarono deir esercito raccolto a Lantula, come 
tutti lo volevano per imperatore, e che non era 
da coi.trastare a quella volontà, ma bisognava an- 
dare con loro. Quinzio levossi e andò, standogli 
nell’ animo d’ impedire il gran male che sopra- 
slava. Giunto a quella gente, fu salutato impera- 
tore ; vollero andare contro Roma , e Quinzio li 
-condusse. Arrivati alla ottava pietra videro veni- 
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re V esercito, che contro di loro conduceva il dit- 
tatore M. Valerio Corvino, e gli uni e gli altri a 
pochissima distanza si fermarono. T. Quinzio e 
M. Valerio si trassero in mezzo per parlare , e 
ambedue con volonià di ridurre le cose a con- 
cordia. Parlò il dittatore ai soldati venuti con 
Quinzio ; diceva, che pensassero che sarebbe san- 
gue romano quello che dall’ una e dall’ altra par- 
te si verserebbe •, deponessero 1’ animo ostile ", 
non islraziassero la comune patria; tornassero al 
dovere. Parlò Quinzio, e domandò loro le mede- 
sime cose ; poi si voltò a chiedere al dittatore , 
che volesse riceverli tra’suoi, e prenderne dinanzi 
a’ Padri la difesa. Il dittatore lo promise ; allora 
i soldati dell’ una e dell’ altra parte alzarono gri- 
da di gioja, e lagriraando di tenerejiza corsero ad 
abbracciarsi. 

XVII. Pace coi Sanniti;* Latini è i Campani 
muovono la guerra ; T. Manlio condanna a 
morte il figliuolo. 

( A. R. 414. — A. G. 538. ) 

Dileguato questo pericolo, tutti i pensieri furo- 
no contro i Sanniti ; i Sanniti domandarono la 
pace e 1 ottennero : domandarono di potere fare 
la guerra ai Sidicini, e i Romani risposero -, che 
non si opponevano a ciò che stava nel loro arbi- 
trio. 1 Sidicini avevano al loro aiulo i Latini ed i 
Campani , e con esercito gagliardo vennero in 
quello dei Sanniti , e vi fecero danni gravissimi. 
^ ne richiamarono i Sanniti al senato romano; 
come comportasse che essi, i quali con Roma ave- 
vano pace, ricevessero danno dai Campani, essen- 
do il medesimo che dai Romani lo ricevessero ! 
11 senato rispose in uno di quei modi che stanno 
di mezzo, e coi quali non si guadagnano i nemi- 
ci e si perdono gli amici ; i Sanniti ne furono 
disgustati, e i Campani e i Latini irritati, si con- 
vennero insieme di fare a Roma la guerra. 1 due 
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consoli T. Manlio Torquato, e P. Decio Mas an- 
darono coir esercito vicino a Capua, dove era l’o* 
ste dei Latini e del Campani. Raccontasi, che nel- 
la quiete della notte una forma d’ uomo di aspet- 
to venerando apparve all’uno e all’ altro console, 
e disse, che la vittoria sarebbe di queU’esercito, 
pel quale il suo imperatore facesse sacrifìcio della 
propria vita. I consoli, conferita insieme la visio- 
ne, la palesarono agli aruspici, i quali affermaro- 
no essere annunciatrice del vero; laonde i con- 
soli si furono eonoordati, che quale di loro si tro- 
vasse dove r esercito cominciasse a cedere, si sa- 
erifìcherebbe pel popolo. Ora facendo parte del- 
l’ esercito nemico i Latini forti combattenti, i quali 
parlavano pur la lingua dei Romani , ed essendo 
stati insieme con essi in più guirre, ne avevano 
simiglianti le armi ed i militari istituti, biseca- 
va che nell’ esercito romano si osservasse a rigo- 
re ogni disciplina *, laonde i consoli , intra gli al- 
tri ordinamenti , posero pena la vita a chi com- 
battesse coir inimico fuori delle ordinanze. Avven- 
ne che T. Manlio figliuolo de) console essendo 
uscito a cavallo colla sua torma a spiare il cam- 
po nemico, si accostò quanto sarebbe un tiro di 
dardo ad una guardia di cavalieri latini, della qua- 
le era capo Gemino Mezio , uomo chiaro per la 
stirpe e pe’ fatti. Mezio, che conosceva il figliuo- 
lo del console, gli disse pungenti parole. Manlio 
nobilmente gli rispose ^ Mezio gli venne contro a 
cavallo, e lo provocò alle armi. La vergogna, se 
rifiutasse, l’ ira che nel cuore gli si era commos- 
sa, tolsero di mente al valoroso giovane il coman- 
damento dei consoli, e stando ferma l’una e l’al- 
tra torma, vennero alle armi. Manlio uccise Me- 
zio , k) spogliò, eicon quelle spoglie ritornò al 
campo, quasi in allegrezza di trionfo. Appresen- 
tossi al console suo padre, egli raccontò , come, 
provocato da un nemico , per non comparire fi- 
gliuolo indegno di lui, lo aveva ucciso, e ne ave- 
va portate quelle spoglie. Sdegnosamenté levossi 
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il padre e gli voltò le spalle, e subito fece suo- 
nare a concioi’.e. Quando 1’ esercito fu radunalo, 
T. Manlio disse che suo figliuolo, contro il divie- 
to, aveva coiiibaltulo col nemico fuori delfi; ordi- 
nanze \ aveva rolla la militare disciplina , per la 
quale la repubblica insino allora era stata •, la 
colpa di suo figliuolo, sebbene commessa con una 
immagine di decoro , non doversi lasciare impu- 
nita, allrimenli ai comandi dei consoli non si avreb- 
be piu riverenza •, l’ amore paterno lui non se- 
durrebbe in danno cosi grande della repubblica-, 
voleva dare un esempio , il quale certamente a 
lui sarebbe doloroso, ma alla repubblica salutare. 
Indi comandò al littore legasse il figliuolo, scioglies- 
se la scure, suo figliuolo avesse il meritato siippli- 
cio. L’ esercito ne rimase si atterrilo, che nessuno 
fiatò-, ma quando al colpo del littore si vide del 
giovane Alanlio cadere in terra la testa col san- 
g!ie a sgorgo, levossi un generai grido di lamen- 
ti e di esecrazioni contro il padre. Il cadavere con 
quanti si potè onori fu arso fuori dello steccato ; 
e d’ allora in poi i comandamenti per severità or- 
rendi furono chiamali maniioni. 

XVllI. Decio si sacrifica per V esercito ; 
viUorie dei Romani. 

Venne il giorno della battaglia -, Manlio era al 
corno destro^ Decio al sinistro. Si appiccò il fat- 
to d’ anni, e dall’ una e dall’ altra parte combat- 
tevasi (X)n egual valore e con incerta vittoria. I 
Latini caricarono il corno sinistro dei Romani con 
tanta forza, che gli astati non li sostennero, e bi- 
sognò che si facessero innanzi i principi. Allora 
Decio chiamò il pontefice, e gli disse che recitas- 
se la formola del sacrificio , giacché esso per le 
legioni si sacrificava. Il pontefice conforme al rito 
invocò Giove, Marte, Quirino e gli altri Dei, e fe- 
ce preghiera, acciocché il sacrificio che il console 
faceva della sua vita, fosse vittoria e salute ai Ro- 
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mani, terrore e morte ai nemici. Compiuto il ri- 
to, Decio mandò a dire a Manlio, che esso si sa- 
crificava per r esercilo ; indi montalo a cavallo si 
cacciò nel mezzo dei nemici, tra’ quali poco stan- 
te parve che entrasse la paura , giacché comin- 
ciarono a cedere e a mettersi in rotta. I nemici 
nelle altre parti vin(;evano. Manlio all’udire il sa- 
crificio del collega, ne lagrimò, fece noto ai suoi il 
sacrificio che Decio aveva fatto di sé, pel quale dagli 
Dei era loro promessa la vittoria , e colle calde 
parole ne riaccese il coraggio in maniera , che 
ebbe piena la vittoria. Dei nemici pochi si sal- 
varono , e il campo fu preso. Non si potè per 
la sopravvenuta notte cercare il corpo di Decio, 
ma il giorno dopo fu trovato rotto da mollissi- 
me ferite , e in mezzo a molli corpi di nemici 
uccisi da lui. Quando Manlio ritornò a Roma, gli 
andarono incontro i Padri, ma non la gioventù, la 
quale lo aveva in orrore. Gli fu conceduto il trionfo. 

XIX. Il dittatore' Pablilio fa leggi favorevoli 
al popolo. ( A. R. 416. — A. G. 336. ) 

1 Latini, tostochè delle perdute forze si furono 
ristorati , tornarono alla guerra •, ma dal console 
T. Emilio Mamerco in un luogo, e dal console Q. 
Publilio Filone in un altro furono sconfitti *, l’ o- 
nore del trionfo però fu conceduto solamente a 
Q. Publilio. Molto dispiacque all’ altro console *, 
dal che vedendosi nascere infra loro del rancore, 
c dal rancore temendosi pericoli, fu commesso ad 
Emilio che nominasse il dittatore. Emilio nominò 
il suo collega Q. Publilio ( la legge piiblilia è il 
passaggio visibile dall’ aristocrazia alla democrazia 
)n Roma), e con grande nobiltà di animo mo- 
strò che non sentiva privalo affetto , quando si 
trattava del bene della patria, e di rendere onore 
a chi lo meritava. Publilio era plebeo , e creò 
maestro dei cavalieri Giunio Bruto , che plebe© 
era similmente^ la quale elezione venne in dispia- 
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cere ui Padri. Ancora dispiacque per tre leggi , 
che da lui furono posie. La prima fu , che lutti 
dovessero obbedire alle leggi faltc dal popolo ^ la 
seconda, che le decisioni dei comizii cenluriati , 
dopo essere stale approvale dal senato, sarebbe- 
ro proposte al popolo per l’ approvazione \ c la 
terza, che la censura verrebbe esiircitala lauto dai 
plebei , quanlo dai patrizi!. Publilio Filone dopo 
la dittatura ottenne la pretura, la quale insino al- 
lora era stala dei soli palrizii, e per tal modo tra 
i palrizii e i plebei lutti i magistr..ti furono co- 
muni. Ora parendo a’ Padri , che in mezzo alle 
guerre continue non si potessero ben rassodare i 
fondamenti della repubblica, e quindi doversi pro- 
cacciare che le genti d’ attorno noii pol(!Ssero in- 
sorgere a loro voglia , ma o per amore o per 
forza dovessero per qualche tempo quietare, usa- 
rono varii modi per averne questo effetto. Ad al- 
cuni dei già vinti popoli diedero la ciltadinauza 
romana ; in altri punirono i sediziosi -, di altri fe- 
cero abbattere le mura della città , e condurre 
gli abitanti a stare di là dal Te.’erc*, nel picse di 
altri mandarono colonie ; ad altri tolsero il ter- 
ritorio *, ad altri vietarono il cominercro, le adu- 
nanze, i maritaggi cogli esterni ; agli Anziati tol- 
sero le navi , facendone condurre parte a Romà 
e parte abbruciare., i rostri delle quali furono 
posti in adornamento della ringhiera che era 
nel Foro , dotale a quel luogo il nome di rostri 
fu dato. Questi provvedimenti non fruttarono lun- 
go riposi : gli Aruntini e i 'Privernali mossero 
la guerra , la mossero quelli di Cuina , quelli di 
Faleria, quelli di Palepoli, città situata dove ora 
è Napoli’, tulli però furono vinti, e Palepoli fu presa. 


*. ^ 
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XX. Legge pei debUori. (A.R. 429. — A.G. 325.) 

Pei debitori finalmente ebbero termine le eru- 
dellà, che soffrivano dai creditori, e questo nac- 
que da abborrevole cagione, C. Pubblio, giovane 
di fiorente bellezia , si diede prigione pei debili 
del padre a L. Papi rio, grande usura jo. Papirio 
concepì sozzi pensieri sopr.i di lui ; ma avendo 
trovalo il pudico giovane sì abbominanle, che vin- 
cerlo non era possibile, lo fece duramente batte- 
re a verghe. Riuscì a Pubblio di fuggire, e cor- 
se a mostrare al popolo il tergo laceralo dalle bat- 
titure, raccontando il mal talento di Papi rio, e fa- 
cendo delle sofferte crudeltà dolorosissime quere- 
le. A tanta infamia il popolo fieramente si com- 
mosse, e corse alla curia. 1 consoli , che seppero 
del n'penlino tumulto , radunarono il senato \ si 
cercò la verità della cosa, e si trovò essere come 
il giovane la diceva ; fu quindi fatta legge , che 
pei debitori non si potrebbero più tenere in pfe- 
gno le persone, ma i loro beni solamente, e che 
iiiun cittadino potrebbe essere vergheggiato, se 
prima di delitto non fosse convinto. Per tal legge 
Coloro che erano tenuti per debiti , furono posti 
in libertà. E questa è la terza volta, che in que- 
sta storia si apprende, come le genti non irrot- 
te di cuore hanno in tanto pregio f onestà, che 
tutto sopportano fuorché all’ onestà sia falla vio- 
lenza. Sopportò il popiilo la crudele e rai ace su- 
perbia dei Tarquinii , ma non la violenza fatta a 
Lticrezia *, sopportò la tirannia dei decemviri, ma 
non la violenza che si volle fare a Virgiifia ; sop- 
portò lungamente le inumanità dei creditori, ina 
più non le seppe tollerare , quando L. Papirio 
voleva che per forza alle bestiali sue voglie si 
cedesse. 
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XXI. I Sanniti si collegano con altri a guerra ; 

il dittatore L. Papirio Cursore vuol punire il 

maestro dei cavalieri. (A. R. 430. — A. G. 322 ). 

CoIIegaronsi i Sanniti coi Vestini , e si palesa- 
rono a Roma nemici. 11 console L. Furio Gamillo 
andò con un esercito contro i Sanniti, dove il pe- 
so della guerra era maggiore, e il console Giunto 
Bruto Sceva andò coll’ altro esercito contro i Ye- 
stini, net cui territorio fece guasti e arsioni. Ven- 
ne con essi alle armi, li disperse, ne pigliò d’as- 
salto due città, Cutina e Cinciglia, e ne, concesse 
ai soldati la preda. Andando poi innanzi la guer- 
ra, fu nominato dittatore L. Papirio Cursore, uo- 
mo nelle armi chiarissimo, il quale nominò mae- 
stro de’ cavalieri Q. Fabio Rulliano. Volle il dit- 
tatore prima di mettersi ad alcuna cosa, prendere 
in Roma gli auspici!, e comandò al maestro d,e’ ca- 
valieri che nella sua assenza si tenesse in luogo si- 
curo, e non venisse a giornata. Quando si fu par- 
tito il dittatore, avendo Fabio saputo che i SaniAti 
stavano negligenti, non volle perdere 1’ opportu- 
nità di far vedere che esso pure sapeva condurre 
l’esercito alla vittoria. Commise la battaglia, scon- 
fisse i nemici, e al senato, non al dittatore, ne man- 
dò lettera. 11 dittatore ne pigliò grande sdegno , 
e tosto partì alla volta del campo. Fabio, che lo 
seppe, radunò l’ esercito a parlamento, e disse co- 
me il dittatore veniva invelenito contro di lui ; 
r avuta vittoria essere di onore al maestro de’ ca- 
valieri non meno che all’ esercito, essere prospe- 
revole alla repubblica; se il dittatore poiesse sfo- 
gare la sua ira contro di lui, l’esercito non la por- 
terebbe salva, ma se li trovasse tutti di un animo, 
piegherebbe a mite consiglio -, lui dunque difen- 
dessero, perciocché difenderebbero eziandio sé stes-^ 
si, e perciò alla loro fede e virtù si raccomandava. 
Gli -fu risposto da moltissime voci, che stesse di 
buon animo,, niuuo^ gli farebbe offesa, fiatantoebè 
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fossero salve le legioni. Arrivò il di Ibtore, e su- 
bito si suonò a parlamento. Ragunatosi 1’ esercito, 
e venuto Fabio davanti ai dittatore, questi gli rim- 
proverò il ccmacdo violato, l’ offesa maestà del dit- 
tatore, alia quale i consoli, i pretori e tutti i ma- 
gistrati obbedivano; la turbata religione e la rot- 
ta disciplina militare , a guastar la quale il suo 
esempio basterebbe, se si lasciasse la speranza di 
potere senza pena fare ciò che si vuole. Fabio a 
rincontro si querelò che il dittatore fosse accusa- 
tore e giudice ; parlò della sua vittoria e della glo- 
ria per essa acquistata. A quelle parole il ditta- 
tore s’ iiifiummò d’ ira . e comandò ai littori che 
spogliassero il maestro de’ cavalieri, e sciogliessere 
le verghe e le scuri. Allora Fabio invocò la fede dei 
soldati, e si rifuggi ai triarii; per tutta la conclone 
subuglio, grida, clamori , voci di preghiere e cM 
minacce, il dittatore fece intimare silenzio, ma fu 
invano; il venir della notte disciolse la conclone. 

XXII. L. Papirio si piega alle preghiere 
del popolo; vinte i Sanniti. 

Fabio la notte corse a Roma , e il dì vegnente 
invocò il senato in sua difesa*, e a Roma venne pu- 
re il dittatore , fermo nel volere che Fabio fosse 
punito. S’ interposero i senatori, si opponevano i 
tribuni, contro quella severità gridava la plebe, il 
padre di Fabio supplicava, il dittatore non cede- 
va. I tribuni e il popolo si voltarono alle pregii ie- 
re. Allora il dittatore impose silenzio e disse; « Va 
bene, o Quiriti: la disciplina militare ha vinto, 
ha vinto la maestà d II’ imperio, l’una e l’ altra 
stala in pericolo di essere dopo questo giorno con- 
culcata e ridotta al niente. Q. Fabio, il quale ha 
commessa la battaglia contro il comando dell’ im- 
peratore, non si sottrae alla colpa, ma colpevole e 
condannato si dà al popolo romano , all' autorità 
tribunizia che lo difende, non con pretensione di 
giustizia, ma colla interposizione delle preghiere. 
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Vivi dunque, o Q. Fabio, e tienli più felice per 
questo consentimento della città a difenderti, che 
per la vittoria, della quale lian menato baldanza. 
Vivi, dopo avere avuto l’ardire di fare opera, che 
neppure tuo padre, se fosse stato nel luogo di L. 
Papirio, ti avrebbe perdonata. Tornerai meco in 
grazia come vorrai ; per lo popolo romano poi, al 
quale sei debitore della vita, i.on potrai fare mi- 
glior cosa, quanto se in questo giorno avrai impa- 
ralo, che in guerra e in pace devi obbedire a chi 
legittimamente comanda. » Il dittatore tornò al- 
r esercito, ma dall’ esercito non ebbe accoglienze. 
Il giorno dopo i nemici si fecero avanti in batta- 
glia ^ il dittature schierò incuntro ad essi il suo »- 
sercite , nè gli sarebbe mancata la vittoria , se i 
soldati avessero voluto combattere", ma non volle- 
ro , acciocché il dittatore non potesse di vittorw 
gloriarsi 4 non ostante per le loro armi caddero 
molti Sanniti. 11 dittatore ne conobl^ la cagione, 
e rimediò. Giva pel campo visitando i feriti, chie- 
dendo a ciascuno come stesse, comandando ai le- 
gati, ai tribuni, ai prefetti, che dei feriti avesse- 
ro beo cura, e in questo modo guadagnò la bene- 
volenza dei soldati. Tornò coi Sanniti alle armi, e 
li rovesciò. I Sanniti chiesero la pace, e rottenne- 
ro. Quello però che essi volevano, non era la pace, 
ina il teni^ da rimettersi in forze per lonuire 
alla guerra. Il dittatore ebbe l’onore del trionfo. 

XXIII. / Sanniti tornano alla guerra; il dittatore 

A. C. Arcina li vince. (A. R. 432. — A. G. 320). 

• 

L’ anno 432 i Sanniti ricominciarono la guerra 
più fiera delle altre volte ; fu fatto dittatore A. 
Cornelio Arvina, il quale nominò maestro de’ ca- 
valieri M. Fabio Am busto. Con forte esercito il 
dittatore andò lor contro, e i Sanniti con feroce 
animo vennero incontro ai Romani. Poco rimane- 
va di giorno, quando i due eserciti s4 trovarono*, 
e non volendo nè l’ uno capitano nè l’ altro espor- 
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si ai pericolosi errori della notte, fermarono ivi i 
loro eserciti. A giorno cominciaro.ao i primi scon- 
tri. Il dittatore lasciò indietro gl’ impedimenti , e 
< si fece avanti con 1’ esercito in ordinanza; in or- 
dinanza si fece innanzi anche l’esercito dei San- 
niti, c si appiccò fieramente la battaglia. Erano i 
due eserciti egualmente ostinati alla vittoria o al- 
la morte*, non si udivano clamori, non grida, ma 
un continuo percoter d’ armi, e il fremito delfica 
feroce; le insegue stavano ferme a’ luoghi^ uiuio 
dei due eserciti cedeva, e tanto si seguitò a que- 
sto modo, che il giorno piegava alla sera, e i com- 
battenti ornai no.i avevano più forze. Il dittatore 
ebbe avviso, che la cavalleria de’ Sanniti aveva as- 
saltate le bagaglie, e mettevale a preda. Coman- 
dò al maestro de’ cavalieri, che corresse colla ca- 
valleria a sorprenderli, mentre nella preda erano 
dissipati. Fabio andò, gli assali, e gli uccise qua- 
si lutti. Di là corse a percuotere i nemici alle spal- 
le , i quali ne furono atterriti. .Allora il dittatore 
con caldissime parole esortò le legioni : caricasse- 
ro con quanto impeto potevano \ era certa la vit- 
toria. Alle parole del dittatore i Romani riufraii- 
earonsi di maniera, che diedero un assalto come 
se entrassero freschi alla battaglia. 1 Sanniti non 
lo sostennero, si ruppero, si misero in fuga, e per- 
dettero grande numero di uomini. Mandarono a 
pregar fine alle ostilità, mandarono a Roma tutti 
i prigioni, il bottiio che avevano fatto e il cada- 
vere di Rrutulo Papio , che era stato principale 
consigliere a quella guerra, e che, vedendone l’e- 
sito sventurato, si era ucciso da sè. 1 Romani ri- 
cevettero i prigioni, ma non le altre cose, nè vol- 
lero conceder pace, li dittatore trionfò, e depose 
la dittatura. 
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XXIV. 1 Romani alle Forche caudine. 

(A. R. 453. —A. G. 319.) 

Dalla ripulsa della pace giudicarono i Sanniti , 
che i Romani non erano contenti di averli vinti , 
ma volevano sterminarli o almeno iropor loro du- 
rissimo giogo. Laonde i più generosi , e special- 
mente Cajo Ponzio, prode capitano, <liceva tra il 
popolo: essere meglio morir tutti, che quella cru- 
dele superbia con tanto vituperio tollerare •, mo- 
rir tutti , ma ai Romani lasciare una memoria 
dei Sanniti per sempre; u E quale offerta vogliono 
costoro da noi ? vorrebbero forse trarci le visce- 
re e metterci tutti al supplicio? lo avranno il no- 
stro sangue, se lo vogliano, ma lo avranno a prez- 
zo caro assai \ piuttosto la morte, che sottomet- 
terci da noi stessi a questa indegnità.» Questi ra- 
gionamenti infiammarono i già caldi animi di ma- 
niera, che tosto fu fatto esercito, non grande pel 
numero , ma terribile per la disperazione. Usci 
Ponzio, e occultamente condusse l’ esercito vicino 
a Gaudio, che oggi Arpaja si noma , dove aveva 
udito essere i due consoli, che erano T. Vetturio 
Calvino e Sp. Postumio Albino ; astutamente fe- 
ce travestire da pastori dieci de’ suoi, gli ammae- 
strò di doversi avvenire nei Romani, di quello che 
avevano a dire, e li mandò verso là con bestiami, 
acciocché pastori veramente paressero. Andaro- 
no, e avvenutisi nei Romani, furono presi e me- 
nati a’ consoli , dai quali interrogali dove fossero 
le legioni dei Sanniti, risposero che i Sanniti e- 
rano andati con tutte le forze nella Puglia ad as- 
sediare la città di Luceria , la quale , per quello 
che si diceva , poco starebbe a cadere. I consoli 
credettero , che fosse come la porgevano, e per- 
chè quelli di Luceria erano loro alleati, delibera- 
rono di dovere tostamente essere loro in ajuto.Due 
erano le strade che menavano a Luceria, una si- 
cura ma lunga, 1’ altra breve ma pericolosa, per- 
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ciocché passava per le. Forche caudine. Sono le 
Forche caudine due strette fra monti alti e sel- 
vosi , i quali dall’ una di esse , come in arco al- 
largandosi , tornano ad incontrarsi nell’ altra, che 
di pochissimo li disgiunge. In mezzo vi giace una 
campagna ahbaslanza grande , che ha erbe e ac- 
que, e per la «luale passa quella vìa-, ma di en- 
trarvi e di uscirne, salvo che per le angustie (h 
quei due passi, non vi è modo, 1 consoli per af- 
frettare il soccorso, elessero la piu corta, e si mi- 
sero coir esercito per quella ; ma quando furono 
alla stretta, per la qua'e dovevano uscire, la tro- 
varono chiusa con grandi macigni e con alberi at- 
traversati , e sulle soprastanti cime i Sanniti a 
guardarla. Voltarono frettolosamente indietro pet 
uscire dall’altra per la quale erano entrati, ma 
anche quella trovarono ctiiusa, ed ivi pure i San- 
niti a vietarne I’ uscita. Restarono come smemo- 
rati -, allo smarrimento successe la confusione ; 
poi raccolto l’ animo fecero gagliarda prova per 
aprirsi il passo , ma fu invano, Da tutte le parti 
i Sanniti comparvero loro a sopraccapo , gridan- 
do ingiurie. I Romani per unico espediente si mi- 
sero a f.ire il campo ; quella notte non si dormi ^ 
non furono che querele , che sdegnosi rimprove- 
ri contro i consoli, che gli avevano condotti a quel- 
la esiziale sventura , per la quale i Saunili a man 
salva gli avrebbero prigioni. 

X.KV. I Romani passano sotto il giogo. 

I Sanniti ne mandarono incontanente la novel- 
la ad Erenio Ronzio, padre di C. Ponzio, vecchio 
di malto senno e di molla esperienza, ed a richie- 
d(*rlo del suo consiglio. Erenio rispose che lascias- 
sero partire i Romani, senza far loro alcun male. 
Non piacque quel coi.siglio , il quale alla brama 
che avevano di vendetta non lasciava soddisfazio- 
ne , e rimandarono acciocché ne desse un altro. 
Er. io rispose, che gli uccidessero tulli iusiuo ol- 
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r uUimo. Maravigliaronsi di consigli tanto dispara- 
ti, lino tutta Umanità, 1’ altro tutta fierezza-, parve 
a loro che quello non fosse senno, e dicevano che 
Erenio era invecchiato , c che non aveva più la 
mente di una volta. Erenio che vedeva, come da 
quella risoluzione ne sarebbe venuta o prosperità 
durevole o rullima rovina, montò in cocchio, cor- 
se al campo, ed entralo nell’adunanza de’ princi- 
pali, dichiarò le ragioni dei suoi consigli. Ttn*n- 
fi'isi al primo, il gi'neroso beneficio legherebbe i 
Ro nani con un vincolo che si vergognerebbiTO di 
rotiipere -, t;*nendosi al secondo si toglierebbero ai 
Romani le forze in maniera, che passerebbe buon 
tempo, innanzi che potessero tornare alla g terra-, 
fuori di questi due ogni altro sarebbe pernicioso. 
Vi fu chi propose una via di mezzo, cioè non uc- 
cidere i Romani nè rimandarli senza alcuna offe- 
sa, ma lasciarli andare dopo averli sottoposti alle 
leggi dei vinti. .\ questo modo, disse Erenio, voi 
non togliete loro le forze, acciocché come nemici 
non vi possano nuocere, e gli aspreggiate di ma- 
niera, che poi non potrete ad essi resistere. Ba- 
d;ite a questa risoluzione, perchè, errata, più non 
si corregge. Le ragioni del vecchio furono rifiuta- 
te, ed esso dolente rimontò in cocchio e partì. In- 
tanto venivano meno ai Romani i pochi viveri che 
avevano seco, e i consoli mandarono a chiedere ai 
Sanniti o la pace o la battaglia. Nè pace nè batta- 
glia , rispose Ponzio -, pensassero che erano vinti 
e prigioni -, deponessoro le armi , S|X)gliali insino 
alla tonica passassero lutti sotto il giogo, e le co- 
lonie romane sgombrassero il paese dei Sanniti ; 
essere ornai tempo di lasciar vivere gli altri, e di 
deporre l’ insolente superbia-, se quelle condizioni 
non piacevano, i loro legati più non comparissero: 
Questa risposta fu subitamente divulgata nell’ e- 
sercito, e da per tutto clamori, querele, dispera- 
te parole -, a che vivere con tanta viltà ? piuttosto 
uiorir tutti-, Roma non riceverebbe da loro un’in- 
famia cosi grande. Lentulo però, il quale pel coo- 
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cotto che aveva grande , teneva tra’ legati luogo 
principale , diceva a’ soldati ; considerassero , co- 
me in loro aveva Roma le maggiori sue forze, la 
sua maggiore speranza^ salvi loro, sarebbe un di 
salva la patria -, perduti loro, sarebbe perdub»; ini- 
que, crudeli essere le condizioni-, sempre ignomi- 
nioso r arrrend rsi , ignominiosissimo a quel mo- 
do -, ma volere la patria, che anche colla ignomi- 
nia, se bisogna, alla sua salute si provveda. Final- 
mente essendo ridotto 1’ esercito senza viveri , i 
consoli andarono a Ponzio , e gli dissero che il 
fermare la pace non era nell’autorità loro, ma spet- 
tava al senato ed al popolo-, essi però, quanto in 
loro , la promettevano, l Sanniti accettarono la 
promessa, ma la vollero ancora dai legati, dai que- 
stori, e dai tribuni dei soldati; vollero in ostaggio 
seicento cavalieri per sicurezza che l’ esercito ro- 
mano passerebbe sotto il giogo e se ne andrebbe. 

I consoli tornarono al campo, e fecero sapere che 
avevano accettate le condizioni volute dai Sanni- 
ti, per uscire di quel luogo. Sollevaronsi allora im- 
properii e maledizioni da ogni parte contro di es- 
si; a tanta miseria, a tanto vituperio essere stati 
da loro condotti; curvarsi sotto il giogo! essere il 
ludibrio dei nemici ! fare senza armi, e quasi ignu- 
di tutta la stradai passare a quel modo per le 
città degli alleati! entrare in Roma ! con che fac- 
cia, con che cuore ! come togliere più via questa 
mfamia dalla memoria degli uomini ! Mentre so- 
pra queste cose fremevano, giunse l’ ora crudele, 
dapprima fu comandato che tutti las: lasserò le ar- 
mi, e in sola tonica uscissero dal campo ; e tutti 
a quel modo ne uscirono. Dessero gli ostaggi: gli 
ostaggi furono dati, e i Siìnniti li condussero via.I 
littori si allontanassero dai consoli, e ì consoli si 
traessero di dosso i paludamenti ; fu fatto ; indi 
s’ incominciò a passare sotto il giogo. 1 consoli 
furono i primi , appresso quelli di maggior grado, 
poscia le legioni. Stavano di qua e di là i San- 
niti colie armi, e mentre passavano, gli scherni- 
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vano, gl’ improperavano, facevano loro sentire le 
punte delle spade, e se qualcuno con fiera gittata 
d’ occhi si volgeva , di colpo era Ucciso. A que- 
sto modo i Komani uscirono dalle Forche caudine 
( A. R. 433 ). Potevano prima di notte essere a 
Capua, città loro alleata ; ma fra pel timore che 
i Capuani in quella vile loro fortuna non tenesse- 
ro fede , e perchè non bastava loro la faccia di 
farsi vedere in quella vergogna , giunti non lon- 
tano da Capua, si posero a giacere nei campi. ì 
Capuani quando lo seppero, tocchi da compassio- 
ne andarono a trovarli, e per parte del loro se- 
nato, e colle più umane parole offersero ai conso- 
li quanto alia maestà loro conveniva, e a tutti ri- 
storo di cibo ed ospitalità, e a Capua li condusse- 
ro. Quivi i Romani stettero la notte -, la mattina 
partirono verso Roma. 

XXVI. I consoli sono rimandati ai Sanniti. 

( A. R. 434. — A. G. 518. ) 

Sapevasi già in Roma che i consoli e r eser- 
cito alle Forche caudine erano stati chiusi dai 
Sanniti ^ sapevasi 1’ accordo ignominioso fatto per 
uscirne , e tutta la città iiveiei presi i segni del 
lutto. Sepj)esi poco prima di sera, che le spoglia- 
le legioni erano vicino a Roma , e il popolo con 
grande mestizia andò loro incontro. Quando vi- 
dero i consoli, i questori, i legali, tutti quelli che 
avevano grado, tutti i soldati in quell’ aspetto mi- 
serabile, pieni di dolore e di vergogna passare in 
mezzo alla gente senza alzar la fronte, senza pro- 
ferir parola, anche quelli che erano i più adira- 
ti , diventarono pietosi. Tutti andarono alle loro 
case , e per alquanti giorni non ne uscirono. I 
due consoli , giudicandosi indegni della consolare 
dignità , la deposero. Fu fatto dittatore M. Emi- 
lio Pupo, e maestro de’ cavalieri L. Valerio Fiac- 
co. Il dittatore non potè ottenere che si creasse- 
ro i consoli, e si passò all’ interregno •, si elesse- 
Farini^ Voi. I. 20 
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ro finalmeute , e furono Q. Publilio Filone e L. 
Papirio Cursore. Presentaronsi a loro T. Vetturio 
Calvino eSp. Postumio Aitinole senza cercare scusa 
confessarono il loro fallo, Tinfume accordo pel quale 
dalle Forche caudine erano usciti, nel quale però 
non avendo obbligato la fede nè del senato nè del 
popolo romano, chiesero di essere rimandati nu- 
di e legali ai Sanniti, acciocché prendessero di loro 
quel supplicio che volessero, e il popolo romano 
potesse tornare colle armi contro di essi , senza 
offendere la giustizia e la religione. Quel parlare 
commosse ammirazione e pietL Si chiamarono i 
legali, i questori, i tribuni dei soldati che ai San- 
niti avevano confermata la promessa dei consoli, 
e, trovati del medesimo animo, furono consegna- 
ti ai Feciali , acciocché ai Sanniti li ricondu- 
cessero. 

XXVll. I Sanniti sono vitìUi \ tregua per due anni, 
( A. R, 436. — A. G. 346 ). 

Quando i Sanniti videro i due consoli e gfi al- 
tri ricondotti come i soli , che nelle patteggiate 
condizioni fossero obbligati , Ponzio acceso d’ ira 
disse quello essere un beffarsi della giustizia ^ se 
i Romani non volevano la pace , i Sanniti non 
r imploravano , ma le legioni tornassero fra le 
Forche caudine, riavrebbero le armi, e i Sanniti 
ripiglierebbero i loro luoghi ; questo essere il mo- 
do , e non quella ipocrisia di religione e d’ inte- 
grità *, se ne tornassero, chè essi non li riceveva- 
no. Tutti ritornarono a Roma, e parendo ai Ro- 
mani che dal loro canto non si fosse mancato ad 
alcuna cosa , fecero gli eserciti per tornare con- 
tro i Sanniti. Videsi allora che il vecchio Erenio 
aveva dato i buoni consigli, e che esso aveva quel 
sanno, che giudica le cose future e provvede, e 
che il senno degli altri era il miserabile senno del 
pat, del quale è pieno il mondo, ma a nulla gio- 
va, perchè non arriva se non dopo il bisogno. Il 
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console Papirio con un esercito nuovo andò a Lu- 
ceria nella Puglia, dove dai Sanniti si tenevano in 
ostaggio i seicento cavalieri romani , e il console 
Publilio andò nel territorio dei Sanniti con le le- 
gnini caudine. Quando quelle legioni furono in fac- 
cia ai Sanniti, avvamparono d’ira, e senza aspet- 
tare le esurt-izioui del console , gettarono via i 
giavelotti, e, tratte le spade, corsero con tanta 
furia addosso ai Sanniti, che prestamente ti dissi- 
pitfono in fuga , ne presero il campo , uccisero 
quelli che vi erano alla difesa, e lo predarono. Di 
là Publilio condusse le legioni ad assediare Lu- 
c< ria , e la ridusse a tale necessità, che gli mandò 
a proferire gli avuti ostaggi a patto che 1’ eser- 
cito romano se ne partisse. I inaiti però ave- 
vano loro insegnato come dovevano trattare i vin- 
ti , e il console volle che rendessero i cavalieri , 
ed essi, senz’ armi e colla sola Ionica, passassero 
sotto il giogo. Gli assediati ai consentirono a tut- 
to. I Romani li fecero passare sotto il giogo , en- 
trarono in Luceria , vi fci-ero gran preda , rieb- 
bero tutti gli ostaggi , tutte le armi e tutte le 
insegne che alle Forche caudine avevano perduta, 
ripresero le altre piazze tolte loro in guerra , e 
coi Sanniti fecero tregua per due anni. 

XXVIII. Tornasi alla guerra ; gli Etruschi e al- 
tri popoli muovono guerra } tutti son vinti ; co- 
minciasi la via oppia. (A. R. 438. — A. G. 314). 

Finiti i due anni, il dittatore L. Emilio, il quale 
aveva nominato maestro de' cavalieri L. Fulvio , 
andò ad oppugnare Saticula, città della Campania 
cd alleata dei Sanniti, alla quale i Sanniti furono 
in a^uto. Il dittatore li vinse, ma in quell’anno 
non si diè . fine alla guerra. L. Emilio lasciò la 
dittatura, la quale fu data a Q. Fabio , che fece 
maestro de’ cavalieri Q. Aulio Ceretano ; vi ebbe 
un fierissimo fatto d’ arme, nel quale morì il du- 
ce dei Sanniti e il maestro de’ cavalieri. La vit- 
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toriu però fu de’ Romani -, i Sanniti si allontana- 
rono da Saticula, la quale in pochi giorni si ar- 
rese. Di là la guerra fu trasferita a Sora , colo- 
nia romana nei Volsci, la quale ai Sanniti si era 
data. Maestro de’ cavalieri, in luogo di Aulio, fu 
fatto C. Fabio. Quivi i Sanniti furono nuovamente 
vinti e fugali. I consoli M. Petilio e C. Sulpicio 
ricevettero 1’ esercilo dal dittatore , e stando in- 
torno a Sora, riuscirono ad averla ; condussero a 
Roma gli autori d(>lla ribellione, i quali nel foro 
furono prima battuti colle verghe, poscia fu loro 
mozzata la testa. A queste seguitarono altre guerre 
con altri popoli, nelle quali però non avvennero fatti 
degni di speciale memoria *, ma, quando erano lu 
sui finire , levaronsi a guerra gli Etruschi , dei 
quali in quel tempo, eccetto i Galli, non era gente 
più da temere, si per la propinquità del paese , 
si per la moliitudine degli uomini. Fu nominato 
dittatore 0. Giunto Bnbulco, e daH’una e dall’al- 
tra parte si fecero grandi apparecchiamenti ; ma 
nè gli Etruschi nè i Romani uscirono dei loro 
confini. Nel tempo che Giunio Bnbulco fu ditta- 
tore, il censore Appio cominciò la strada, che fu 
detta Fta oppia , la quale da Roma per Capua 
andava a Brindisi, e della quale ancora si ammi- 
rano gli avanzi. Il carico della guerra contro i 
Sanniti fu poi dato al console C. Giunio , e di 
quella degli Etruschi al console Q. Emilio. I San- 
niti cercarono di trarre Giunio nelle insidie, e in 
parte vi riuscirono *, ma il coraggio del console 
e r ardore dei soldati fu tale , che i Sanniti ne 
ebbero una sconfitta , che costò la vita a venti- 
mila incirca dei loro uomini, e pochi furono quelli 
che ne scamparono. Finalmente 1’ esercilo degli 
Etruschi, dei quali tutti i popoli, salvo gii Are- 
tini, avevano prese le armi, si mosse per venire 
contro ai Romani. Il console Emilio andò ad in- 
contrarli ; fermaronsi i due eserciti 1’ uno in fac- 
cia all’ altro, aspettando ciascuno , se 1’ altro co- 
minciasse. Stati a questo modo iusino dopo il mez- 
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zodl, gli Etruschi alzarono le grida, le loro trom- 
be suonarono, e si fecero avanti. 1 Romani, seb- 
bene inferiori di numero, si fecero innanzi ancor 
essi, e si cominciò la battaglia, la quale seguilo 
ostinata insino a che cominciava a stellarsi il cie- 
lo : allora dall’ una e dall’ altra parte si suonò a 
raccolta, ed an)bedue gli eserciti mollo mal conci 
si ritirarono. Uno de’ nuovi consoli, Q. Fabio, ri- 
condusse 1’ esercito contro gli Etruschi, i quali , 
confìdati nel maggior numero, assalirono i Roma- 
ni in luogo per loro svantaggioso , e Fabio gli 
sconfisse, li fugò, moltissimi ne uccise , prese il 
campo, tolse loro quarantadue insegne, inseguì t 
fuggenti, entrò nel territorio etrusco , e lo mise 
a preda. Non finì per questo la guerra , ma in- 
grossò , perciocché gli Etruschi ebbero forza di 
gente dagli Umbri, e tornarono con esercito nu- 
merosissimo. Dal console Fabio furono assalili in- 
nanzi giorno, mentre dormivano , e non polendo 
pel bujo e per la trepidazione dell’ improvviso as- 
salimcnto ordinarsi alla difesa, prestamente furo- 
no vinti •, e tra uccisi e prigioni perdettero da 
sessantamila uomini. Il fatto d’ arme fu vicino a 
Perugia, e da Perugia , da Cortona , che a quel 
tempo erano delle principali città di Etruria, an- 
darono legati a Roma a chieder pace ed alleanza, 
che non ottennero , ma impetrarono tregua per 
treni’ anni. Altre volte gli Etruschi si levarono in 
armi, e ne ebbero qualche meglio •, finalmente il 
dittatore Valerio Massimo li fiaccò di modo, che 
dopo aver per quattro secoli date a Roma gravi 
fatiche, furono sottomessi. 

XXIX. / Sanniti di nuovo sono vinti. Sono di- 
strutti i Galli Smoni ; sono seonfUti t Boi, che 
impetrano pace. (A. R, 460, — A. G. 292). 

1 Sanniti, ora soli, ora in lega eoi> altri, torna- 
rono più volte alla guerra, ed avendo avuta vit- 
toria dei console Fabio Gurgieo^ crebbero di spe* 
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ranza 5 ma Fabio Massimo padre del vinlo conso- 
le, uomo vecchio , fu quegli che restituì le cose 
della guerra. Nella sua vittoria fece prigione C. 
Ponzio, stato duce dei Sanniti alle Forche caudi- 
ne, sempre coi Homanl implacabile, al quale, do- 
po essere stato ninnato nel trionfo, fu troncata la 
lesta. Per questa vittoria si soli omisero anche gli 
Umbri. I Galli Senoni però, eccitati dai Lucani , 
dai Bruzii, dai Sanniti e dagli Etnischi, non ten- 
nero ferme le armi , ed assediarono Arezzo. Gli 
Aretini, che erano federati con Roma, mandarono 
per ajuto al senato *, il quale per suoi legali fece 
sapere ai. Senoni che Arezzo era nella .fede dei 
Romani , e i Romani non soffrirebbero die fosse 
assediata da loro. Un senone per nome Britoma- 
re, giovane di regia stirpe ‘e di animo feroce, a 
cui dai Romani era stato ucciso il padre > ito in 
aiuto degli Etruschi, preso da furor di vendetta, 
uccise i legati romani , di che il senato protestò 
ai Senoni la guerra. 11 console P. Cornelio Dola- 
bolla mitrò con esercito in quello dei Senoni^ fa- 
cendovi ogni danno. Il pretore L. Cecilio andò con 
altra forza a soccorrere Arezzo , ma dai Senoni 
fu sconfitto; tredicimila Romani furono uccisi, ed 
egli vi perde la vita. I Senoni per questa vittoria 
fatti più arditi, drizzarono verso Roma il cammi- 
no, ed avvenutisi nell’ esercito che conduceva l’al- 
tro console Gn. Doni izio, appiccarono il fatto d’ar- 
mi; ma la loro temerità fu sbaragliata dalla virtù 
delle legioni romane, e dal consiglio del Capitano- 
Mollissimi dei Galli caddero nella battaglia; altri, 
vedendo le loro cose disperate, si uccisero da sè; 
quelli che scamparono furono poi finiti da Dola- 
bclla, cosicché i Senoni si poterono dire distrutti- 
} Boi, commossi dalla calamità dei Senoni, e con- 
sigliati dagli Etruschi , si levarono contro i Ro- 
mani, ma nel fatto d’armr vi morirono la mag- 
gior parte. L’ anno dopo insorsero di nuovo ; eb- 
bero la peggio ; domandarono la pace , e 1 ’ ot- 
tennero. 
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XXX. Guerra coi Tarentìni ; Pirro viene in loro 
ejulo. (A. R. 471. — A. G. 281). 

Finita 0 quietata la'guerra con questi, sì comin- 
ciò coi Tarentìni. Il duumviro L. Valerio appro-, 
dò con romano navìglio al porto di Taranto. 1 
Ta reatini, sebbene non avessero usato scoperta- 
mente le armi contro i Romani, erano però stati 
istigatori di guerre , ed avevano fatto dimostra- 
zioni di odio -, credettero perciò che quelle navi 
fossero mandate contro di loro, e le assalirono. 
Cinque a fatica ne scamparono -, quattro , in una 
delle quali era il duumviro, furono messe in ft)B- 
do-, ima fu presa, e gli uomini che avevano l’età 
per le armi furono uccisi, gli altri tenuti schia- 
vi. Fatto così barbaro eccitò in Roma sdegna 
grandissimo *, ma il senato , mettendo innanzi i 
consigli della prudenza , 'non volle entrare libito 
in guerra , giacché vedeva il pericolo , che con 
quella altre se ne movessi;ro. Mandò dunque le- 
gati a Taranto , dei quali era prìiiciiale L. l'o- 
stumio, a fare le querele e a chiedere che gli la- 
mini che avevano presi, fossero restituiti, gli au- 
tori della scelleraggine dati nelle loro mani, tutti 
i danni reintegrati. È da sapere che i Tarentìni 
per la loro consuetudine coi Greci erano diveuut i 
passionatìssimi pei giuochi solenni, per gli spet- 
tecoli degl’ istrioni, dediti ai banchetti , alle lus- 
surie, e a tutte le greche voluttà e leggerezze ^ 
e dai Greci pure avevano tolto 1’ usanza di radu- 
narsi in teatro a trattare i pubblici negozii. Nel 
teatro adunque, pieno di quella gente, i legati ro- 
mani furono introdotti. Toslochè L. Postumio eb- 
be preso a dire, cominciarono i ludibrii delia pe- 
tulante moltitudine. Non si badata a quello che 
diceva, ma ad ogni parola proferita in modo che 
avesse poco del greco, erano le risa più smode- 
rate. Cosi ai legati fu dato ascolto da quella gente 
sci agurata ; e quando i legati dal teatro si parli- 
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vano, giunti alla porta, dove molti a loro si alibi- 
lavano per ischerno, un buflbne svergognato, che 
aveva nome Fillone, pisciò loro sulle vestimenta) 
per la quale laidezza in tutto il teatro si levaro- 
no le più grandi risa, e si gridava : evviva Fil- 
lone, evviva Fillone. Allora Postumio colla seve- 
rità di uomo grave disse: che ridessero, giacché 
verrebbe tempo che avrebbero a piangere *, e sen- 
z’ altro i legati se ne tornarono. Come ebbero in 
Roma riferite le contumelie dai Tarentini ricevu- 
te, il senato mandò ordine al console Q. Emilio, 
che era nel paese dei Sanniti , che andasse con- 
tro i Tarentini, e se delie fatte ingiurie non des- 
sero satisfazione, rompesse la guerra. I Tarenti- 
ni , i quali conobbero di avere provocata contro 
di sè una grave procella, erano stati solleciti a 
tirar seco i Sanniti, i Lucani, i Messapii, i Bru- 
ziì, gli Appuliesi, e temendo che quegli aiuti non 
sarebbero ancora alla loro difesa sutllcienti, man- 
darono a Pirro re di Epiro , facendogli rappre- 
sentare il pericolo nel quale si trovavano, ricor- 
dare 1’ antica amicizia dei Tarentini cogli Epiro- 
ti, e fare le maggiori preghiere, acciocché in lo- 
ro ajuto passasse in Italia, mostrandogli poi che 
essi non solo, ma eziandio i Sanniti, i Messapìi, 
i Lucani, ed altri popoli sarebbero con lui. Era 
Pirro deir arte della guerra espertissimo, intiam- 
malo dal desiderio della gloria, e sempre aveva 
davanti al pensiero i fatti di Ali'ssandro* Magno , 

. al nome del quale non avrebbe voluto che il suo 
restasse indietro *, il perchè sempre di guerre e 
di cose ardue e grandi era vago. Aveva pure ani- 
mo generoso, e molto si studiava di apparir giu- 
sto con temperamento di cortesi maniere. Àgli 
ambasciatori adunque dei Tarentini fece buone 
accoglienze , e molto volentieri udì la loro pre- 
ghiera. Cinea suo capitano voleva distornelo, mo- 
strandogli che avendo pure vittoria dei Romani,- 
niun prò ne verrebbe alle cose sue ; ma Pirro gli 
rispose, che esso intraprendeva le guerre non tanto» 
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per sè, quanto per gli amiti -, promise , che sa- 
rebbe a’ Tarentini in ajuto, e rimandoUi. Comin- 
ciò subito a porsi ad ordine , e primamente fe<*e 
passare a Taranto tremila uomini capitanati da 
Cinca, ed egli poscia, sen/>' aspettare la stagione 
della primavera, s’ imbarcò con lutto l’esercito, 
c sciolse per a Taranto. In quel passaggio le sue 
navi , soprapprese da burrasca, furono qua e là 
cacciate-, ma fìnalmente avendole raccolte, appro- 
dò a Taranto , e mise in terra con venliduemila 
uomini da piedi, tremila cavalli, venti elefanti, c 
alcune bande d’ arcieri e di fronibolicri. 

XXXI. Un console va contro Pirro^ V altro contro 
gli Etruschi. ( X. R. 471. — A. G. 281). 

Pirro, quando ebbe veduto quella gente intem- 
perante, leggera, snervata, perdere il tempo nelle 
crapule , nei conviti , nel lusso , nei tealri, nelle 
di'solulezze, fece ii. tendere, che così non gli pia- 
ceva, ma voleva temperanza e sodezza, dalle quali 
la virtù militare nasce ed è convalidata. Fu grave 
ai Tarentini quel pretender di Pirro , e dicevano 
averlo pregato che venisse ad aj alarli, c non a 
rammendare i loro costumi -, che quello non era 
un fare da alleato , ma da padrone , e dolevansi 
di averlo chiamato. Pirro seppe che alcuni in una 
gozzoviglia avevano parlato male di lui , li fece 
venire a sè , e ne li riprese ,.e coloro gli confes- 
sarono , che era vero , e se non fosse loro venu- 
to meno il vino , assai delle peggiori ne avrebbe- 
ro dette. Rise Pirro di quella schiettezza , ma 
tenne forte a volere altri costumi , e alquanti ci 
si ridussero. Intanto ai due consoli furono dati 
gli eserciti e assegnate le province; a P. Valerio 
Levino fu data la guerra coi Tarentini e con Pir- 
ro-, a T. Coruncanio Nepole, che finisse la guerra 
cogli Etruschi , alla quale infatti diede fine. Le- 
vino si drizzò subito coll’ esercito verso Pirro-, e 
Pirro , che lo seppe , sebbene gli alleati noti si 
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fossero ancora nniti, gli mosse contro coi saoi, 
e gli mandò lettera nella quale gli diceva , che 
innanzi di venire alle armi , fosse a parlare con 
lai *, percioccliè, quando avesse s;ipule giustamen- 
te le cose , ridurrebbe al dovere chi non iie a- 
vesse pur v(^lia. Levino gli rispose : che i Ro- 
mani non lo avevano chiamato arbitro nelle loro 
controversie •, che il volerci entrare p<?r forza era 
atto di violenza e non di giustizia che i Romani 
non lo temevano nemico , e si deciderebbe colle 
armi chi avesse la ragione. Allora Pirro si fece 
innanzi coll’ esercito, e pose il campo in faccia a 
quello dei Romani, da cui il fiume Seno lo tra- 
mezzava. Quando ebbe veduto il modo che i Ro- 
mani tenevano nell’ accampare, ne maravigliò, e 
disse : <c per verità che il modo di questi barbari 
nel far il campo non è barbaro -, fra poco ne ve- 
dremo i fatti. » Un’ altra c.-igionc ancora ebbe di 
far concetto dei Romani, perciocché essendo stati 
presi nel campo romano alcuni de* suoi, che vi si 
erano introdotti a spiare, il console comandò che 
sì conducessero a vedere ogni cosa-, poscia, fattili 
venire a sé, disse loro che riferissero tutto al loro 
re, e li lasciò andare. 

XX\11. Pirro mette in fuga i Romani, 

( A. R. 472. — A. G. 280. ) 

Tra ì due eserciti non vi ebbe per alquan 
giorni se non scaramucce, per conoscere la virtù 
e le maniere del combattere dei nemico •, final- 
mente venne il giorno della battaglia. Pirro pose 
molta forza a difendere il passo d.;! fiume \ Levi- 
no mandò la cavalleria a guadarlo alquanto lungi 
di là, e comandò alle legioni, che ivi lo dovesse- 
ro paisare. L’impresa era mollo faticosa-, nondi- 
meno il valore delle legioni fu si grande, che pas- 
sarono, e tra’ soldati da piedi si appiccò la bat- 
taglia. Mentre erano azzuffati, venivano i cavalieri 
romani a tutta briglia a ferire gli Epiroli per oo- 
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Sla. Pirro se ne avvide , e corse loro incontro 
colla sua cavalleria. Era Pirro di molta prodezza 
nell’ adoperare le armi, e quando ne vedeva il bi- 
sogno, lasciava V ufficio di capitano c combatteva 
come soldato. Alle splendenti arme essendo da 
tutti conosciuto pel re , un cavaliere romano lo 
teneva d’ occhio, e seguitavalo ovunque correva, 
intento a potergli drizzare un colpo. Avveniògli 
infalti mi’ asta , dalla quale il' cavallo che aveva 
solfo, fu colpito e cadde. 11 Romano corse addos- 
sa a Pirro per ucciderlo , ma i soldati di Pirro 
uccisero il Romano e salvarono il re. Il grido che 
Pirro era caduto volò per tutto il suo esercito , 
è portò turbazione. Pirro corse tra le file del co- 
sternalo esercito a farsi vedere, ne rialzò il co- 
raggio, e tornò asprissimo il combattimento ; per 
non incorrere poi di nuovo in simile pericolo , 
mutò con un certo Megacle le armi e il paluda- 
mento. Megacle, tolto pel re, fu ucciso da un Ro- 
mano, che lo spogliò , e avendo alzato alla vista 
di tutti 1’ elmo e il paludamento reale, mise nao- 
vamente in quelli di Pirro il terrore. Allora Pir- 
ro, trattosi l’elmo, correva a cavallo tra i suoi, 
e gridava che mirassero che era vivo , che era 
fon loro , e così di nuovo restituì a’ suoi il va- 
lore. Quando vide che la battaglia ancor dubbio- 
sa ondeggiava, comandò che fossero cacciati in- 
nanzi gli elefanti, i quali serbava per ultimo istru- 
menlo della viltoria. Al comparire di quelle gran- 
di e non più vedute forme di bestie , ciascuna 
delle quali portava una torre donde uscivano dar- 
di , all’ udire i barriti , che quelle adirate fiere 
mettevano, uomini e cavalli dell’ esercito romano 
furono in ispavento , 'in confusione. Allora Pirro 
dalla cavalleria tessala fece loro dar dentro *, tutto 
1’ esercito romano fu in fuga. Morirono quel gior- 
no quindicimila Romani , mijleottocento furono 
presi *, Pirro perdette tredicimila de’ suoi. Il gior- 
no dopo andò Pirro nel luogo della battaglia dove 
giacevano i cadaveri, e avendo veduti quelli dei 


Digitized by Google 



940 STORIA ROMANA 

PtOmaoi volli contro a’ nemici, trafitti di onorate 
ferite, e che nella faccia avevano ancora i dimo- 
stramenti della fierezza , esc'lamò • « Oh quanto 
mi sarebbe facile ridurre al mio imperio tutto il 
inondo, se i Romani fossero miei soldati : » Volle 
che coi nemici feriti e coi prigioni benignamente 
si usasse. 1 Romani scampati dalla sconfìtta si 
riunirono uella Puglia , dove con ripari si affor- 
zarono. 

XXXIII. Mandasi contro Pirro un nuovo esercito f 
la guerra contro gli Etruschi va prospera. Pir- 
ro manda Cinea al senato colle condizioni della 
pace ; non si accettano. 

Arrivarono i Sanniti, i Lucani e i Bruziì, che 
la battaglia era finita. Pirro ne fece loro mite rim- 
provero -, non ostante, anche a loro diede parte 
delle spoglie. La novella della sconfitta di Levino 
mise Roma in grande costernazione. Fabrizio però, 
uomo mollo autorevole per integrità di vita e per 
laudi d’ imprese, ne rincorava dicendo, che Pirro 
aveva vinto il console, non le legioni^ non dubi- 
tassero ’, dalla virtù romana sarebbe vinto anche 
Pirro -, e le sue parole valsero tanto , che subi- 
tamente fu descritto un nuovo esercito, e fu man- 
dalo a Levino. Pirro, accresciuto delle forze che 
a lui si erano congiunte, sì mosse contro Gapua, 
ma trovò Levino apparecchiato a riceverlo *, voltò 
contro Napoli, e là pure si trovò incontro Levi- 
no. Allora si consigliò di usare in altro modo la 
vittoria, ed estimando che i Romani si ridurreb- 
bero a patti per lui onorevoli , mandò a Roma 
Cinea per trattare d(!lla pace. Cinea era uomo di 
gran senno , mollo pratico delle cose civili , ed 
avendo avuto Demostene a maestro , era di cosi 
efficace eloquenza, che Pirro soleva dire, avere 
colia eloquenza di lui conquistate più città , che 
colle armi. Venne dunque Cinea a Roma , ed ora 
cbo un pretesto, ora con un altro indugiava a pre- 
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sentarsi al senato, perciocché voleva prima spar- 
gere grandi lodi di Pirro, non solo come di pro- 
de, ma di giusto, di generoso, di umano *, gua- 
dagnare gli animi ai cuore, e suscitare desiderio di 
averlo amico. Ragunatosi tinalmcnte il senato per 
intendere le cose che aveva a dire, magniflcò di- 
nanzi a’ Padri le virtù di Pirro, disse come avesse 
in pregio il valore dei Romani , come fosse d’ a- 
nimo in essi propenso, e desiderasse la loro ami- 
cizia ; che quanto il suo re in forza di armi era 
grande, tanto era di animo moderato e benigno ; 
quanto famoso in prodezza, tanto in cortesia pre- 
giato ; non faceva la guerra per ingordigia del- 
1’ altrui , ma solo per non sopportare le ingiuri^, 
che a lui o a’ suoi amici fossero fatte; che nella 
fede delle amicizie era leale e costante ; che ad 
ogni uopo, e se pur volessero conquistare l’ Ita- 
lia , lo avrebbero in ajuto ; rimanderebbe i pri- 
gionieri senza riscatto ; propose i patti dell’allean- 
za e dell’ amicizia , e mostrò come fossero equi, 
e dell’ amicizia significassero il desiderib. Udite le 
parole di Cinea , molti senatori inclinavano alla 
pace ; ma quel giorno non si venne a deliberazio- 
ne , picrciocchè I’ importanza del negozio maturi 
pensieri voleva. Si seppe per Roma che molti se- 
natori pendevano all’amicizia con Pirro, e lo sef- 
pe ancora Appio Claudio , uomo per la vecchiez- 
za e pel concetto della prudenza e della probità 
venerando , il quale , perchè era cieco , non an- 
dava più in senato ; ma il dì, che il senato si ra- 
dunò per questa deliberazione , vi si fece porta- 
re in lettica. Quando i senatori lo videro , rizza- 
ronsi in piedi per meraviglia e riverenza , e fat- 
tiglisi incontro con onorate^ Accoglienze , lo con- 
dussero a sedere in luogo, qpale a tal uomo con- 
venivasi , ed in silenzio aspéttarono che parlasse. 
Cominciò Appio a rammaricarsi, che la lunga vita 
lo avesse condotto insino al giorno che it senato 
era per accettare una pace al nome romano ver- 
gognoso : K E dove è ita, » diceva, « quella co- 
Farini^ Voi. l. 21 
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stanza, per cui la repubblica, anche negli estremi 
casi dell’ avversa fortuna, fu sempre invitta ? Oh 
come oggimai la virtù è smarrita! E che pace , 
che amicizia è questa , che Pirro ne cifre, e voi 
siete per accettare ? Dopo la sconfitta delle nostre 
legioni , quale altra cosa può essere mai questa 
pace , se non per lui il frutto della vittoria, per 
noi quello della viltà? Invano adunque avremo noi 
prose le armi contro i Tarenlini, ed impunemente 
avranno essi oltraggiata la maestà romana? Quanti 
popoli a noi soggetti, e che per necessità ci stan- 
no in fede , a questo esempio alzeranno il capo, 
e piglieranno baldanza a ribellarsi ? Pirro dice che 
ci ajuterà a domarli, che ci ajuterà a conquistare 
r Italia , se lo vogliamo. Si , ci ajuterà \ ma in 
questa alleanza di lui vincitore con noi vinti, glo- 
riosa per esso , disonorevole per noi , il premio 
delle vittorie sarà suo , la fatica delle battaglie 
sarà nostra , e alla fine noi, stati gloriosi insino 
ad oggi , sviliremo di maniera, che saremo pre- 
da di lui , o di chi altri lo vorrà. Qur^sta pace 
non fa nè alla sicurezza nè alla dignità della re- 

{ >ubblica ; nè queste cose si vogliono aspettare dal- 
e proferte di Pirro , ma dalla virtù delle nostre 
armi e dalla intrepida vostra costanza. » Le pa- 
role di quel vecchio furono sì efiìoaci , che con 
pieno consentimento si decretò di seguitare la guer- 
ra \ clic Linea se ne andasse immantinente, e ri- 
ferisse a Pirro , che non si parlerebbe di amici- 
fzia e di alleanza , se prima non fosse uscito dal- 
r Italia. Ritornò Linea a Pirro con quella rispo- 
sta , e gli disse che , all’ entrare in senato , gli 
era sembrato di entrare in un’ adunanza di re ; 
che il popolo romano era un terribile nemico , 
perciocché le sconfitte , invece di abbatterlo, più 
animoso lo rendevano. 
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XXXIV. Fabrizi* è mandato a Pirro pel renàio 

mento de' prigioni. ( A. R. 475. — A. G. 279 ). 

Siccome Pirro si era proferito di rendere i pri- 
gioni, il senato gli mandò legati per trattare que- 
sto negozio , e C. Fabrizio fu capo della legazio- 
ne. Molto umanamente i legati romani furono da 
Pirro ricevuti, il quale, udendo che il senato gli 
aveva mandati per riscin tere i prigionieri, rispose 
che p<T danari , di cui non abbisognava, non gli 
avrebbe rendati , ma pel desiderio dell’ amicizia 
e della paco molto volentieri. Seco dunque li con- 
ducessero -, se però il senato stesse fermo a vo- 
lere la guerra , li rimiiwlassero , giacché accre- 
scere al nemico le forze sarebbe stoltezza. Dopo 
che Pirro ebbe parlato con tutti Insieme , volle 
parlare da solo con Fabrizio, del quale aveva u- 
dito lodi singolari. E prendendo il ragionamento 
dalle virtù di lui, dicevagli come gli dispiacesse, 
che virtù boto commendevoli non avessero anche 
dalla ricchezza quel risplendimenlo che ad essa 
era pure dovuto , e che assai più lucenti le fa- 
rebtm. Godeva motto il suo cuore ogni volta che 
rendeva buon merito alle virtù , e niotto godrebbe 
se potesse renderlo anche alle sue. Non porre egli 
alcuna gloria nell’ accumulare ricchezze , ma nel 
dispensarle degnamente, nè altra cosa alla regale 
munificenza poter essere dilettabile e conveniente 
piu di questa ^ non dovesse dunque rifiutare quello 
che egli con animo amicissimo gli oiferiva , e se 
vi avesse cosa che Pirro in contraccambio potes- 
se a Fabrizio domandare , sarebbe che disto- 
gliesse il senato dai consigli della guerra , e lo 
piegasse a quelli della pace. Se poi egli volesse 
andare in Epiro con lui , sarebbe il primo tra i 
suoi ; là gli darebbe quanto può dare fortuna e 
generosità di re, e crederebbe che niuna cosa gli 
potesse giammai avvenire più lieta e più prezio- 
sa , quanto avere un amico della sua saggezza er 
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della sua fede. Fabrizio gli rispose, che a lui non 
sì aspettava il parlare delle sue virtù ; la sua po- 
vertà però non gli recava nè vergogna nè inco- 
modo ; aveva casa quanto gli bastava -, un campi- 
cello che lavorava «olle sue mani, e che gli dava 
da vivere, nè di più desiderava; dall’essere po- 
vero non gli era chiusa la via agli onori della re- 
pubblica, dove le virtù non avevano bisogno, co- 
me altrove , che lo splendore delle ricchezze le 
mettesse in comparsa -, là si volevano vedere sem- 
plici e senza bagliore , e a quel modo piacevano 
più che in altro. Quanto alba vita dell’ uomo po- 
sto in dignità di magistrato, la repubblica ne dava 
essa il decoro che bisognava; quanto alla vita pri- 
vata , la sua piccola casa , il suo campicello gli 
daviuio abbaslanza per essere beato , e perciò , 
piuttosto che dolersi della innocente sua povertà, 
assaissimo ne godeva. Pirro non ostante s«^guita- 
va a tentarlo con lusinghevoli parole e con lar- 
ghezza di offerte , di che all’ ultimo Fabrizio gli 
rispose : « Se mi tieni per uomo cattivo da po- 
ter essere vinto dagli onori c dalle ricchezze , 
perchè mi vuoi tu per amico ? e se mi tieni per 
nomo dabbene, percliè tanto ti adoperi a perver- 
tirnii ? » Quando Pirr<» ebbe veduto che niente riu- 
sciva per quella via , volle il giorno dopo pro- 
varne un’ altra. Chiamò a sè Fabrizio, e lo fece 
sedere volto colle spalle ad una vicina portiera , 
dietro alla quale aveva fatto condurre un elefan- 
te. Mentre stavano parlando , fu rimossa la por- 
tiera dal maestro dell’ «‘lefanl»' , ad un cenno del 
quale l’ elefante minacciò colla proboscide Fabri- 
zio, metiendo forte barrilo. Fabrizio vollossi ada- 
gio a guardarlo , poi sorrid< rKlo disse a Pirro : 
(( Jori non mi allettò il tuo oro, ed oggi non mi 
spaventa questa tiera. » Uomini di tal sorta si 
^ formavano spf'clalmente nella temperanza grande 
del vivere , la quale, oltre allo schiarare l’ inge- 
gno , leva agli appetiti la baldanza , e rassoda la 
probità di maniera, che non vi ha più esca che 
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possa pigliarne, nè pericolo o minaccia che metta’ 
spavento^ e da tali uomini, che il senato sapeva 
opportunamente usare , veniva in gran parte la 
gloria in che saliva maravigliosamente la repub- 
blica. Pirro ne fu ammiralo , e tanto gli crebbe 
ìi desiderio dell’ alleanza coi Romani , che diede 
a Fabrizio i prigionieri da condurre a Roma. Il 
senato però si mantenne saldo nel rifiutare la pa- 
ce , e glieli rimandò. 

XXXV. I consoli sono vinti; il medico di Pirro 
si offre a Fabrizio di avvelenare il suo re ; Pir^ 
ro domanda ai Romani amicizia ; gli è negata., 
( A. R. 474. — A. G. 278. ) 

Al cominciare della primavera i due nuovi con- 
soli P. Sulpicio Valerio, P. Decio Mus andarono 
ad accamparsi contro Pirro , vicino ad Ascoli. 
1/ uno e l’altro eson.'ito era di quarantamila com- 
battenli , e per molti gionii si slettero a fronte 
indugiando, per vedere se nascesse qualche buo- 
na occasione, senza la quale, nè i consoli per la 
tocca scoi'fitla, nè Pirro per la sperimentata vir- 
tù dei Romani , volevano commettersi al rischio 
delle armi. Pirro finalmente ordinò alla battaglia 
i suoi in luogo alquanto aspro e pieno di cespu- 
gli, e, secondo quel luogo, con tutta la sagacilà 
di capitano ; nè ai consoli mancò il consiglio nel- 
l’ ordinare l’ oste loro. Si appiccò il fatto d’ ar- 
mi, e durò da ogni parte con eguale fierezza i,n- 
sirio a notte , tanto che a- nessuno rimase la vit- 
toria. Pirro la notte cangiò luogo e ordine al suo 
esercito per giovarsi degli elefanti. A giorno i 
Romani, veduto il Irasmutamenlo dell’ esercito di 
•Pirro , furono eostretlti a mutarsi ancor essi di 
luogo, ma con poco vantaggio ; rappicealasi però 
la battaglia , caricarono i nemici con tanta furia, 
che penetrarono nella schiera grossa, ed avevano 
ornai in pugno la vittoria , quando Pirro spinse 
'gli elefanti contro le legioni^ e nel tempo mede- 
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sìiDo le lece assalire dalla cavalleria. Le legioni- 
non ressero, e rotte si ridussero al campo. 1 Ro- 
mani perdettero seimila uomini, e Pirro quattro- 
mila. Non rallegravano Pirro queste vittorie, per- 
chè troppo care gli costavano, e ad uno cheL^on 
lui di questa seconda congratula vasi, stato alquan- 
to sopra di sé , rispose , che con un’ altra simile 
era spacciato. Il rimanente deli’ anno passò sen- 
za fazioni. L’anno vegnente (476) i consoli C. 
Fabrizio e L. Emilio mossero con esercito gagliar- 
do contro Pirro, il quale crasi pure rinforzato di 
sussidii. Mentre i due eserciti l’uno a poca distan- 
za dall’ altro si tenevano fermi , aspettando dal 
tempo qualche opportunità, il medico di Pirro fe- 
re aver lettera a Fabrizio, colla quale gli si pro- 
feriva di dare a Pirro il veleno. Fabrizio mandò 
a Pirro la lettera, acciocché vedesse a chi fldava 
la sua vita , e come i Romani i.on si giovavano 
del tradimento , ma colle armi volevano la vitto- 
ria. A cosi grande esp<-rienza di probità Pirro re- 
stò maravigliato, e disse, per quanto si racconta, 
esser meio dilTicilo deviare il sole dal suo cor- 
so, che Fiibrizio dal giusto e dall’onesto. Condan- 
nò il medico al suppliz'o, e per non essere avan- 
zato dai Romani in bencfìcenza , rimandò loro i 
prigioni senza riscatto, e di nuovo inviò a Roma 
(iiiìoa per trattare delia pace. 1 Romani, per non 
parere che ricevessero quei prigioni in mercede 
della virlù di Fabrizio , ancor essi ne rimanda- 
rono n Pirro altrettanti dei suoi ^ ma in quanto 
alla pace gli risposero come prima , che , ìnsino 
a tanto che fosse in Italia , il popolo romano lo 
avrebbe per nemico-, partisse, e se ne parlerebbe. 

XXXVI. Pirro ritorna in Siciiia ; poi in Italia, 

Centro ad un popolo, che aveva soldati di tanto 
valore, magistrati di animo si costante, e uomini 
d’ integrità inespugnabile, Pirro non faceva più nè 
.con isperatiza nè volentieri la guerra; ma non vo* 
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leva lasciarla con diminuzione del suo nome. Io 
questo mentre vennero legati da Siracusa a pre- 
garlo di ajuto contro i Cartaginesi, favoreggiatori 
di chi, per usurparne il potere, miserabilmente la 
travagliava. Ad avvalorarne le preghiere gli dice- 
vano non esserci chi nelle afflitte loro cose lo po- 
tesse più di lui, re magnanimo ed invitto, e for- 
se non esserci chi di farlo avesse più ragione. Im- 
perciocché, avendo egli a sé disposata Lanassa, fi- 
gliuola di Agatocle, tolto scelleratamente di vita, 
il figliuolo natogli di lei aveva il diritto a quel 
trono. Colle preghiere dei Siracusani univansi quel- 
le degli Agrigenlini e dei Leoniini. Parve a Pirro 
ctie giugnesscro in concio per partirsi con onmre 
dall’ Italia , e si risolse di andare. 1 Tarentini e 
gli altri, quando lo seppero, ne furono molto tur- 
bati -, ma Pirro promise, che lascerebbe loro buon 
presidio, e che al bisogno tornerebbe : essere la 
distanza dalla Sicilia così poca, che all’ uopo non 
tarderebbe il soccorso. Lasciato dunque presidio 
iu Taranto, con tutta l’ altra sua gente da piedi 
e a cavallo passò in Sicilia. Allora i Romani mi- 
sero a preda i contadi dei Tarentini , dei San- 
niti, dei Lucani e dei Bruzii ^ ne presero città, 
e nello spazio di due anni quei popoli furono ri- 
dotti a tale, che mandarono a Pirro pregandolo, 
che tornasse a difesa de’ suoi alleali, i quali tan- 
to dai Romani erano abbattuti, che poco di sp^ 
ranza loro rimaneva. Le cose di Pirro in Sicilia 
erano state assai prospere sul principio *, ma, 
se per qualche avversità della fortuna (la quale, 
oomeché in tutte le umane cose mutevole sia , è 
nelle guerre specialmente ), fosse per qualche suo 
fallo, giacché anche i più avvedali non gli scan- 
sano sempre ( il che u tutti è grande documen- 
to ) , fosse finalmente per quel mareggiare di fa- 
vori e di odii, il quale innalza ed abtossa, cd è 
continuo dove gli animi dai civili studi! sono agi- 
tati , era egli venulo colà perdendo talmente l’ a- 
more e la fede di que’ medesimi che l’avevìuo 


Digitizòd by Google 


948 STORIA ROMANA 

chiamato, e le sue cose si erano con tale dee}in»> 
zione abbassate, cbe anche allora i legati d’ Ita' 
lia gli giunsero in buon punto per dar a credere 
cbe non per timore , ma per essere in ajuto dei 
suoi primi alleati gli conveniva partire. Colse adun> 
que r occasione , e ripassò in Italia , ma in sul 
partire si mostrò nomo che bene sapeva scorge» 
re nei futuro, dicendo che lasciava in Sicilia ma» 
teria di grande guerra tra’ Cartaginesi ed i Ho» 
mani, il che non tardò molto ad avverarsi. Mise 
in terra a Taranto , e colle sue milizie e con 
quelle degli alleati |K)stosì a ordine di gente , si 
avviò dova il console M. Curio Dentato era con 
un esercito , mentre l’ altro console 1.. C]ornelk> 
Lenitilo coir altro esercito faceva irruzione nella 
Lucania. ^ 

XXWU. Pirro i tinto da Curio Tkntato; oèòa»- 
dona r llulia ; i Mccir» tn Argo. 

C A. R. 477. — A. G. 97ù. ) 

Cra disegno di Pirro di assalire i Romani di 
notte, pensando cbe la confusione e il timore, in 
.cui la notte mette gli sprovveduti , sarebliero per 
lui grande cagione di vittoria. Accadde però, che 
avendo a camminare per lucghi montuosi c silve- 
stri, dei quali non era pratico, consumò più teni- 
|K) che non doveva, e solo a giorno graiuL* i pri- 
mi dei suoi c'omparvi.TO alla veduta dei Romani. 
A quella impensata vista il campo dei Rumaui fu 
iu turbamento ^ ma il console senza dimora usci 
con una scelta inano di soldati , e con tanto im- 
pelo andò addosso a quei primi , che , ributtati 
sopra l’ oste che veniva lor dietro , la misero io 
iscompiglio. Il tenij/o che bisogiiò a Pirro per ri- 
mettere ad ordine i suoi, bastò all’ esercito roma- 
no per essere in sull’ armi, e al console per dis- 
~ porlo alla battaglia. Non mdugiò Pirro a faisi in» 
-nanzi ‘, si venne alle mani, e si combattè per al- 
quanto da ogni parte con molto vulore^^ Comuk* 
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davano i Romani a sopravvanzare, c allora Pirro 
fece mandare innanzi f'Ii elefanti , alla vista dei 
quali i Romani si misero in disordine , c si riti- 
rarono ad un luogo eminente, ove il console avea 
posto una schiera di sussidii. Quivi, rifatta l’ or- 
dinanza, ringagliardì la mischia. Gli Epiroti si af- 
faticavano per salire e per cacciarli di là ; e i 
Romani avventavano contra gli Epiroti dardi mor- 
tali, e contro gli elefanti accesi fascelti di stoppa 
e di pece , avendo saputo che quelle fiere della 
vista del f^uoco prendevano spavento, e t'osi fu. 
Gli elefanti spaventati voltarono impetuosamente 
indietro, e, cacciandosi tra le schiere, le ruppero 
e le misero in confusione. Allora i Romani cari- 
carono i nemici, gli sbaragliarono, ne uccisero da 
venlitremila, e Pirro con pochi fuggì a Taranto. 
I Romani s’ impadronirono del campo , il che fu 
loro di grande utilità, non jier la preda, ma per- 
ciiè , avendolo trovato bene scompartito per T 6- 
scrcito, ben circondato di palancati e ben muni- 
to , impararono di accamparsi meglio , ilche più 
volte fu ad essi cagione di salvezza ed anche di 
vittoria. Curio Dentalo ebbe l’ onore del trionfo , 
il quale fu oltre ogni dire maraviglioso. Innanri 
al cocchio del trionfatore andavano incatenali Epi- 
roli. Macedoni, Apuli, Lucani e Rruzii •, venivano 
quattro elefanti colle torri ( i quali i P»oniani chia- 
mavano Bovi lucani, dal luogo ove gli avevano 
veduti la prima volta ) *, portavasi argento, quan- 
tità immensa, vasi, tavole dipinte, ricche spoglie, 
dorerie , morbidezze , eleganze di ogni maniera , 
cose per le quali i Tarcnlini , come i Greci , sì 
vantavano di essere innanzi agli altri per felicità 
e gentilezza : falso vanto , mentre il lusso è una 
labe che conduce a vizii e a miserie, con segni 
di prosperità e di gentilezza ! Laonde quel giorno 
entrava pure in Roma non poca semente di mali, 
ciie alla repubblica sarebbero stati presta ruina, 
se la severità della censura non gli avesse tenuto 
indietro. Questo ullìcio fu tanto severamente csor- 
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citalo dai censori Q. Fabrizio Lusinio e Q. Emi- 
lio Pupo , che P. Cornelio Rufino , stalo console 
due \olte e dittatore, fu raso dal senato, perchè, 
con esempio nuovo , aveva vasellami d’ argento 
per la cena. Trionfò anche il console Lentuìo, ma 
assai meno splendidamente. Pirro vide che era im- 
possibile vincere i Romani, e di nuovo si risolse 
di abbandonare l’ Italia. Disse adunque a’suoi al- 
leali di voler passare in Grecia, dove aveva Umi- 
ci potenti, e donde tornerebbe sì poderoso , che 
i Romani non gli starebbero a petto ', intanto si 
tenessero saldi -, muterebbesi al suo ritorno la for- 
tuna. Con queste parole , data alla paura ed ai 
prieghi degli alleati qualche contentezza , lasciò 
Milone in Taranto con piccolo presidio, ed egli 
nottetempo s’ imbarcò, riconducendo in Epiro ot- 
tomila fanti , cinquecento cavalli , reliquie di una 
■guerra durala sei anni con poco onore del suo 
nome (A. R. 479). Pirro non polendo stare sen- 
za pensù ri guerreschi, andò in ajulo di Cleonimo, 
per rimetterlo nel regno di Sparta, e combatten- 
do in Argo fu ucciso , a quello che si racconta, 
da una vecchia, che dal tetto della casa gli getto 
una tegola sulla testa. 

XXXVIIl. I Tarentini chiamano in ajuto i Bru- 
■ rii, » Sanniti^ i Cartaginesi ^ molti popoli cer- 
cano l'amicizia di Roma ; i Bruzii e i Sanniti 
sono timi; i Cartaginesi si ritirano da Taranto, 
( A. R. 480. — A. G. 272. ) 

Quando Pirro fu parlilo, i Tarentini tenendosi 
abbandonali, e temendo che Milone non fosse per 
darli ai Romani, si unirono coi Sanniti e coi Bru- 
zii , e mandarono in Sicilia a chiedere ajuto ai 
Cartaginesi. I Cartaginesi passarono subito a Ta- 
ranto, ma il console L. Papirio, che stringeva Ta- 
ranto per terra, fece loro sapere, che non si mi- 
schiassero nelle cose dei Tarentini, altrimenti sa- 
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Irebbe un romperla coi Romani , tanto più cte i 
Romani non erano senza cagione di tenersi già 
offesi di loro , avendo trovato dei Cartaginesi 
tra’ primi dei Tarenlini. I Cartaginesi dichiararo- 
no di essere amici dei Romani, e venuti soltanto 
per liberare i Tarentini da Miione ^ ma questo 
era un colore al loro disegno. Miione cedette la 
fortezza ai Romani , e i Tarentini si arresero al 
console, il quale li ricevette a mercede, ma f«;e 
abbattere le mura della città. 1 Bruzii furono vinti; 
furono vinti anche i Sanniti, i quali dopo settantun 
anno di guerra furono sottomessi , e dai Romani 
ottennero pace (\. R. 482). Per le quali tutte co- 
se il nome dei Romani diventa cosi grande, che 
tra| popoli d’ Italia chi cercò con essi pace , chi 
amicizia ; e tolommeo Filadelfo , re di Egitto , 
mandò a congratularsi delle vittorie che avevaào 
avuto di Pirro. Gli Apolloniati mandarono amba- 
sciatori a chiedere che Roma li ricevesse neifai 
sua amicizia ; la quale domanda fu grata al sena- 
to, perciocché Apollonia aveva un porto molto ao> 
comodato al ricetto dei legni, che da Brindisi na- 
vigavano in Grecia. Nella venuta degli .Apolioniati 
accadde poi cosa , per cut Roma seppe destare 
lontano anche il grido della sua giustizia. Alcuni 
giovani deir ordine senatorio fecero insulto a que- 
gli ambasciatori (segno della corruzione di costu- 
mi , che in Bontà cresceva ), e il senato li fece 
' prendere, e volle che gli ambasciatori li menas- 
sero seco e li punissero, secondo che li giudicas- 
sero meritevoli. Quel fatto parve agli Apolloniafì, 
e a tutti che lo seppero, un documento grandis- 
simo della fede e della giustizia dei Romani, e ai 
Romani fu cagione di guadagnare vieppiù gli ani- 
mi delle genti esterne, il che loro assaissimo im- 
portava. Gli Apolloniati però non volendo parere 
meno generosi, ed estimando, che meglio loro ite 
verrebbe dal trattare quei giovani umanamente, 
che dal punirli, li rimandaroao a Roma senza pi- 
gliarne castigo. ' . . , 
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XXXIX. I Gladiatori. 

Quest* anno (490) si celebrarono i giuochi pub- 
blici con grande magnificenza , e Marco c Decio 
Bruto, nei funerali del loro padre, fecero vedere 
per la prima volta in Roma il combattimento dei 
gladiatori. Li chiamarono dalla Toscana, dove que- 
sto combattimento nei funerali già si usava, e la 
usanza ( a quello che pare ) vi era venuta dalla 
Lidia, ed aveva avuta la sua origine dai sacrificii 
di umane vittime , che nell’ esequie degl’ illustri 
defunti in Asia si facevano. Eruvi la stolta cre- 
denza, che le anime e certi Dei si placassero con 
quel sangue, e quando un prode capitano moriva 
in battaglia, uccidevano schiavi o prigioni per que- 
sta creduta placazione, e acciocché 1’ ombra del- 
1’ ucciso, avendo in quel sangue una contentezza 
di vendetta, meglio della sua morte si desse pa- 
ce. Poscia invece d’ immolarne quel numero che 
a tale sacrifizio era destinalo, li misero a combat- 
tere fra loro, e chi uccidesse 1’ altro avrebbe sal- 
va la vita. EIssendo dunque questo combattimento 
introdotto in Roma, siccome sacrificio, non fu mai 
chiamato propriamente spettacolo, ma munus, cioè 
dono che si faceva all’ aninui del deliKito, e offi~ 
cium , cioè debito che le si pagava. 1 gladiatori 
che combattevano presso il rogo, erano chiamati 
buttuarii. Questo combattimento poi , il quale 
dapprima si faceva solamente nei funerali degli 
uomini illustri , poscia fu fatto talvolta eziandio 
nei funerali di coloro che non avevano celebrità, 
e anche in quelli delle donne. Finalmente, perchè 
il popolo era divenuto avidissimo di vedere uo- 
mini venire fra loro al sangue , fu fatto anche 
fuori della occasione delle esequie -, allora i gla- 
diatori andarono a combattere nell’ arena. Si die- 
de poscia dai magistrati e dagli edili, specialmen- 
te al principio delle loro magistrature, in rimu- 
nerazione del ricevuto onore ; si diede per le vit- 
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torie , nei trionfi , nella dedicazione delle opere 
pubbliche, nei giuochi quinquennali, nei decennali, 
nei saturnali, e in simili occorrenze ; si diede da- 
f;!’ imperatori, e specialmente nel loro di natale, 
e così entrò a far parte delle solennità e delle 
feste, ^’è più si facevano venire i gladiatori dalla 
Toscana, ma vi ebbe in Roma chi manteneva greg- 
ge di costoro, che famiglie si chiamavano, e gli 
esercitava al mestiere per trarne guadagno. Chi 
aveva una di queste famiglie chiamavasi lanista, 
che noi diremmo maestro di spada -, il luogo do- 
ve si ammaestravano chiamavasi ludus^ nome che, 
secondo gli etimologisti' , veniva da lidius ; e si 
esercitavano con una spada di legno, che era detta 
Tudis ; erano nutriti di buon cibo e abbondante, 
per averli in forza. I lanisti poi mettevano insieme 
la famiglia, comprando per lo più schiavi o pri- 
gioni, e talvolta ancora uomini liberi, i quali , in- 
dotti da povertà, o per depravamento di costumi, 
'i vendevano a costoro. Col tempo vi ebbe chi 
jenza vendersi si diede a quest’ arte per cupidità 
di gloria, e la cosa poi crebbe a tale, che uomini 
d’ illustri famiglie e cavalieri e senatori , gentil- 
donne persino, non si vergognavano d’ imbrattarsi 
di sangue in questa pugna. I gladiatori combatte- 
vano a pajo -, ve n’ era che combattevano a ca- 
terva, ed erano detti catervarii. Cominciavano con 
armi di legno o senza punta, e questo era il pre- 
ludio ; dato il segno del combattimento, si getta- 
vano via quelle armi, c s’impugnavano le micidia- 
Ji. Talvolta il comhalfimenlo si finiva al primo san- 
gue, altre volte non si finiva che colla morte. Al- 
cuni combattevar.o nudi e eolie spade ; altri con 
altre armi da offesa e da difesa, donde pigliavano 
diversi nomi, che qui non accade ridire. Vi erano 
i bestiarii., ed erano quelli che combattevano con 
le bestie feroci. 11 popolo romano diventò tanto 
ingordo di vedere quest’ orrendo giuoco, che du- 
rava più giorni, e, al tempo degl’ imperatori spe- 
cialmente, talvolta le settimane, e qualche mese, 
Farmi-, Voi, I, 22 
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Anche nelle ore del convito alcune volte si face- 
vano venire i gladiator i (e questi chiamavansi cu- 
bicularii o domestici)^ acciocché il convito fosse più 
splendido , e i convitati avessero maggior diletto. 
Pei conviti vi era ancora una qualità di gladia- 
tori, che si chiamavano sanniti^ perchè vestivano 
alia foggia di quella gente , i quali usavano armi 
che non foravano , e colla loro destrezza davano 
piacere. E questo piacere crudele durò finché Co- 
stantino il grande lo proibì, seguitando i precetti 
della religione cristiana, che, insegnatrice di tutta 
la giustizia e di tutta la carità , lo vietava e lo 
metteva in orrore. 

Fl.VB DEL LIBBO IV E DEL VOLUME I. 
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